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PREMESSA 


L’anno scorso quando abbiamo parlato di Aqnileia repubblicana e augu- 
stea abbiamo visto che lo stadio precedente della città e de! territorio non era 
stato ancora accolto nelle nostre «Settimane». 

Ecco Aqnileia nella protostoria, legata all'ambiente dell'alto Adriatico 
con contributi che vanno dai valori storici a quelli ambientali e artistici. 

1 docenti della XXI Settimana sono quasi tutti presenti, anche se non vi 
sono tutti i loro contributi (manca p. es. il testo della Scotti Macelli sui Ca¬ 
stel/ieri ed è grave lacuna) e Gino Randelli, chiamato alla cattedra di sto¬ 
ria antica nell’Università di Verona, non ha mandato il suo testo. Molti si so¬ 
no fatti troppo attendere e usciamo con molto ritardo. 

Non è mancato l'aiuto del Ministero per i Beni Culturali, del C.N.R., 
del Dipartimento di Sciente dell’Antichità della nostra Università, del Co¬ 
mune di Grado (il Comune di Aqnileia ci ha accolto nel Civico Museo Pa¬ 
triarcale) dei I Sons di Grado e di Cervignano. 

La collaborazione delle dott. Alessandra Vigi Fior, Renata Ubai dini e 
Marzia Torlo ViduUi 'e stata, come sempre, preziosa. 

E attento il lavoro delle Arti Grafiche Friulane. 

Mario Mirabella Roberti 


7 























DIARIO 


SABATO 2i APRILE 

io Inaugurazione del Corso nella Sala maggiore del Civico Mu¬ 
seo Patriarcale. 

Prolusione: HARTMUT GAI.STERER, Aspetti delta rorua- 
ui^pa^ione nella Cisalpina. 

15 Visita al Museo Archeologico Nazionale (guidano F. Scotti 
Maselli c P. Loprcato). 

17.30 A. GRILLI, L’arco adriatico fra preistoria e leggenda. 

18.30 S. V 1 TR 1 , I ai tarda preistoria ad A qui lei a e negli immediati din- 
tèrni. 

DOMENICA 22 APRILE 

I 1 F. SCOTTI MASELLI, I caste/lieri di Trieste. 

15.30 Visita al Mausoleo Candia e al Foro (guida P. Lopreato). 

17.30 K. MI 1 IOVIL 1 C, \.'Istria dal IL al I secolo a.C. 

18.30 R. MAT 1 JASIC, L’Istria tra Epulone e Angusto. 

LUNEDÌ 23 APRILE 

10 S. VI TRI, M. BUORA, E. BORGNA, Udine dall’età del 
Bronco all’età romana. 

II A. RUTA SERAFINI, La ceramica protostorica di Oderzo: una 
facies di confine fra Veneto e E nuli. 

15.30 Visita alla Basilica Patriarcale e alle basiliche Teodoriane 
(guidano M. Mirabella Roberti e G. Cuscito). 

17.30 M. BUORA, Un aspetto del costume tardorepubblicano in Friuli: 
le fibule fra tardo La Tene e completa romanÌ77a7‘one. 

1 8.30 M.J. STRAZZULLA, Piceni ad Aquileia: note sul popolamento 
della città in età repubblicana. 

MARTEDÌ 24 APRILE 

8 Partenza per Grado. 

Nella sede della Biblioteca Civica: 
io M. VERZAR BASS, I culti più antichi della Colonia di Aqui¬ 
leia. 
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] i A.M. ADAM, Testimonianze di luoghi di culto preromani in area 
friulana. 

15 Visita alle Basiliche paleocristiane di Grado (guida E. Ma¬ 
rocco) e al Museo Paleocristiano (Guida G. Cuscito). 

MERCOLEDÌ 25 APRILE 

10 G. BANDELL 1 , Le deduzioni coloniarie del II secolo a.C. nel¬ 
l’Italia settentrionale.. 

11 R. ROSSI, Romani e non romani nell’Italia nordorientale. 

15 Visita ai quartieri urbani (guida M. Mirabella Roberti). 

17.30 F. CREVATIN, Toponomastica antica nell’Italia nordorientale. 

18.30 C. ZACCARIA, R omanivgavfone e onomastica: testimonianze 
epigrafiche nell’Italia nordorientale. 

GIOVEDÌ 26 APRILE 

10 F. PRENC, Alla riscoperta dei resti della centnrias{ione aqnileiese. 
ti F. SCOTTI MASELL 1 , Ceramica a vernice nera in Aquileia. 
15 Visita al Porto e ai musaici del fondo Cossar. 

17.30 Notizie di nuovi scavi ad Aquileia e nella regione. 
Informazioni sul viaggio di studio. 
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Alberto Grilli 


L’ARCO ADRIATICO 

FRA PREISTORIA E LEGGENDA 


Per i più antichi Greci PAdriatico era solo questo nostro tra il 
Po e l’Istria e non era veramente un mare, ma un golfo di quel altro 
mare che a loro, dopo l’Egeo, era il più noto, l’Ionio. Prova di que¬ 
sto modo di considerarlo un golfo è la forma originaria Ó ’A 5 pla<; 
maschile, come maschile è KÓXnoc,; si vuol indicare dunque il golfo 
di Adria, l’antica Atrio , uno degli empori più attivi dell’area deltizia 
del Po: non un nome puramente geografico, ma — se posso dire così 
un nome commerciale. E del resto sintomatico che anche il primo 
nome greco del Po antico (Canal Bianco - Tarlami) è ’A 5 ploi(;, vale 
a dire ó ’A 5 pia<; 7toiapó<;, il fiume di Adria. La constatazione non 
svaluta Spina: a parte possibili differenze cronologiche, Spina riguar¬ 
da i traffici con l’Etruria, mentre Adria è compresa nell’area dei com¬ 
merci coi Veneti e, ancor più, col mondo transalpino, su quel arco — 
quello di cui qui ci occupiamo — che da Nord delle foci del Po si 
chiude, al massimo, a Pirano in Istria. Questo era il del gol¬ 

fo, Yintimus sinus ( , ): era come un golfo e nel golfo una profonda in¬ 
senatura. Tutto questo ci fa vedere una famigliarità dei Greci con 
questo mare, che ha qualche cosa di domestico: ma allo stesso tempo 
è risaputo tempestoso e quindi è pericoloso. 

E probabile che i traffici greci con l’Europa si siano affermati 
prima attraverso il Danubio ( 2 ) e poi attraverso l’Adriatico: ma ci oc- 


( 1 ) Detto del mare, pu/Cli; c in origine immagine poetica che compare in Pin¬ 
daro (P. 6, 12), torna in Eschilo (Prom. 839), ma ben presto diviene termine tecnico 
geografico, già con Erodoto e, specialmente per la parte interna dell’Adriatico, da 
Strabone a Tolomeo: inlim/is sinus è la resa liviana (1,1, 2). Per seguire la storia (e 
quindi l’estensione geografica) dei termini ’A8pìa<;, ASpiailKÓt; si veda l’indagi¬ 
ne (anche se non sempre accurata) di A. Ronconi, Per l'onomastica antica dei mari , 
«SIFC» 1931, pp. 270-272. 

( 2 ) Presso Cernilov (Hradec Kràlové, in Cecoslovacchia) nell’alto bacino del¬ 
l’Elba, a circa 250 km in linea d’aria a N di Bratislava sul Danubio di fronte all’antica 
Carmmtum (v. n. 37), sono state ritrovate ambre reimportate dopo essere state lavo¬ 
rate in Grecia. Sarebbero dell’epoca lusaziana, cioè tra il 11 e il I millennio av. Cr. (F. 
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correrebbe sapere molto di più sulle vicende delle popolazioni deb 
l’Europa centrale e sui loro movimenti, che sono la prima causa dello 
spostamento delle correnti commerciali. Viceversa che i Greci si sian 
mossi per via d’acqua è certo ed è anzi significativo che, mentre la 
missione sacra degli Iperborei giungeva al Sud per via terra, niente 
del genere ci è detto a proposito dei Micenei e dei loro successori. In 
realtà è logico: i «terrestri», avvezzi a camminare seguendo le valli e 
scavalcando i passi, portavano i loro prodotti (sicuramente, per 
esempio, ambra, forse oro e ferro) fino ai grossi empori sui fiumi o in 
riva al mare e lì avvenivano gli scambi con i «marittimi». 

E chiaro che i Micenei fondarono i loro primi approdi commer 
ciali in base alla prossimità alla Grecia e alla facilità dei tragitti. In 
una navigazione fatta con navi CTpÓyyoA.ai, «rotonde» (Her. 1, 163), 
che aveva la sua più sicura forza di propulsione nelle correnti marine 
superficiali, è normale che una delle più antiche rotte sia stata quella 
che risaliva la costa orientale dell’Adriatico sfruttando la corrente 
che per la maggior parte dell’anno arrivava fino all’Istria lungo una 
costa che si presentava ricca d’insenature accoglienti e di isole. Vice¬ 
versa da Corfù a Otranto le correnti erano deboli e il sistema piu eco 
nomico e meno rischioso, anche se più lungo, era quello di farsi poi- 
tare dalla più sensibile corrente (di maggiore densità) che dalla costa 
illirica all’altezza ^i Ragusa giungeva a rasentare la costa meridionale 
del Gargano. Non è un caso che la mitica «colonizzazione» di Dio 
mede, che ha i suoi centri in Daunia ad Arpi c a Elpie/Salapia nei 
Campi Diomedei, non superi le isole Tremiti. D’altronde la costa oc¬ 
cidentale dell’Adriatico dal Conero in giù non era agevole per la sua 
importuosità e per le correnti di direzione NS: buone per chi tornas¬ 
se da Dalmazia, Istria, Veneto, ma molto meno per un viaggio diret 
to dalla Grecia ( 3 ). Per gli antichi era inospitale, fino almeno alla na¬ 
vigazione focese che introdusse le navi lunghe a remi, anche tutta la 
costa al Nord del ben noto «gomito» del Conero fino al Po, salvo 
forse qualche angolo come Pisavrum , tra il Foglia e la Focara. 


Rittatore Vonwiller, Manufatti ri’ambra nella tarda età del bronco, «PP» 24, 1969, p. 
386). Attraverso il Danubio, con ogni probabilità. 

( 3 ) Su tutto ciò si veda M. Guglielmi, Sulla navigazione in età micenea, «PP» 1971, 
pp. 423-435, con bibliografia (da cui riproduco la carta delle correnti qui pubblica¬ 
ta). Per i sistemi di navigazione v. G. Vallet et F. Villard, Les Pbocéens ei1 Mediter¬ 
ranée occidentale à Tépoqne arcbaiqtte, «PP» 1966, pp. 168-169. 
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Non fa perciò meraviglia che gli f)pcòa, cioè i sacelli consacrati 
a eroi greci (che sono tali anche quando le fonti li chiamano lepct), 
siano più frequenti sulla costa illirica che su quella italica. 

Il pùSoq (noi diremmo «la leggenda», ma il greco pùSoc; è 
sempre in relazione con una realtà, sebbene nebulosa) più noto e dif¬ 
fuso da una certa epoca in poi e che dimostra un interesse, più che al¬ 
tro poetico, per il più profondo golfo dell’Adriatico è quello di Fae- 
tonte: in origine Pbaetbon era un epiteto di Helios stesso, come risulta 
da Omero ( 4 ), solo più tardi Faetonte diventò il giovane figlio di He- 
hos e il racconto favoloso lo collegò con l’Fridano, luogo della sua 
fatale caduta, una volta che egli fu colpito dal fulmine di Zeus. E in¬ 
dubitabile che la favola ha una sua motivazione, ma perché e come 
sia stato creato questo collegamento tra Faetonte e il fiume non tro¬ 
vo che sia stato spiegato, neanche c»n un riferimento all’ambra. Va 
in più detto che se per le nostre letture della grande poesia classica 
noi troviamo ovvia l’identificazione dell’Eridano con l’attuale Po, il 
primitivo Fridano era una grande fiume a Nord delle Alpi, che scor¬ 
reva verso settentrione: così lo descrive la più antica testimonianza, 
quella di Esiodo (’). Nel «Catalogo delle donne» i Boreadi si getta¬ 
no all’inseguimento delle Arpie attraverso tutto il mondo, prima 
verso l’Africa e poi KÙKA.CO verso Nord tra gli sSvecc ... 'YnepPo- 
pécov suiti 7tC0V, «che la Terra nutrice dai molti pascoli (°) aveva ge¬ 
nerato sparsi per largo spazio, lontano presso le precipitose correnti 
dell’Erìdano dal letto profondo». Qui, alla clausola d’un verso lacu¬ 
noso, leggiamo f])iSKTpoiO; il che tra l’altro basta ad assicurarci della 
bontà del supplemento TI pibavoìo: l’Eridano è l’unico fiume con¬ 
nesso con l’ambra. 

Ma anche connesso con Apollo, se Apollonio Rodio, magistrale 
raccoglitore di voci del lontano passato, in un passo dedicato agli 
Iperborei e a quanto ne narrano i Celti ci dice: 


(') Hom. //. Il, 755 e Od. 5, 479: f|ÉMo<; (paé9cov. 

( 5 ) Hes. fr. 150 M. - \\ . [Testo n. 1 ]; ho fatto notare l’importanza di questa 
prima documentazione già al convegno archeologico di Rovigo (1971, se ne veda il 
resoconto in «Padusa» 2/4, 1975). Una più completa elaborazione in [iridano, Elettri- 
di e vie dell’alvina in Studi e ricerche sulla problematica dell’ambra, Roma (C.N.R.) 1975, 
p. 279: da questo lavoro riprendo più spunti, come per altri riferimenti geografici mi 
rifaccio a // territorio di Aqnileia nei geografi antichi , «A A A» 15, 1979, pp. 26-52. 

( 6 ) Rendo così 7tcAt><popPo<;, sia per distinguerlo da (pépPouaa, sia perché 
(popPfj nel linguaggio epico c la pastura per i cavalli. 


17 



ALBERTO GRILU 


«I Celti invece diedero un altro racconto, cioè come queste (= le 
gocce d’ambra) sono le lacrime del figlio di Latona Apollo, traspor¬ 
tate dai gorghi, lacrime che infinite versava in quel tempo in cui rag¬ 
giunse la sacra schiatta degli Iperborei, dopo aver lasciato il cielo 
splendente per ordine del padre»( 7 ). 

Il poeta prende posizione contro quanti, come Esiodo (ma non 
il solo Esiodo, che difficilmente poteva parlare di Celti) sostenevano 
la vecchia tradizione dell’ambra presso gl’iperborei, formata dalle la¬ 
crime di Apollo che cadono nell’Eridano. Se osserviamo le due ver¬ 
sioni, quella apollinea e quella delle Eliadi, dobbiamo riconoscere la 
coerenza della prima: l’ambra è un tale miracolo che essa può nascere 
solo dalle lacrime d’un dio e una volta sola; invece le Eliadi che tra¬ 
sformate in pioppi continuano a piangere lacrime di ambra (anche 
mentre gli Argonauti passano loro accanto) sanno solo di favola. 
Perché è evidente che la notizia dei Celti non ha nulla a che fare con 
Faetonte e le Eliadi e che il mito del carro del Sole ha tutti gli cle¬ 
menti per essere caratteristico del mondo mediterraneo; si potrà dire 
che a Faetonte si può arrivare attraverso una serie di eguaglianze: 
Apollo = Helios = ®Cté 9 rav = Faetonte. Abbiamo anche un termi- 
nnsante quem abbastanza alto per testimoniare la connessione tra Fae¬ 
tonte e l’Erìdano del Nord: Chcrilo di Samo, il poeta epico dell’ini¬ 
zio del V secolo, narrava di Faetonte morto nell’Eridano, collocato 
in Germania ( 8 ). 

Il comparire della Germania non ci commuove, prima di tutto 
perché in una geografia recenzione era l’unico nome cui corrispon¬ 
desse una realtà e poi anche perché lo Scholiaste a Virgilio che ci ri¬ 
porta la notizia non avrà fatto altro che riprodurre la sua fonte, cioè 
un commentario del IV/V secolo: da centinaia di anni i Celti avevano 
dovuto lasciare in gran parte le pianure dell’Europa centrale e spo¬ 
starsi verso Occidente sotto la pressione delle tribù germaniche. A 
noi interesserebbe molto sapere se in Cherilo a Germania corrispon¬ 
deva (formalmente o concettualmente) un èv KsÀ.TiKr[ o èv SKu 9 it], 

Un punto fermo in questa geografia leggendaria, molte volte 
giunta ai Greci per una serie di «sentito dire», è che gl’iperborei sono 


O A. Rh. 4, 611-615 [Testo n. 2]. Che si tratti dell’Eridano risulta dal v. 610; 
anche Sivaiq ci fa vedere un fiume dalla corrente violenta. 

( 8 ) Chaer. fr. 15 Radici Colace = Schol. Bern. ad georg. 1, 482 [Testo n. 3]. 
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«quelli che abitano al di là dei monti» così chiamati — la forma è for¬ 
se trace — da un termine che compare anche in Bopéaq, il «vento 
che viene dai monti» ( 9 ). Quali monti? Probabilmente la favolosa ca¬ 
tena di monti invalicabili dell’estremo Nord, se Apollo poteva giun¬ 
gere in Grecia dal paese degli Iperborei solo in volo su un carro trai¬ 
nato da cigni ( 10 ). Qui davvero si uniscono vaghe notizie con la 
leggenda antichissima, forse preindoeuropea, di una terra nordica di 
uomini felici, un «Gliicksland», cui si poteva giungere solo in volo 
trasportati da uccelli ('*). Non si può comunque dubitare che in 
questo intessersi di dati, forse sempre o quasi sempre poetici, ci sono 
alcune notizie sicure: l’ambra viene dalle terre del Nord, di certo dal¬ 
la costa baltica e, a detta degli antichi, dalle isole frisoni; quindi l’E- 
rìdano, fiume dell’ambra, non poteva essere che un fiume che scorre¬ 
va verso Nord ( 12 ). 

Ma le vicende dell’Erìdano sono molteplici e sempre fantasiose, 
tali da costernare un vero geografo: in un passo d’un dramma di cui 
non ci è tramandato il titolo, ma che il Mette (credo a torto) pensa 
siano «Le Eliadi», Eschilo poneva il fiume nell’Iberia Caucasica( 13 ). 
Se ci ricordiamo che Pindaro in una delle «Pitiche» narra che gli Ar¬ 
gonauti erano ritornati in Grecia dalla Colchide risalendo il Fasi, rag¬ 
giungendo l’Oceano a Nord e seguendolo a Oriente e a Sud, fino ad 
arrivare in Africa ( H ), non ci meraviglierà che all’Oceano siano 
giunti attraverso il leggendario Erìdano, fiume del Nord. Ecco per¬ 
ché io non ritengo che si debba parlare di «Eliadi», ma piuttosto di 
«Prometeo liberato», in cui il dio inchiodato sul Caucaso insegna a 


( 9 ) Il termine è indeuropeo, si veda a.i. girib, «monte» e lo slavo gora. 

( 10 ) Si veda il lungo racconto che ne fa lmerio (or. 48, 10-11 Col.) traendolo da 
Alceo (frr. 2-3-4 B.). 

(") V. Pisani, Lingue e culture , Brescia 1969, pp. 146-155 (Originariamente Voti 
fabelbaflen Gliicksldnder in Studia Indo logica [Festschrift VV. Kirfel], Bonn 19;;, pp. 
244-253). 

( 12 ) Si è pensato a anche troppi fiumi, dal Reno alla Vistola. 

( 13 ) Ae. fr. 107 M. = Plin. nat. 37, 11 (2), 32 [Testo n. 4]. Le parole espunte dal- 
l’Ulrichs (Hoc est in Hispania) sono un errore grossolano di chi voleva spiegare Hibe- 
ria con Hispania , in modo da giustificare la presenza del Rodano nel Mediterraneo 
come fiume storico. Inconsuetamente impreciso su questo punto J. Diggle in Euri- 
pides, Pbaetbon, Cambridge 1970, p. 29, che — dopo aver accolto l’espunzione del* 
l’Ulrichs a p. 27 — accetta il testo tradito e pone l’Erìdano in Spagna. 

('•*) Pind. P. 4, 13-20 e 251-252 col commento del Gildesleeve, New York 1890 
(Amsterdam 196;) , p. 283. 
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STRALCIO DAL GRAFICO DELLE CORRENTI MARINE SUPERFICIALI E DEI MOTI DI DERIVA DEL MEDITERRANEO 
DALLA'CARTA DI NAUFRAGIO' DEL C. C. METALLO ANTONIO (Il EDIZIONE l 9 S 5 ~gFF. CARTOGRAFICO S M AERONAUTICA ) 

■ Correnti dì densità a carattere permanente 

“ “ “ Co r r e n 1 • di denfita* di debole intentila e ridotta frequenta 

Venti toliianti da terra spingono lo tirato della corrente litorale al largo, ne aumentano la larghezza superficiale e ne 
diminuieco.no la intentile ; venti toliianti dal mare aperto totpingono (e strato sotto cotta, lo restringono a ne 
aumentano rintontita. Venti toliianti dal largo ( nello eletto tento e ad angolo di 30 * 40 ° rispetto alle corrente, 
ne aumentano notevolmente la velocità. 


Tav. i - da M. Guglielmi cit. 
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Eracle il cammino per giungere di lì al giardino delle Esperidi, che è 
verso il Nord ( 15 ): nella stessa tragedia l’Istro veniva fatto nascere 
èk ttàv'Ynep popécov ... kcù xcùv 'Pi7taicov òpcòv (fr. 330 M.), cioè 
tra l’estremo Nord e i mitici confini del Nord-Est della terra; su que¬ 
sto cammino stava benissimo anche PEridano che scorreva dall’Ibe¬ 
rta. 

Quanto poi alla testimonianza di Plinio che per Euripide Erìda- 
no e Rodano confluiscono nell’Adriatico, si tratta di una solenne 
«bevuta», perché Plinio sostiene che lo stesso diceva Apollonio Ro¬ 
dio: per fortuna, possediamo il testo di Apollonio, cui dovremo ri¬ 
correre e che dice tutt’altro. Plinio lavora (come molto spesso) su 
materiale mediato, per cui è tanto più facile prendere abbagli: è mol¬ 
to probabile che Euripide in una tragedia di cui non ci è noto il tito¬ 
lo, forse il «Fetonte» ( ,6 ), si rifacesse alla stessa tradizione leggen¬ 
daria a cui si rifece poi Apollonio. Non è perciò il caso di soffermarsi 
all’altra notizia che Plinio ci dà, cioè che «Eschilo disse che PEridano 
... si chiamava anche Rodano» ( n ): se a questo sommiamo quanto ci 
dicono i già visti scholi a Virgilio (correggendo l’ignoto E/isebit/s in 
Aescbjln. r), cioè che «rischilo ritiene che PEridano è il Rodano per la 
sua grandezza e per il corso rapido» ( 18 ), pare d’essere di fronte a un 
pasticcio tra Apollonio ed Esiodo ( 19 ). Ora, quando Esiodo scriveva 
alta metà dell’VIII secolo, del Rodano si sapeva già l’esistenza, pro¬ 
babilmente senz’altro di più; ma dopo la fondazione di Marsiglia 
(ùoo av. Cr.) e i buoni rapporti con gli abitanti dell’interno si doveva 


( 15 ) Ac. fr. 327 M.: eùiktav eprte rqvSE icaì Ttpwtiora pèv BopeàSai; 
ìÌ^ek; irpóq nvoàc,. 

( 16 ) Il passo non risulta nò dai TCP 2 del Nauck, nc dal supplemento dello 
Sncll (1964). Quello che c sicuro c che Plinio non fondeva (né confondeva) Eur. 
ììipp. 736-737 con Apollonio, come vorrebbe il Diggle, op. ci/., p. 29, n. 2: del resto 
il poeta tragico non ò uno storico e può seguire tradizioni diverse in diverse trage¬ 
die. Quanto ad Apollonio, il suo nome non compare mai nell’ index auciornm e questa 
è l’unica volta in cui Plinio lo cita (v. l’indice di Jahn-Mayhoff): si tratta d’una cita¬ 
zione di seconda mano, non di un autore schedato in base alla lettura diretta di Pli¬ 
nio. 

( 17 ) E il già citato Plin. uni. 37, 11 (2), 32 [Testo n. 4]. 

( 1S ) Schol, Bcrn. ad georg. 1, 482 cit. (= Brei>. exp. in georg. ) [Testo n. 3]. Una 
scrittura tardiva ESQUILUS corrotta in ESEUlUS può senza grosse difficoltà di¬ 
ventare Euscliiiis. 

( 19 ) PaùùppOOC; c prop/er magnitudimm e gli aÌJtà pÉ£ 9 pa sono cumini rapidissi- 

mum. 
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sapere di più, sopra tutto della rapidità della sua corrente, che aveva 
colpito tutti gli antichi. Questo doveva aver facilitato l’accostamento 
tra Rodano ed Eridano, che aveva la sua origine già nell’ingente ba¬ 
gaglio di leggende che formano la preistoria e di cui si son conserva¬ 
te solo delle tenui tracce. 

È con la grande tragedia attica che la vicenda di Faetonte e del- 
l’Erìdano ha per teatro il pu^óg dell’Adriatico. Eschilo nella trage¬ 
dia delle sorelle di Faetonte, le «Eliadi», scrive: 

A5piavcti te yuvaÌKEt; tgórtov Egouat yówv 

«Le donne dell’Adria avranno un’esistenza di lamenti» ( 20 ). 

Un frammento ridotto a un verso è sempre un indovinello, ma 
qui abbiamo qualche appiglio per tentare un’interpretazione: il pri¬ 
mo è formale, in quanto la presenza del T£ dice che si tratta di qual¬ 
che cosa strettamente connesso a ciò che precede, anche se è difficile 
individuarlo perché non ci è detto chi sta parlando; l’altro è concet¬ 
tuale ed è la spiegazione dei lamenti: in una tragedia che prende il no¬ 
me dalle Eliadi non si può non fare riferimento al lutto per la morte 
di Faetonte. La spiegazione plausibile è che, a consolazione della mi¬ 
sera morte del giovane, si assicura che non verrà dimenticato e (te) 
verrà pianto dalle donne della terra dove era precipitato, secondo la 
testimonianza di Polibio (2, 16, 13-14), che parlando di TpayiKq UÀT| 
racconta di xoùq pE^ctvEtpovac; xoù<; TtEpì xòv Ttoiapòv oì- 
KOÙViaq, degli «abitanti presso il fiume vestiti di nero, di cui dico¬ 
no che ancor oggi portano quel tipo di vesti per il lutto di Faeton¬ 
te» ( 21 ). 

A meglio chiarire un rapporto tra il frammento eschileo e il pas¬ 
so polibiano, è opportuno dire che con’A 5 piavaì yuvaÌKEc; non si 
deve intendere «donne di Adria»: l’aggettivo ’ASpiavÓt;, in greco 
classico squisitamente poetico e raro, tanto da aver bisogno di essere 
glossato, ricompare neH’«lppolito» euripideo accostato all’Eridano, 


(- 0 ) Ae. fr. 104 M. 

( 2I ) Non sarà superfluo ricordare che |i£X*V£Ìpcov, «dalle nere vesti», è voca¬ 
bolo poetico, a partire proprio da Eschilo ( Ehm . 570); cfr. [Aristj. ni ir. 84ob 7-16. Il 
richiamo del Diggle, op. cit. a D. S. 5,25 dice altro da Polibio. Comunque sia, il rife¬ 
rimento alla poesia tragica ( 0 Xr| TpayiKl)) non trova riscontro nei Traguorum Grae- 
cornm Fragwenta voi. 2 fragmenta adespota a cura di R. Kannicht e B. Sneu., Gót- 
tingen 1981. Ciò è probabilmente dovuto al fatto che nell’espressione polibiana si 
vedeva un riferimento ironico dell’autore alle fantasie paratragiche di Timeo; ma il 
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è7Ù 71ÓVTIOV 

KÙ|xa xàt; ’A5ptr|vàc; 
àKtài; HpiSavoù 9’ 05cop 

«all’onda marina della riva adriatica e all’acqua (dolce) dcll’Eridano», 

e indica ancora la parte settentrionale dell’Adriatico ( 22 ). Del resto 
così intendeva la fonte di Esichio (A 1201), che, secondo K. Lattes, 
faceva appunto riferimento al nostro verso di Eschilo: 

’ASpiavor Ke?ixoi, 01 rtapà xqv A5plav 7iEpioiKOÙvx£g 
Fra le tante cose che si potrebbero notare su questo lemma, in breve 
ricordo ciò che importa, cioè che Ke^xoi è forma anteriore all’età 
cristiana, quando s’impose la forma Ks^xat, sicché la notizia di Esi¬ 
chio non è invenzione tarda; che xf)V ’ASpiav, dato che è femminile 
con tanto d’articolo, è sicuramente il mare. Che si parli di Celti non 
fa meraviglia: anche la descrizione di Polibio riguarda dei Celti. Ma 
di quali Celti si può dire «che abitano lungo l’Adriatico»? Non direi 
certo quella sottile striscia di Celti che arriva al mare tra Po e Adige, 
di cui parla Scilacc nel suo «Periplo» e su cui discute con convincente 
competenza il Perctti ( 23 ); questo tanto più che Scilace dice esplicita¬ 
mente che l’Eridano è nel territorio dei Veneti: «dopo i Celti c’è la 
stirpe dei Veneti e il fiume Eridano è nel loro territorio» (§ 20). Dun¬ 
que, si noti, un Eridano nell’alto Adriatico, che non è il Po ( 24 ). Altri 


particolare ricompare anche nello pseudo Scimno, a cui ricorro poco oltre, il quale 
dipende da Fioro, non da Timeo. 

( 22 ) Il passo di Fischilo è inteso esattamente dal Mette, Der rerlorene Aiscbylos , 
Berlin 1963, p. 182; è invece ridicolo che pensi di attribuire il verso a un dialogo 
«zwischen den Heliostbchtern und ihrem Brudcr»: col fiatello ormai morto? Ci vedo 
piuttosto un anapesto dall’esodo della tragedia. Quanto alla rarità dell’aggettivo, la 
mostra tanto il passo di Eschilo, che ci viene da una raccolta di anecdota (in Anecdota 
Craeca del Bekker, p. 346, 9), quanto la glossa che sto per citare da Esichio, A 1201 
R. ’Aktt| è nella tradizione arcaica sempre una costa alta, che per il delta del Po e per 
tutto l’arco del Veneto fino a Monfalcone non è; solo con Euripide compare qualche 
raro esempio di atCTl) nel senso generico di «sponda» o «costa», ma senza determina¬ 
zione locale. 

( 2J ) Scyl. 17; A. Peretti, Il Periplo di Sci/ace, Pisa 1979, pp. 202-215 (nella carta 
di fìg. io l’Autore limita i Celti fra Tartaro e Adige). Il testo corre: Metà 5 è 
Tuppqvoi £icr KeXtoì [É8voq ànoXeupSÉVTEq xfjq axpatiàq] èicì axevcòv 
péxpi ’ASpiou. 

( 2-i ) Si veda in proposito A. Peretti già in Teopompo e Psettdo-Sci/ace, «SCO» 12, 
196;, pp. 58 ss. e H periplo cit., p. 215. 
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Celti sul golfo di Venezia erano i Carni, i cui confini occidentali sono 
sempre stati mutevoli e soggetti all’espansione venefica verso Est, 
ma che certo si trovavano nel territorio dal 'ragliamento fino alle pri¬ 
me pendici del Carso monfalconese. 

Dunque, tre passi relativi all’Eridano e alla sua collocazione nel¬ 
l’area di nostro interesse, che però non si coprono che in parte: il che 
è proprio di ogni complessa cronologia geografica, come il caso di 
questo fiume che da favoloso sta facendosi storico. L’ambra che rag¬ 
giungeva i mercanti greci sul Danubio, alcuni secoli più tardi è arri¬ 
vata direttamente all’Adriatico e la nebulosa realtà dell’Eridano non 
è morta, ma il nome del fiume si è trasposto ai corsi d’acqua sui quali 
allora avveniva lo scambio dell’ambra. Se noi poniamo uno di questi 
nuovi ‘Erìdani’ nel golfo di Monfalcone (geograficamente di Panza- 
no), proprio al termine del pu/òg trjc; ’ASpiag, ci troveremmo 
in consonanza con Esichio-Eschilo, che parla di Celti in riva al mare, 
cioè dei Carni: il dato è della prima metà del V secolo e come poeta 
Eschilo facilmente riproduce una situazione più antica. Scilace, al 
l’inizio della seconda metà del V secolo, da buon marinaio, si limita a 
riportare la notizia che l’Eridano è nel territorio dei Veneti; il che, tra 
l’altro, ci fa sapere che si tratta di un fiume o non risalibile per nave o 
che non offriva a quel tempo nessun approdo apprezzabile: perché lo 
stesso Scilace, quando parla di Spina e del suo Ttoxapóq, aggiunge 
che «la navigazione sul fiume fino alla città è di circa io stadi (3,5 
km)» (§ 17). Tutto ciò concorda con la continua pressione dei Veneti 
verso oriente e specialmente sul mare ( 25 ). Quando poi Polibio scri¬ 
ve nella seconda metà del II secolo, oramai l’Eridano è il Po e i Celti 
della «materia tragica» sono diventati quelli sulle rive del Po. 

L’anello che manca nella mia interpretazione cronologica, il cui 
risultato vuol essere di dare un’unità alle nostre testimonianze, ci è 
fornito da un altro periplo, la «Periegesi» nota sotto il nome di Sci- 
mno, che dipende dalla geografia del V libro delle «Storie» di Eforo, 


( 25 ) Se Opitergii/m va collegato con la radice i.e. trgo — «mercato» (V. Pisani, 
Tragoidia, «P» 8, 1953, pp. 197-198), si tratterebbe di un luogo «al mercato» (con opi 
= Ètti greco) e se ne potrebbe concludere che al momento della fondazione della lo¬ 
calità sul corso della Pìavis antica (odierno Piavon, v. A. Grilli, Straberne e la batta¬ 
glia di Noreia, «Acme» 17, 1964, p. zi j) era il mercato di confine con le popolazioni 
celtiche a Oriente; mentre più tardi, alla fondazione d’Aquileia, il confine era almeno 
al Tagliamento. 


24 


L'ARCO ADRIATICO TRA PREISTORIA E LEGGENDA 


dell’inizio del IV secolo: qui il particolare delle vesti nere non è più 
attribuito ai Celti, ma ai Veneti, nelle cui terre scorre l’Eridano: 

«Narrano che il golfo Adriatico è abitato lungo la costa per tutto l’arco 
da una quantità di barbari... Sono più o meno cinquanta le città dei Veneti 
poste in quel clima presso l’estremità del golfo... l’Eridano che porta bellis¬ 
sima l’ambra, di cui si dice sia una lacrima pietrificata, uno stillar lucente dei 
pioppi. C’è chi dice infatti che la folgorazione di Faetonte nel lontano passa¬ 
to sia avvenuta qui: perciò anche che tutta la folla degli abitanti vesta di ne¬ 
ro e abbia tuniche di lutto. Contigui ai Veneti sono i Traci chiamati Istri: 
due isole ci sono presso di loro che — è fama — producono un ottimo sta¬ 
gno»! 26 ). 

Anche qui i Veneti si sono sostituiti ai Celti. Una prova in più 
che non siamo né sul Po né sulla costa occidentale del mare Adriati¬ 
co, perché a Occidente i Celti hanno da tempo preso il sopravvento. 

Saldando in un’unità i quattro testi, otteniamo di ridurre di 
molto la genericità che essi hanno ciascuno a se stante; in più questo 
ragionamento, se è valido, ci permette da un lato di riunire sotto il 
solo nome di Eschilo il fr. 104, la glossa d’Esichio e il commento di 
Polibio, dall’altro di negare anche in questa soluzione un’identità 
Elùdano = Po nel V secolo. 

A dare il massimo d’attendibilità a una collocazione orientale 
dell’Elùdano, cioè nel golfo di Monfalcone, è necessario procedere 
nell’indagine e prendere in considerazione prima di tutto un passo 
dei Mirabilia pseudoanstotelici, che ci aiuterà a chiarire definitiva¬ 
mente il riferimento di Eschilo; il passo è davvero di singolare inte¬ 
resse, oltre tutto perché introduce un elemento nuovo, le isole Elet- 
tridi, che hanno dato origine a tante discussioni: 


( 26 ) [Scymn], 57s-599 [Testo n. 6], Qualche cosa della tradizione di Eforo, chi 
sa come filtrato, si può ritrovare in Plinio {tini. 37, 1 1 (3), 47 [Testo n. 7]), quando 
dice come i Veneti che i Greci chiamano Eneti siano stati i primi a introdurre l’am¬ 
bra perché i più vicini alla Pannonia e abitanti sulla costa dell’Adriatico: è qui l’unica 
volta in cui troviamo in Plinio l'equazioncEvetoi = Veneti , il che fa sospettare una 
fonte greca. Ma è chiaro che dell’ambra che arriva agli’E veto! non arriva per altra 
via che per quella della valle Isontina. E interessante notare come in una fonte che 
non ha alle spalle testi che noi abbiamo già studiato compaiano Jue isole 
anonime collocate là dove dovrebbero comparire le Elettridi, ma in sostanza de¬ 
finite «Cassiteridi». Ancora una volta le preistoriche vie del Nord? Si ricordi che an¬ 
che sulle isole Elettridi dello pseudo Aristotele (v. Testo n. 5) una delle due statue è 
di stagno, fatto poco credibile. 
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«Nelle isole Elettridi, che sono situate nell’intimo golfo dell’Adriatico, di¬ 
cono che ci siano due statue con dedica, una di stagno e una di bronzo, lavo¬ 
rate secondo lo stile arcaico: si dice clic siano opere di Dedalo... Dicono che 
sia stato il fiume Eridano a formare con i suoi depositi queste isole. C’è poi 
anche un lago, a quanto risulta, in prossimità del fiume, la cui acqua è calila; 
da esso spira un odore greve e dannoso c nessun animale ne beve, nessun 
uccello lo sorvola, o piomba a terra c muore. 11 lago ha un perimetro di 3 5 
km e una larghezza di circa 1 700 m. Gl’indigeni raccontano che Faetomc, 
ucciso dal fulmine, sia caduto in questo lago: su di esso ci sono molti piop¬ 
pi, da cui stilla il cosiddetto elettro. Dicono che sia simile alla gomma arabi¬ 
ca, ma che s’indurisca come pietra e che, raccolto dagli indigeni, venga tra¬ 
sportato nei paesi greci» ( 27 ). 

La descrizione è, per un antico che riferisce degli «ho sentito di¬ 
re», assai dettagliata e, data l’epoca tarda di raccolta di questi mirabi¬ 
lia (II sec. d. Cr.), ci garantisce che ottima c la fonte cui risalgono; 
possiamo aggiungere che chi ha portato le notizie era un marinaio, 
che ha avuto interesse, vorrei dire professionale, a raccogliere, oltre 
alle notizie, le misure. Ma anche le notizie riguardano «cose tochate 
con mano et vegiute dalli ochi», come si legge in un portolano del 
143 5 - 

Non meno particolareggiata c una presso che parallela descri¬ 
zione in Apollonio Rodio, che qui metto a confronto, perché mostra 
di derivare dalla stessa fonte. 

Gli Argonauti, giunti a quel ramo misterioso dell’Istro che 
sbocca nell’Adriatico (Ò7tta9e TtOTapoìo, «seguendo il fiume») e uc¬ 
ciso proditoriamente Absirto, il fratello di Medea che li aveva inse¬ 
guiti, tentano di sottrarsi alla cattura da parte degli altri dolchi e re¬ 
mano a forza «finché giunsero alla sacra isola Elcttride, di tutte la più 
settentrionale, vicina al fiume Eridano» (4, 505-506). Di qui si spin¬ 
gono a Sud, ma Zeus, irato per la uccisione d’Absirto, li respinge 
verso Nord ed essi ripassano davanti a tutte le isole dalmate (Al- 
PupviSeg) fino a vf|aou ... Kpavafjq "E^EtcrriiSog, I'«isola roc¬ 
ciosa Elettride» (v. 580), dove Argo, la nave profetica, annuncia loro 
che debbono raggiungere l’Ausonia per via di terra per essere purifi- 


( 27 ) [Arist], mir. aus. 81, 8j6a [Testo n. }j. Le misure sono rispettivamente zoo 
e io stadi; il calcolo c fatto sullo stadio attico, il più diffuso nel periodo che va dalla 
fonte ultima dei Mirabilia ai Mirabilia stessi. Il Jacoby pensa che fonte ultima sia Ti¬ 
meo. 
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cati da Circe. Allora gli Argonauti 

«entrarono ( 28 ) nella corrente, che è in fondo al golfo, dell’Eridano, dove 
una volta, colpito nel petto da fulmine Fiammeggiante, semiarso Faetonte 
cadde dal carro del Sole nell’estuario del lago profondo ( 29 ); esso anche ora 
sprigiona l’alito greve della ferita ardente. Nessun uccello può, distese le ali 
leggere, passai: sopra quell’acqua, ma a metà tragitto l’esalazione calda gli 
balza addosso mentre c in volo. Intorno le fanciulle Eliadi strette in pioppi 
snelli lamentano sventurate un flebile lamento: dalle palpebre riversano lu¬ 
centi stille d’elettro sul terreno, che al sole sulla sabbia si solidificano; ma 
quando le acque del nero lago coprono le spiagge sotto il soffio del vento 
rombante, quello è il momento in cui (le gocce d’ambra) son fatte rotolare 
fitte tutte ncll’Eridano dalla corrente tempestosa»( 30 ). 

Nel racconto il lago dell’Elettride viene a congiungersi con 
l’Erigano; gli Argonauti lo risalgono e passano nel Rodano, OC, T 
’HptóavÒV (.teiaviaaexai, «che comunica con l’Eridano» (v. 628) 
Apollonio spiega che si tratta di un unico fiume, «che sgorgando dal 
profondo della terra, dove sono le porte e il fondo della Notte( 31 ), 
da una parte erompe sulle spiagge dell’Oceano, dall’altra invece vol- 


( 2S J EpPétLLu) è verbo raro ma tecnico della navigazione, cfr. Dem. c. Lacr. 
13: Èùv 5 è pf| EgPaXùcn gEivavTsq Èv ’ELLqcjTióvTCp «nel caso che non entrino 
(nel Mar Nero, destinazione del viaggio) per essersi arrestati nell’Ellesponto». Lo 
stesso significato in A. Rh. c, 928; non è il solo caso in cui Apolloni* usa termini tec¬ 
nici della navigazione. Subito dopo intendo gù^crcov «in fondo al golfo» (comune¬ 
mente si rende «ben addentro», trad. Pompella e !.. bkaccesi, Grecità adriatica, Bo¬ 
logna 1977 2 , p. 43), per coerenza con quanto segue, ove si dice che nel |if)^arov 
póov (= evSct , v. 597) cadde Faetonte /Ligivr)cg £g irpo^oót), cioè ancora nel¬ 
l’estuario. 

( 2<) ) Quanto a Xipvr|, si tratta, come nota bene E. Delage, Lagèograpbie Hans les 
Argoiiantiqncsd'Apol/oiiiosHe Rliides , Bordeaux 1930, p. 222, della «lagune formée par 
l’cmbouchurc de l’Eridanos». E inesatto negarlo sostenendo che Argo «si c ormai 
spinta noLLòv ETUTtpó (593) Et; ... |iùxaxov póov (596)» (Livrea in Apollonii 
Rhodii Argonauticon Hbtr I V , Firenze 1973, ad l.);E7Cl7tpÓ non ammette intensivi, ma 
(quando non c assoluto) avverbi temporali: cfr. 4, 141 atÉv’E 7 ll 7 tpó e come qui 2, 
902 (cfr. 2, 1 244) TlolAù 5 ”£Jtucpó. Vale a dire «la nave a lungo fu spinta avanti dalle 
vele». La scelta dei vocaboli mette in luce la sottintesa polemica d’ApolIonio con la 
versione del ritorno degli Argonauti secondo Pindaro (e già prima Esiodo) dalla 
Colchide per il fiume Fasi nell’Oceano e dall’Oceano nel lago Tritonide in Libia: 
Pindaro (P. 4, 20) dice appunto TptXCOviSog ’sv 7 tpoxoatg Li|ivag. Propriamen¬ 
te le npo^oai sono l’estuario di un fiume. 

( M ) A. Rh. 4, 596-606 [Testo n. 2]. 

( 31 ) Si ricordi che per Alcmane (fr. 90 P.) NuKTÒg OTÉpvov sono i monti Ri- 
fei. 
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VARCO ADRIATICO TRA PREISTORIA E LEGGENDA 


ge all’Ionio ( 32 ), dall’altra ancora spinge la sua corrente nel mare di 
Sardegna e nel golfo con sette bocche» (vv. 629-634). Siamo di fron¬ 
te ai fiumi lungo i quali (o sui quali) si mosse un commercio preisto¬ 
rico deH’ambra. 

Mi pare di poter trarre alcune conclusioni: 

1) Erìdano: è lo stesso fiume di Esiodo, ma, invece di scorrere verso 
Nord, scorre verso Sud e sbocca nell’Adriatico; il che ci spinge a non 
confonderlo col Po, che non ha nulla a che vedere col regno della 
Notte. Credo che dobbiamo dar ragione ai vecchi «geografi» di Stra- 
bone: xòv HpiSavòv xòv |xr|5a|xoù o'vxa, 7tÀr)aiov 5è xoù 
nó5oo Àeyòpevov, «quel Elidano che non esiste da nessuna parte 
della terra, ma si dice sia vicino al Po» ( 33 ). 


P 2 ) Naturalmente a volgere nell'Ionio non è il Rodano «attraverso la confluen¬ 
za con l’Eridano» (Livrea, comm. ciI., p. 194 al v. 632), ma è il fiume primigenio che 
con un ramo (clic è poi l’Erìdano) sfocia nell’Adriatico. 

(’ 3 ) Str. 5, 1, 19. A questo punto è opportuno eliminare la fantasiosa indentifi- 
cazionc di Irrìdano e Po che gli Scholii Strozziani agli Arateci di Germanico (p. 174, 
4-5), cioè la redazione più recente, attribuiscono a Fcrccidc d’Atene (d’una genera¬ 
zione più giovane di fischilo). La lezione degli Strozziani è: (Fhwins) ab Aralo vel 
Pberccycle Eridanns, qui et Patine, esse pittatili'. Fcrccidc, confò chiaro, si limitava a pro¬ 
porre che la costellazione del Iloxapóc; rappresentasse l’Eridano: con qui et Padus 
(come in greco con un Ó Kat) lo scholiastc vuole presentare l’identificazione tra un 
termine antico (o mitico oblittcrato) e uno moderno (o storico) ben noto. Gli scholii 
•Sangcrmancsi, da cui di norma derivano gli Strozziani, mancano del nome di Fercci- 
dc (ab Arato rei aliis quibusdam) e i più autorevoli Basileensi si limitano a dire: qui 
( Fhwins ) rata Aratimi Eridanns rota tur, sed titillimi exemplnm referentem ; fonte è Erato- 
stcnc, Calatoci, cfr. Epitome XXXVI 1 R., in cui si legge senza ambiguità oÙòEpiav 
hi àrtó 5 Et^tv rxspi aùcoù ipépei, «ma non ne porta nessuna dimostrazione a prova». 
Non è parso vero agli scholii deteriori di apportare 1 ’exemp/am combinando i Basi- 
lccnsi con Igino fall. 152 A, che essi riprendono quasi «ad verbum», e per la prima 
frase, quella che c’interessa, con l’alt. 154, 2: ( Pbaetbon ) fulmine ictus inJlumen Padnm ce¬ 
cidii; bic amnis a Craecis Eridauus dicitnr, quem Pberecydesprimtts vocavit. L’ultima relati¬ 
va, che c stata inutilmente tormentata dai critici, va intesa nel senso che «per primo 
gli diede il nome (di Eridano) Fcrecide»: votare in questa accezione è tardo, ma lati¬ 
no, cfr. Mar. Victor, aktb. 1, 342 c per il passivo «ricevere il nome di» Fav. Eul. io, 4 
c (Aur. Vict -1 epit. 9, io. Comunque sia, lo scholiastc degli Strozziani leggeva il testo 
di Igino come lo leggiamo noi c lo intendeva come lo intendo io, cioè che fu il primo 
a dare il nome di Eridano al IIOTOtpóq. R. L. Beaumont, Greek Infilarne in thè 
Adriatic , «JHS» 61, 1936, p. 197, sulla base di un «1 think» era sicuro che «thè firsc 
definite Identification» di Eridano c Po risale a Fcrccidc (e per giunta, bontà sua!, a 
quello di Siro, cioè della metà del VI secolo) confortato da Igino fab. 154: amerei sa¬ 
pere come il Beaumont avrebbe tradotto quelle due righe, se mai le avesse tradotte. 
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2) Elettridi: per Apollonio si tratta di un’isola sola, per lo pseudo- 
Aristotele sono due. La posizione è la più settentrionale del litorale 
istriano dell’Adriatico: non si può quindi parlare né di foci del Po, né 
di golfo del Quarnaro, idea questa sostenuta da studiosi locali che 
non avevano presente né la geografia antica, né come le carte antiche 
erano costruite ( 34 ). Inoltre in rapporto con l’isola/le isole c’è un lago 
di dimensioni non trascurabili; è in una zona termale, da cui si levano 
esalazioni irrespirabili, ed è strettamente connesso col fiume, tanto 
da risultare la continuazione del suo estuario. 

3) Ambra: rimane accertato che le Elettridi erano il luogo dell’am¬ 
bra. Storicamente, non quello dove veniva raccolta, ma quello in cui 
essa veniva in contatto (e si tratta di contatto commerciale) con i 
Greci. 

Prima di proseguire, credo che sia giusto smantellare un’ipotesi 
avanzata da H. Philipp nel 1942, che ha identificato l’Eridano col Re 
teno (oggi Retrone-Bacchiglione, i fiumicelli di Vicenza, che hanno 
origine poco a monte della città) e quindi ha pensato ad Abano come 
luogo di caduta di Faetonte. Ma il bacino di Abano sprofonda in una 
caverna e le sue misure sono irrisorie in confronto con i dati della 
tradizione antica: si dimentica che l ’Aponus è fotts, non !actts\ sopra 
tutto Abano dista 30 km dal mare e 30 dal ramo settentrionale del Po 
preistorico, -Atriamis o Tariarus, e che per nave non vi si arriva affat¬ 
to ( 35 ). Una delle due: o ci si fonda sui dati dei testi tramandatici e li 


Quanto all’attendibilità d’igino, ricordo che la favola c intitolata Pbiie/tn I lesioni e al¬ 
la paternità esiodea credette C. Robert, in Eratosthcnis C.ataslerisinoriiiii reliqniae , 
Berlin 1878 (1965), p. 217: si veda il brillante esame del Dic.gle, op. ci/., pp.22-2 5, a 
dimostrare giustamente il contrario; con questo cadono anche le fantasiose supposi 
zioni del Beaumont su Esiodo, l.c. Dal punto di vista storico c’è di più: Fcrccidc 
non poteva proporre una simile identificazione, in quanto ci presenta F.racle che dal¬ 
la Macedonia muovendo 5 t’ lAAopiwv raggiunge la residenza delle Ninfe figlie di 
Zeus c di Temi, oiKoùaai ev 07 tr|^ai(ij 7 tspì ròvHpiSavóv (Phcr. F i6a = Schol. 
A. Rh. 4, 1369 -f Apoll. bibl. 2, 1 14). Fcrccidc quindi immaginava un Erìdano a N 
della Grecia, non nella pianura padana (v. anche Jacoby al F i6a di Fcrccidc, 
FrGrlIist 1 a 592 c 413) . 

( 34 ) Si veda per esempio la disposizione delle isole nella ben più tarda Tabula 
Pcutingcriana (IV 5 - V 1). Una giustificazione a qucst’ultima identificazione pare 
dare Plinio, nat. 3, 30 (26), 151, che pone le Elettridi iuxta le Absirtidi. Ma dell’incer¬ 
tezza degli antichi a proposito è teste capitale lo stesso passo di Plinio, Flectridas... 
vanitatis Graecae certi esimimi documentimi ( = 37 , 31 ), adeo ut qnas carimi desiglielit band 11111- 
quani consti!uerint (= errant degli Scbolia Bernensia). 
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si interpreta nel rispetto della lingua, o altrimenti — come nel caso 
del Philipp — si entra nel mondo di Alice, «Over thè Glass». 

Appunto la lingua ci dà un aiuto insperato. In tutte le fonti che 
ci parlano dell’Alto Adriatico il |iU)(óq è, esplicitamente o implicita¬ 
mente, l’insenatura più profonda e settentrionale tra Aquileia e Trie¬ 
ste o non molto di più. Capitali sono le testimonianze di due geogra¬ 
fi, sul tecnicismo del cui linguaggio non si può dubitare, Strabone e 
Tolomeo: il primo dice, per esempio, che il Timavo è nel vero 
pu^Óg, cioè tra Grado e Muggia al più (5, 1, 8); il secondo precisa 
che dopo le foci del Po ci sono i Veneti e dopo i Veneti i Celti e èv xf] 
G7tic7Tpoipfj xoù ’ASplou tcó^7tou ó pu/òq xoù icó?atou, in cui so 
no il Tagliamento e il Natisone ( 36 ). 

Del resto in tempi storici, quando il leggendario Erìdano era 
ormai identificato col Po, il cammino deH’ambra torna, per uno di 
quei ricorsi cui la storia ci ha abituato, su questo antico tragitto che 
sboccava in fondo all’Adriatico. Dobbiamo questa curiosità storica, 
che dopo le foci del Po ci sono i Veneti e dopo i Veneti i Celti e s’v xfj 
£7tiaxpo(pfi xoù ASpiou KÓ^aiou o pu^òq xoù kó>oiou, in cui so¬ 
no il Tagliamento e il Natisone ( 36 ). 


( 35 ) H. Philipp, RE XVlll/2 (1942), cc. 2178-2181; al Philipp ha dato credito 
1 .. Bracchisi, op. ci/., p. 39 n. 77. L’ignoranza della geografia della zona che il Philipp 
dimostra dipende dalla fiducia che ha nell’Unger (Der lìridanos in Venetien , «ABAW» 
1878 11 2, pp. 261-304), la cui confusione geografica può essere dimostrata dal fatto 
che I ’ A stavo del Geogr. Rav. 4, 36 p. 290, 10 ss.P., l’odierno Astico, in dialetto Aste- 
go, è stato identificato con l’Adige (sic!, col. 2181). Credo un onesto diritto di tutti 
che il geografo o storico della geografia conosca i luoghi di cui si occupa: il che qui 
non risulta. Non è prudente pensare che Tartarns (nome in età pliniana del Canal 
Bianco, cioè del Po preistorico) alluda a esalazioni mefitiche (infernali), perché mol¬ 
to probabilmente il nome è prelatino (v. D. •livieri. Dizionario di toponomastica ve¬ 
neta , s.v.) e perché un latino 'Tartarns è imprestilo altamente letterario dal greco 
Tapiapoq, che non esce dall’ambito della poesia. 

( 30 ) Str. 3, 1, 8 ’AKtArpa 5è i\7tep pattata tù pux<ì> tCùnatàSEi; 4, 6, 9 ó 
eyy ùq f|5r| toù ’ASptattKoù puxoù Kat tùv Katà ’AkuItpciv tóttcov oJkoùcti.. 
Kàpvwv; 2, s, 20 il lato sinistro (per chi viene dalla Grecia) dell’Adriatico è formato 
dalla costa italiana péxpt TOÙ puxoù toù KCtTÒ ’AtoArpav; Ptol. 2, 12, 22; 2, 12, 25: 
l’istria é p£TÙ tf|V STuatpoipqv puxoù toù kcAjcou toù ’Aùpiou, «dopo il grande 
arco del recesso del golfo adriatico». Erodoto non accenna mai al puxóc^ del¬ 
l’Adriatico, ma a intendere il senso che dà geograficamente al termine si veda 2, 11, 
dove il puxóq è il golfo di Suez rispetto al KcAttoi; che è il Mar Rosso, o 4, 100, in 
cui il puxói; è il golfo di Taganrog rispetto alla AipvT| che é il Mar d’Azov. Alla lu¬ 
ce di tutto questo si dovrà intendere anche Scyl. 18 e [Scymn]. 387-388. 
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«Che la costa della Germania da cui l’ambra viene importata disti da Carnu¬ 
to ( 37 ) in Pannonia circa 900 chilometri si è saputo con certezza solo di re¬ 
cente e vive ancora un cavaliere romano inviato a procurarne da Giuliano, 
organizzatore di spettacoli gladiatorii deU’imperatore Nerone -t- Viene tra¬ 
sportata dai Germani soprattutto nella provincia della Pannonia e da lì i Ve¬ 
neti... diedero rinomanza al prodotto, in quanto sono 1 più vicini alla Pan¬ 
nonia e vivono sulle coste del mare Adriatico» ( 3S ). 

Nelle vicende tra leggendarie e reali del fiume dell’ambra, l’Eri- 
dano, c’è stato un periodo per cui una fonte che si rifaceva a una tra¬ 
dizione antichissima, forse orale, che risaliva almeno al 1 X-V 1 L 1 se¬ 
colo, attestava una via commerciale dell’ambra che giungeva per il 
corso del fiume fino all’Adriatico, nel golfo di Monfalcone: non fa 
meraviglia che la memoria dei Greci abbia trasposto a questo nuovo 
fiume il nome di Erìdano. 

Questo convergere di dati sulla collocazione, per un certo pe¬ 
riodo, dell’Erìdano nel più profondo golfo dell’Adriatico trova con¬ 
ferma geografica e geologica. L’Isonzo sfociava, forse fino al V seco¬ 
lo d. Cr., dove è ora Monfalcone, che è costruita sulle ghiaie fluviali 
del vecchio letto ( 39 ); immediatamente a oriente della vecchia foce si 
trovano due isolette oggi unite alla terraferma dalle opere di bonifica 
(Isola S. Antonio o dei Bagni e Isola di Punta) come ci dice lo pseudo 
Aristotele; studi recenti hanno dimostrato che queste isole, le insiline 
darete di Plinio, poste ante ostia Tintavi ( 4 °), formavano un cordone 
lagunare che continuava quello occidentale, interrotto — almeno 
nell’antichità — solo dalla terraferma gradese: alle spalle c’era una la¬ 
guna che, a calcoli fatti, aveva le dimensioni di quella descritta nei 
Mirabilia ( 41 ). Altrove Plinio ricorda che contro Timavum amnetn insula 


( 37 ) CarmmtHw sulla riva destra del Danubio, di fronte all’attuale Bratislava, era 
un grosso mercato. Per il tragitto si veda la carta allegata. 

( 3S ) Plin. nat. 37, 11 (3), 45 + 43 [Testo n. 7). 

( 39 ) A. Grilli, Il basso Isonzo in età romana, «R 1 L» 109, 1975, pp. 89-99. Devo a 
un intervento della dott. Franca Scotti Masclli la preziosa notizia che in uno scavo 
fatto nell’arca della terraferma monfalconcse c emersa una villa rustica romana dota¬ 
ta di un approdo per imbarcazioni: la più sicura prova di quanto sostenevo fin dal 
1975; alla dott. Scotti vada il mio grazie particolare. 

P°) Con l’epiteto di darne (non nome proprio, come volevano le vecchie edi¬ 
zioni) Plinio fa riferimento alla loro notorietà mitologica: il giudizio gli verrà, molto 
probabilmente, dall’autore da cui ha tratto la scheda. 

( 41 ) I dati sono confermati dagli studi batimetrici condotti nella zona, per cui v. 
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parva in mari est cum fontibus caliciis, qui par iter cum aestu maris crescimi 
minumturqiie ( 42 ): la fonte calda c’è ancora nell’isoletta di S. Antonio, 
alta fino alla prima guerra mondiale, dopo varie devastazioni, 21 m; 
senza dimenticare che nel X secolo av. Cr. il livello del mare era più 
basso ( 43 ). 

* * * 

La leggenda dell’altro Eridano, l’odierno Po, è molto più sem¬ 
plice e si colloca all’altro estremo dell’arco di costa di cui ci occupia¬ 
mo. Chi ci narra di Faetonte, delle Eliadi e dell’Eridano-Po, con am¬ 
piezza e vivacità di colori, è Ovidio nelle «Metamorfosi» (2, 111- 
366). Ma la domanda che noi ci dobbiamo porre, anche se non ha una 
risposta certa, è quando e perché a un certo momento il Po, che dalle 
prime testimonianze era Ó ’A8pta<;, diventò il nostro Eridano. 

Il commercio dell’ambra è, secondo me, una concausa di questi 
spostamenti di onomastica geografica: la via dell’ambra che da Nord 
scendeva in Italia attraverso le ampie comode valli dell’Inn e del¬ 
l’Adige ( 44 ) e scavalcava la storica sella di Rivoli onde evitare la 
stretta della bassa Val Lagarina fino alle Chiuse di Verona, per poi 
aprirsi a ventaglio tra il Garda e il Basso Po, era attiva in età micenea: 
i ritrovamenti di Frattesina (in provincia di Rovigo), che risalgono al 
XIII-XI secolo, ne sono luminosa documentazione ( 45 ). Già allora 


A.G. Segue, Lìnee di riva sommerse e morfologia della piattaforma continentale italiana re¬ 
lative alla trasgressione marina in «Quaternaria» 1 1, 1968, p. 8 dell’estratto e fig. 7. 

C 2 ) Plin. nat. 2, 103 (106), 229. Dire (L. Brac.cesi, op. ci/., p. 53 n. 113) «le insa¬ 
lar darae [ante ostia Tìmani) sono ricordate da Plin. nat. 3, 1 ; 1 in un contesto d’altron¬ 
de in cui cita le stesse Elettridi» significa non rendersi conto della complessa stratifi¬ 
cazione delle schede pliniane. 

P 3 ) Oramai la devastazione definitiva l’ha ridotta a circa 2 m sopra il mare. In 
Eridano cit., p. 288 ricorrevo a Cassiodoro, var. 12, 22, 4 per il fetore che emanava la 
laguna del Timavo fondandomi sul suo riferimento all 'Averntts. Si tratta d’un mio 
abbaglio, perché Cassiodoro ricorda l’Averno solo per la produzione delle ostriche. 
Quanto al fatto che il «Grilli ...non riesce ad arrecare alcuna testimonianza letteraria 
a confronto di questa tesi [cioè Eridano = Isonzo]», come sostiene L. Braccesi, op. 
cit., p. 5 3 n. 113, direi che le prove ci sono, basta far dire ai testi quello che dicono e 
non altro. 

p 4 ) Chi conosce i luoghi comprende perché pensi alla valle dell’Inn, sella di Re¬ 
sia, vai Venosta e non al Brennero. Non solo c molto dura la salita da Veldidena 
(Wilten, sobborgo di Innsbruck) al Brennero, ma è duro anche più in Val Isarco il 
tratto Ponte Gardena-Bolzano. 

P 5 ) Si veda N. NegrOni Catacchio, La problematica dell'ambra nella protosto¬ 
ria italiana, in particolare l’articolo in «Padusa» 8, 1972, pp. 1-9 e 11-19. 
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il fiume si chiamava Adria prendendo nome dalla città, in quanto i 
Greci non avevano nessun interesse a conoscere e frequentare quel 
corso d’acqua ignoto a monte del porto (o dei porti) che era loro ba¬ 
se commerciale: questa considerazione, tra l’altro, elimina ogni diffi¬ 
coltà a renderci conto del suo nome arcaico. Senza dubbio la crisi 
della talassocrazia micenea e l’intervallo temporale per giungere a 
quella rodia determinarono alcuni mutamenti nel gioco commerciale 
anche nell’alto Adriatico; ma credo che il motivo principale sia quel¬ 
lo indicato da Lorenzo Braccesi, cioè i mutamenti di «culture» a 
Nord delle Alpi ( 46 ). A questi mutamenti, che corrispondono allo 
spostarsi di tribù conquistatrici, in genere le meno civilizzate, ma più 
violente, sono da imputare spostamenti di transiti e, quindi, di sboc¬ 
chi commerciali nelle acque mediterranee: non c’importa come e 
quanto siano mutati i tragitti lontani, certo lo sono stati gli approcci 
all’Italia. 

Quindi un fiume che per secoli si chiamò Adria dalla città porto 
e fondaco principale: conferma, come dicevo, che ai Greci micenei 
interessavano alcuni prodotti e a nessuno venne voglia di risalire il 
fiume più oltre; ma è anche vero che fino a quando il fiume si chiamò 
Adria non potè chiamarsi Elùdano. Pare lapalissiano, ma siccome 
l’assunto è stato sostenuto da qualche studioso, è bene ripeterlo. 

Quando allora finalmente l’Erìdano trovò pace e s’identificò col 
Po? Certo in seguito a nuove vicende di popolazioni transalpine, che 
permisero di riprendere le comunicazioni commerciali attraverso le 
Alpi centrali: direi ovvio che una volta che il commercio dell’ambra 
riprese la via più occidentale, la fantasia dei Greci — oramai solo pu¬ 
ra fantasia — abbia spostato la leggenda del fiume dell’ambra, di 
Faetonte e delle Eliadi su quell’altra sponda dello stesso golfo. 

Di questi spostamenti di nomi geografici è bene che né lo stori¬ 
co, né il filologo si emozionino troppo. Gli esempi sono più d’uno e 
in campi diversi: fistio, che nasce ère’ èoxcctoig TCOV KeÀXCÒV, cioè 
dalla Selva Ercinia (o Arkunia, i nostri Schwartzwald e Harz), una 
volta che i Celti furono sospinti fino all’Atlantico, vien fatto nascere 
dai Pirenei, che sono i nuovi ECT^Ctia di quella popolazione ( 47 ); o 


('*’) L. Braccesi, op. cit., pp. 5Z-55. 

(D A. Grilli, Celti ed Europa in L'Europa nel mondo antico a cura di M. Sordi, 
Milano 1986, pp. 158-139. 
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ancora si deve constatare che varie popolazioni asiatiche dalle fonti 
arcaiche (Erodoto) a Plinio si sono ‘spostate’ verso Est( 48 ). Il moti¬ 
vo è unico: il mutare delle conoscenze geografiche che i Greci hanno 
di genti che sono ai margini delle esperienze commerciali, se non al 

dilà. 


* * * 

Ma, se pur in breve, occorre soffermarci su due altre leggende. 
La prima è quella d’Antenore, fondatore di Padova: fonte sicura e 
più ampia è un poeta, Virgilio, che nel I libro dell’«Eneide» fa lamen¬ 
tare Venere sul triste destino di Enea, che ancora erra sul mare, men¬ 
tre Antenore placida compostus pace q/ticscil; accanto non possiamo di¬ 
menticare la testimonianza del padovano Livio. 

Credo opportuno dare una traduzione del testo del poeta ade¬ 
rente alle esigenze della lingua, che sottragga i versi ad arbitri che ap¬ 
punto la lingua non consente: 

«Antenore c potuto, portatosi in salvo in mezzo agli Achei, giungere fino in 
fondo al golfo illirico e al più profondo del regno dei Liburni senza rischi c 
doppiare la fonte del 'Limavo. Qui però egli fondò Padova e pose la sede dei 
Teucri e diede nome alla gente e appese le armi troiane» ( 49 ). 

Virgilio e poeta: se vogliamo trovare un tentativo di storicizza¬ 
re i fatti, dobbiamo rivolgerci a Livio, che accetta la realtà della leg¬ 
genda ( consta !, i, 1, i): 


( 48 ) A. Grilli, Miscellanea Latina II n. ij in Scripta Pliilologa I, Milano 1977, 
pp. 159-141. 

P 9 ) Vcrg. Acn. 1, 242-249. (Testo n. 8]. Si tratta di versi formalmente molto 
curati: si noti, per esempio, come tutti i fatti sono coordinati a unità dalla serie di 
-qne. Faccio osservare che penetrare c ire peni/ns, per esprimermi etimologicamente, e 
non contiene nessuna idea di «violentare» (L. Braccesi, La leggenda di Antenore: un 
mito greco in area veneto-illirica in 11 crinale d’Europa, Roma 1984, p. 20), mentre supera¬ 
re, voce tecnica, ci assicura un viaggio per mare, sicché è pura invenzione la notizia 
dcH’Or/go, 1, 5, di un Patauium fondato in in/erioribns locis delITIliria: a commento no¬ 
terò che o seguiamo VOrigo e la prima città fondata non può essere Aquileia che non 
c mai stata in Illirico, o non prestiamo ascolto al tardo testo e a maggior ragione cade 
l’ipotesi di Aquileia (v. L. Braccesi, La leggenda di Antenore da Troia a Padova, Pado¬ 
va 1984, pp. 117-121). Ancora si faccia attenzione al raffinato stilema per cui 
puxót;, che in latino sarebbe intimus sinits (vedilo in Liv. t, 1, 2), è sdoppiato in (//- 
lyricos) sinus e intima (regna ); infine rnediis dilapsus Achilli/ scagiona Antenore della col¬ 
pa di proditio nei confronti dei Troiani. Con genti itomeli dedi/ s’intenda che li chiamò 
Veneti; arma affigere tempio c segno di pace. 
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«Quindi attraverso varie vicende Antenore con una moltitudine di Ii.net i 
che avevano perso il loro re Pilcmene sotto Troia ed erano stati cacciati dal¬ 
la Paflagonia in seguito a una scissione e perciò cercavano una sede e un ca¬ 
po — venne in fondo al golfo dell’Adriatico e, dopo aver cacciato gli Ivuga- 
nei che abitavano tra le Alpi e il mare, Encti e Troiani insieme s’insediarono 
in quelle terre. La località ove sbarcarono si chiama Troia e per questo al 
villaggio resta il nome di pagns Troitiwts; la gente nel suo insieme si chiamò 
dei Veneti» ( so ). 

Uno degli elementi che giocano nella leggenda è evidentemente 
l’analogia tra il nome degli Eneti e C]uello dei Veneti, che doveva 
aver colpito la curiosità greca fin dal primo incontro: i Veneti nostri 
sono già chiamati ’EvetoÌ da Erodoto ( 51 ). E interessante notare 
come Virgilio, attentissimo studioso di antichità italiche, faccia se¬ 
guire ad Antenore le correnti marine che lo portano lungo la costa il¬ 
lirica fino al pu/ÓC) (intinins sin/is in Livio) e al Timavo per seguire 
poi il tragitto lagunare. Naturalmente la leggenda non ha nessun 
fondamento storico, prima di tutto perché i Veneti dell’Adriatico 
parlano una lingua indeuropea del tipo del latino, mentre questo non 
era per gli Eneti dell’Asia Minore ( 52 ). Con tutto ciò, la leggenda di 
Antenore sopravvive: un poeta contemporaneo di Ovidio, un Largo 
di cui nulla si sa, è Gallica qui Pbrjgituti ci/ixit in anni senei», «chi con 
dusse il vecchio frigio nelle campagne galliche» ( 53 ). 

Non è improbabile che l’epos di Antenore sia nato da un’. leinii- 
latio con l’Enea di Virgilio. Del resto se il nome di Antenore soprav¬ 
vive, è solo per riflesso dei versi di Virgilio: cosi è per Lucano che ri¬ 
corda Antenore!... micia Tintavi (7, 194), come certo è per Claudiano 


( 30 ) Liv. 1, 1, z. [Testo n. 9). Va tenuto per fermo che Troia è la località o sul¬ 
la costa o sul Bacchigliene dove gli Encto-Troiani sarebbero sbarcati c quindi non 
ha nulla a che fare con Padova (ma neanche con Abano, come propone L. Braccesi, 
I.a leggenda di Antenore da Troia a Padova cit., p. 29, dove non si può sbarcare): ancora 
al tempo di Livio tale località era un pagtis con nome di Troiano ( voratnr , presente). 
Questo per evitare speculazioni che nulla hanno a che vedere col testo latino. 

( 5| ) Her. t, 196; 5,9. Si veda Cornelio Ncpotc fr. 24 Alale. Per il rapporto Ve¬ 
neti /Ève Tot v. anche Ogilvie, A Coni meni ary on City Books /-/, Oxford 1965, p. 36. 

( 52 ) F. K. Dorner in Kleine Pa/dy IV (1972) 1583 s.v. Papbtagonia. 

( 53 ) La notizia da Ov. Pont. 4, 16, 17-18. E chiaro che i Gallica area sono quelli 
dei Veneti, ma Vcnétà tribraco era impossibile in un esametro senza particolari ac¬ 
corgimenti. Anche Virgilio non pone Padova in Italia (v. Aen. 1, 242 ss.); primus ad 
arrivare in Italia è Enea. 
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Phrjgii numerantur stagna Tintavi (III cons. Hon. 120), in cui numerantur 
è determinato dall’ora noven/ di Virgilio. 

Già Catone diceva ( orig. 2, 9 J.) Venetos Troiana stirpe ortos: ma 
quando compare il nome di Antenorecome capo di questi Veneti ap¬ 
prodati al fondo dell’Adriatico? Pare tardi ( 54 ); per il resto il Vene¬ 
to non è terra d’Antenore, ma di Diomede. 

La figura di Diomede, che appunto vorrei toccare per ultima, è 
molto più complessa; mentre non si può fornire una chiara spiega¬ 
zione di come mai i Greci pensarono di una migrazione d’Antenore 
in Adriatico se non per l’identificazione del nome etnico, per Diome¬ 
de siamo di fronte a una serie di itinerari mercantili di età preistorica 
o protostorica, alla conquista dell’Adriatico. Si può anzi parlare col 
Pugliese Carratelli di una «via della leggenda di Diomede» che segue 
la penetrazione rodia nell’Adriatico settentrionale ( 55 ). Una «via» 
che segue le correnti marine e che si trova, a partire dalla costa greca, 
a raggiungere l’Italia attraverso il Gargano, con tutte le tradizioni 
apule e daunie sull’eroe, con le insuìae Ditmedeae, le Tremiti su cui i 
compagni di Diomede furono mutati in uccelli, con i Dion/edis campi 
da Arpi e lilpie/Salapia (fondazioni di Diomede) all’Ofanto ( 5<5 ); o 
ancora, seguendo una corrente più settentrionale che attraversava 
l’Adriatico, a raggiungere Ancona ( 57 ). Se vediamo le cose a que¬ 
sto modo, non farà più meraviglia se dove questa corrente si stacca 
da quella principale che prosegue verso NNW l’odierno Rt Ploca, il 
vecchio Capo San Nicolò, si chiamava proni unturìum Dion/edis ( 5S ). 

Ma l’altra area adriatica in cui Diomede ha una grossa impor¬ 
tanza è quella del puxòc; toO’ASpiOU: un sacrario al Timavo, dei ri¬ 
ti in cui i Veneti gli sacrificavano un cavallo bianco (uno dei famosis- 


( 54 ) J. Bérard, La colonisation grecque de t'Ualie meridionale et de la Sitile dans l’an- 
tiqnité , Paris 195 7 2 , p. 366 n. 6. Per le differenze significative tra Virgilio e Livio si 
veda L. Braccesi, La leggenda art. cit., pp. 22-25; P cr Antenore ed Eneti, lo stesso 
Braccesi nel complessivo lavoro La leggenda op. cit., pp. 56 ss. 

( 55 ) G. Pugliese Carratelli, Scrini sul mondo antico, Napoli 1976, p. 309. 

( 56 ) Fonti antiche e studi moderni si concentrano su questo settore, ma nes¬ 
sun rapporto interpretativo è tentato tra l’eroe in terra daunia e le sue comparse co¬ 
me eciste nel Nord dell’Adriatico. 

( 57 ) Scyl. 16. La notizia di Ancona fondata dai Siracusani (Strab. 5,4, 2, C 
421) potrebbe riferirsi a una rifondazione. 

( 58 ) Plin. nat. 5, 22 (26), 141. 
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simi cavalli venetici per l’omerico eroe «domator di cavalli»), la tra¬ 
dizione di fondatore di Adria e, subito a Sud del vero e proprio 
di Spina ( 59 ). 

Strabone si diffonde discretamente riguardo al Timavo, ma non 
dobbiamo illuderci: non è il culto che lo interessa, è il Daupaaxóv 
delle famose fonti; ciò non toglie che c’informi che a Diomede è de¬ 
dicato tutto il complesso delle bocche del fiume: 

«Proprio nell’insenatura più profonda dell’Adriatico merita di ricordare an¬ 
che un’area sacra a Diomede, il Timavo: infatti ha un porto c un recinto sa¬ 
cro notevole e sette bocche d’acqua dolce che si versa direttamente in mare 
formando un fiume largo c profondo» ( 60 ). 

Per nessuno dei fatti sopra esposti troviamo un «mythos» enolo¬ 
gico che ci dia un perché della presenza di Diomede in questi luoghi; 
o, se l’abbiamo, è frutto di fantasia, come quando V FJyn/ologicum Ma¬ 
gnimi ci narra graziosamente che Diomede aveva dato alla località da 
lui fondata il nome di AìSpia, perché qui finalmente dopo molte 
burrasche l’eroe aveva trovato il bel tempo: solo poi il nome si sareb¬ 
be corrotto in Atria( 61 ). E una delle frequenti e vane etimologie 
greche di nomi non greci, ma ci testimonia un interesse considerevo¬ 
le per la località e quindi come per secoli il commercio greco vi abbia 
fatto capo. E, del resto, la spiegazione più plausibile di questa pre¬ 
senza di Diomede: la frequentazione di questi luoghi o per commer¬ 
ciarvi o anche per far acqua a sorgenti sicure. 

Vorrei concludere con una vera e propria leggenda, di cui, que¬ 
sta volta, sappiamo bene anche l’origine: quella del fiume ’AkuJu^, 
sulle cui sponde sarebbe sorta Aquileia. Sarò breve, perché mi sono 
occupato della vicenda in altra sede ( ft2 ). Pisandro di Laranda, un 
modesto poeta epico dell’inizio del III secolo d. Cr., fa risalire agli 
Argonauti bistro, gli fa fondare Emona (oggi Lubiana), quindi gli fa 
attraversare le Alpi Giulie caricando la nave su un meccanismo e tra¬ 
sbordandola sul fiume Akylis, affluente dell’Eridano. Ricaviamo 


( M ) Per il Timavo e il sacrificio del cavallo v. Str. 5,1, 8-9; per Adria Stcph. 
Byz. s.v. 'Arpia (da Ecatco) ed Etjm.m s.v. Arpia (c. 475 G.); per Spina Plin. nat. 3, 
16 (20), 1 20. 

( 60 ) Str. 5, i, 8 C 214 [Testo n. io]. 

( 61 ) Etym. m. 1 . cit. 

( 62 ) A. Grilli, II mito del fiume AkvAi^, «R 1 L» 113, 1979, pp. 21-26. 


38 



L'ARCO ADRIATICO TRA PREISTORIA E LEGGENDA 


questo molto sintetico sunto dalla combinazione di due fonti molto 
tarde, Sozómeno (V secolo) e Zosimo (inizio VI secolo); ma quale 
può essere stata la ragione d’inventare questo fiume? Io credo molto 
banale, anche se divertente: Aquileia era una delle più importanti cit¬ 
tà d’Italia nel III secolo e non poteva essere omessa; ma un po’ moti¬ 
vi d’anacronismo, molto un impedimento che per un poeta è insupe¬ 
rabile non permettevano di citarla: la forma greca ’AKU?tT|tr| (uu — U 
—) non entra che con grande difficoltà in un esametro. Per celebrare 
la grande città dell’estremo Adriatico Pisandro non trovò di meglio 
che inventare il nome d’un fiume: oltre tutto ’AkÓA.£C 0<; ttotapoìo 
poat, «le correnti del fiume Akylis» è una bella ‘iunctura’ epica. 

Congediamoci con questa fantasiosa invenzione anche dalle al¬ 
tre leggende preistoriche e protostoriche, da cui traluce una nascosta 
verità e l’importanza di questo arco adriatico attraverso i millenni. 
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i. Fragmenta besiodea, p. 150 W 

TO’J- 7T 7.777.]: ~iy. V.'y/.'/.V) ZZ)'lz. r j'> 7.''7'7077IC 

?v3' 7 . 0 t ’ 7.\j\ ivixv ‘ì'jr:* w vOpcCov s’j'.Trror/. 

r/ji -iv.i Ir] oi:V,^ 7 . -r.ùJiy.-Jy^ 

-V.z ~x; ”ll:n ì 5 *vot]'i ]:[o]vj r.f-i «sjj*. 

.]-:.[ ]Ca£ 7 --:ovo. 


2. Apollonius Rhodius, Argon. IV 592-615. 

*X?s“ ^pycù la^crcy U 7 iò Kve<f>as. oi 8 ' drópovaav 
Tvv 8 apl 8 ai #cat ^cTpas" à^ca^c^o^ à^a^arotat^ 

€V^Ófl^VOL Ta €KaOTCL' KCLTT)<f)€LT) 8* oAAoUS" 

"qpwas Mtvvas. r) 8’ ccrcruro 77 -oAAÒm èmnpó 595 

Aai^cai^. €? 8* ejSaAov /xu^cltov pool' * Hpi8avoLo f 

evQa rror aWaXóevTL runeìs npòs crepita Kepavvaj 

7ipu8a7]$ Oaédcuv rrcaev apparo? * He Alo lo 

Aipurqs es npoxoàs rroXvPei'Oeof Tj 8* eri vxjv rrep 

Tpavfiaros aldopévoLo /3 apvv draKTjKLei drpóv > 6oo 

oi58c Ttf u8a )p Keivo Sta 7rTcpà KOv<f>a ravuoaas 

olcuvòs Sigarai PaXéeiv vnep, aÀAà peGTjyvs 

(pAOyflOJ €7TLUp(i)CK€L lT€TTOT7]p.€VOS. apcfit ó€ KOVpOL 

'i^AiaSe? ravuijoLU \ deipevai aiyelpoiVLV 

pLvpovrai Kivvpov peAecu yóov, Ìk 8è tfiaeivós 605 

rjXeKTpov Aif3d8as fiAetfrdpuiv irpo^eovaiv epaL,e' 

al per r rjeXloj ifiapadois c ttl repoaivovraL, 

eur dv 8è kXvl,i]gl KeXatvTj 9 uSara AlpV7)s 

i)ióvas ’TTVOLij TToXirrjxéos eq avepoio, 

8i) tot’ €9 'Hpi8avov npo/cvAl iterai àOpóa narra 610 

Kxjpaivovri poto. KeXrol 5* enl f3a£iv eOevro 

u)$ dp * AnóXXcovos rdoe 8uKpva Ai]tol8uo 

ep(f>éperai SiVat^, a re pvpia X € ^ € rrdpoiQev, 

fjfto 9 'Yneppopecuv lepòv yévos eloatfjLKavev , 

oùpavói' atyÀìJci'ra Aittcui' c/c narpòs evinijs, <>15 

Xivópevos nepì naiSl tom cV Ainapfj AaKepeii) 

Sta Kopcuvls erLKrev erri rrpoxojjs XlpvpoLO. 
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«al tÒ piv <Ls Kilvoioi per' àvSpàai kekAtjicttcu- 

TOlX 8’ OUTC fipiJjpT]S Tjpe l 7 lÓOoi oCt( 7TOTOIO, , 

our* ini yTjOocruVay raoy ìipaira' ■ ri A A ’ cip a roi'ye C20 


3. Scbolìa Bernensia ad Vergili Bucolica et Gergica, georg. 1. 

v. 482. Fluuiorum rex Eridanus. Rex, siue quod in eum flumina 
multa intrant ex Alpibus, uel quod ipsius simulacrum in caelo sit re- 
ceptum. Vbi enim Eridanus sit, multi errant. Aeschylus ipsum esse 
Rhodanum propter magnitudinem et cursum rapidissimum. Ctesias 
hunc in India esse adfirmat, uel Choerilus in Germania, in quo fluuio 
Phaethon exstinctus est, uel Ion in Achaia. Sed Virgilius Padum dicit, 
cuius mundatio sit prodigiosa. Vel ‘rex’ quod apud inferos habetur, 
ut in sexto (659): ‘Plurimus Eridani per siluam uoluitur amnis.’ Rex 
fluuiorum, idest per Italiani, uel certe per totum orbem. 


4. Plinius, Na/nralis Historìa XXX VII, 31-3 

Phaethontis fulmine icti sorores luctu mutatas in arbores popu- 
los lacrimis electrum omnibus annis fundere iuxta Eridanum 
amnem, quem Padum vocavimus, electrum appellatum, quoniam sol 
vocitatus sit Elector, plurimi poetae dixere primique, ut arbitror, 
Aeschylus, Philoxenus, Euripides, Nicander, Satyrus. quod esse fal¬ 
simi Italiae testimonio patet. 32 diligentiores eorum Electridas insu- 
las in mari Hadriatico esse dixerunt, ad quas delaberetur Pado. qua 
appellatone nullas umquam ibi fuisse certum est, nec vero ullas ita 
positas esse, in quas quidquam cursu Padi devehi posset. nam quod 
Aeschylus in Hiberia [hoc est in Hispania] Eridanum esse dixit eun- 
demque appellati Rhodanum, Euripides rursus et Apollonius in Ha¬ 
driatico litore confluere Rhodanum et Padum, faciliorem veniam fa- 
cit ignorati sucini tanta ignorantia orbis. 33 modestiores, sed aeque 
falsum, prodidere in extremis Hadriatici sinus inviis rupibus arbores 
stare quae Canis orta hanc effunderent cummim. 
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5 . [Aristoteles], De Mirabilibus Anscultatiombns, 81 , 8 3 ba 
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6. [Scymnvs]. Per/eges/s 370-398 M. 

370 Otónounoq àvayncxifu Si zavzijq ziv &iGiv, 
tliq Si) ovvtcO-fiiguvacc nuùg z>)v llovir/.ijv 
vi/Govg ì/ei zaìg KvyJ.daiv ItufigeGzdzag, 
zoiizuv Si rag fiiv Xtyouivuq AifjuQTiSug 
'ID.zx.ZQÌSag TE, rag Jè zcti yliftvQviSaq. 

375 ròv xóAaov ìgtouovgi zùv 'ASnuizixóv 

t ùtv fiupficlniov n).ìj&óg zi ncpioixùv xvxÌm 
ixazòv GgtSòv (.ivqiugi ntvziyxovzó. te 
yiiigav Ùqìgtììv veuouivuiv xcù xagnifiriv 
SiSv/J-Vzoxùv ydg (faci xcù zà dgifiuaza. 

380 àj;p JiaAÀarrajv nana zòv IIovuxóv 
iozìv vnÌQ aìizuvg, xuiniQ uvzaq nfojoiov 
ov yàp vtcpezùSjjg ovS' ayav ixpvy/.iivog, 
vypòg Si navzccnaGi Sia ziiovg fitvet, 
ò$vg zciQayiuSiiq wv ze npòg rag fuzccftoP.ctg, 
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fict?.iOTCi tov i 9énoug ò'é, TTni/GTijguiv ti y.ai 385 

ftoì.àg y.toavviZv rovg t e leyo/itvovg ty.ei 
ivtfùvccg. 'Evixùv ò' etcì nivTijy.ovTcl tzov 
nó/.tig tv avrà y.tiuevav Tigòg nò fiv/(ò, 
oi'/g ài) fitTeXlteìv t fitOtv ty. ri]g Jlci(f/.ayóvuiv 
yiónccg y.ciTuiy.ijocti re tuoi tov llìigictv . . . 390 

’ Ilniòctvóg, ug y.ùì.ì.iaiov i)/.ey.rnov iftgu, 

6 (fciGiv eivcu Sct/.nvov ùnohétuvfievov, 
óuevytg city ti noi v anoGTui.ayfió ti. 

/.iyovai yàg di) ti)v y.tgavvioGtv tiootov 
ti)v tov ’VatOovtug Òeuno ytyovévai Tivég’ 395 

(Jiò y.ai r« Tt?.i)iJ ij TicivTce riùv uiy.ijTÓguv 
utì.civeiuovtiv re nevJixàg r tytiv oroXclg. 

’Everiòv éyovTcn Ogày.eg "Igtqoi ì.tyófitvoi. 


7 . Plinius, Nat. XXXVII, 43-45 

43 arboris sucum esse etiam prisci nostri credidere ob id suci- 
num appellantes, pinei autem generis arboris esse indicio est pineus 
in adtritu odor et quod accensum taedae modo ac nidore flagrat. ad- 
fertur a Germanis in Pannoniam maxime provinciam et inde Veneti 
primum, quos Enetos Graeci vocaverunt, famam rei fecere proximi- 
que Pannoniae et agentes circa mare Hadriaticum. 44 Pado vero ad- 
nexa fabula est evidente causa hodieque Transpadanorum agrestibus 
feminis monilium vice sucina gestantibus, maxime decoris gratia, sed 
et medicinae: creditur quippe tonsillis resistere et faucium vitiis, va¬ 
rie genere aquarum iuxta Alpis infestante guttura hominum. 45 DC 
M p. fere a Carnunto Pannoniae abesse litus id Germaniae, ex quo in- 
vehitur, percognitum nuper vivitque eques R. ad id comparandum 
missus ab Iuliano curante gladiatorium munus Neronis principis. qui 
et commercia ea et litora peragravit, tanta copia invecta, ut retia 
coercendis feris podium protegentia sucinis nodarentur, arma vero 
et libitina totusque unius diei apparatus in variatione pompae singu- 
lorum dierum esse e sucino. 
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8. Vergilius, Aen. i, 242-249 

Antenor potuit mediis elapsus Achiuis 
Ulyricos penetrare sinus atque intima tutus 
regna Liburnorum et f'ontem superare Timaui, 
unde per ora nouem uasto cum murmure montis 
it mare proruptum et pelago premit arua sonanti, 
hic tamen ille urbem Pataui sedesque locauit 
Teucrorum et genti momen dedit armaque fixit 
Troia, nunc placida compostus pace quiescit: 


9. Livius Ab urbe condita 1, 1, 1-2 

1 Iam primum omnium satis constat Troia capta in ceteros 
saeuitum esse Troianos, duobus, Aencae Antenorique, et uetusti iure 
hospiti et quia pacis reddendaeque Helenae semper auctores tucrant, 
omne ius belli Achiuos abstinuisse; 

2 casibus deinde uariis Antenorem cum multitudine Enetum, 
qui seditione ex Paphlagonia pulsi et sedes et ducem rege Pvlaemene 
ad Troiam amisso quaerebant, uenisse in 

3 intimum maris Hadriatici simun, euganeisque qui intcr mare 
Alpesque incolebant pulsis Enetos Troianosque eas tenuisse terras. 
Et in quem primum egressi sunt locum Troia uocatur pagoque inde 
Troiano nomen est: gens uniuersa Veneti appellati. 


io. Strabo, Geographìca 5, 1, 8. 
èv avrà) óè reo 

/ivyCq tov ’ Aòoiov xai ieoòv rov Atourjòov; iaziv àijiov /ivrj/ir/; zò 
Ti/iavov Xt/iéva yào iyei xai ài.ao; èxnoETik; xai nrjyà; écizà 
ctoza/iiov vóazo; ev&v; eh; zrjv HdJ.azzav èxTtbizovzo; ni.aze i xai 
fia&El Tioza/ió). TIoXv^io; ó’ Eior/XE czA?)v /uà; zà; à/J.a; à).uv- 
oov vóazo;, xai ór] xai zov; èmyojqiov; nr/yr/v xai /V]zéqa zrj; 

1 ■Oa?.àrzrj; óvo/ià^Eiv zòv zónov. lloaEiòtbvto; óé tpr/ai no- 
za/LÒv ròv Ti/iavov èx zcòv òqùtv tpEoó/iEvov xazaciinzetv et; 
pÉOEdqov, eW imo yfj; èvEybévza negl èxazòv xai zqtaxovza 
azaólov; èm zfj ■&a?.a.zzrj zr/v IxfioXijv rtotEìodai. 
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TRACES DE L 1 EUX DE CULTE DE L’AGE 
DU FER EN FRIOUL 


Il est devenu banal d’évoquer l’essor récent de l’archéologie 
dans le Frioul. Les résultats obtenus jusqu’à maintenant confirment 
en particulier la prédominance dans la région, au cours du second 
Age du Fer, des influences culturelles paléovénètes, influences dont 
le caractère diffus résulte à la fois de la situation périphérique de la 
zone par rapport aux grands centres de développement de la culture 
atcstine, et de l’état encore fragmentaire de la documentation archéo- 
logique dont nous disposons ('). Malgré cette évidence, les recher- 
ches sur le Frioul préromain sont demeurées peu développées dans 
un domaine qui constitue pourtant un des aspects les plus brillants 
de la culture atestine, celui des manifestations de la vie religieuse et 
des lieux où se déroulaient ces cultes. En somme, on peut dire que la 
situation n’a guère évolué depuis l’époqueoù R. Battaglia, dans un 
article de synthèse sur les rites, cultes et divinités des populations pa¬ 
léovénètes ( 2 ), proposait une carte des lieux de culte (dépòts votifs et 
sanctuaires) pour les Trois Vénéties. A la densité relative de ces sites 
pour la Vénétie et le Trentin-Haut Adige, s’oppose de manière frap¬ 
pante le vide absolu de la carte pour la zone du Frioul. 

A un moment où l’on reprend en considération, avec des don- 
nées nouvelles, l’étude de ces lieux de culte pour les secteurs plus oc- 
cidentaux ( 3 ), il nous a semblé important de réunir ici un certain 


(') Sur ccs licns cntrc le Frioul et In culture vénète, une première synthèse a été 
prcscntée par P. Cassola Guida, Uarea orientale della civiltà paleoveneta, in Esle et la 
civiltà paleoveneta a cento anni dalle prime scoperte, Atti del XI Conv. di Studi Etruschi e 
Italici, Estc-Padova 1976, Firenze 1980, pp. 107-122. En dernier lieu: P. Cassola 
guidi et S. Vitri, in I Paleoveneti, 1989, pp. 145-148 et A. M. Adam, Le territoire 
tf A quitte avalli la fonda t ioti de la colonie: sources Httéraires et rèa li tés arcbéohgiqncs, 
«AAAd» XXXV, Udine 1989, pp. 13-50. 

( 2 ) R. Battaglia, Riti, calti e divinità delle genti paleovenete, Padova 1956 (extr. du 
«Bollettino del Museo Civico di Padova» XLIV, 1955). 

( 3 ) En Vénétie: H. W. Dàmmer et aiti, San Pietro Montagnon (Montegrotto). Ein 
vorgescbicbtUcbes Seebei/igtnm in Venetien, Mainz 1986; dans la zone alpine: R. A. 
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nombre de témoignages concernant sans doute des activités cultuel- 
les dans le Frioul, entre le premier Age du Fer et la romanisation, à la 
fois à partir de découvertes anciennes, éparses ou non exactement in- 
terprétées, et des données recueillies lors de fouilles récentes. A ces 
traces matérielles, il faut ajouter des témoignages textuels, en nom¬ 
bre restreint et qui tous concernent la zone du Timavum: là aurait 
existé, selon Strabon (VI, 8, 9) et Virgile {Eneide, I, 245), un sanctuai- 
re dédié à Diomede, et c’est d’ailleurs le seul sanctuaire, pour la ré- 
gion, qui soit attestò à proprement parler par les sources antiques {in- 

f™)- 

D’une manière generale, la situation qui s’offre à l’étude n’a rien 
de comparable avec celle de l’aire vénète proprement dite. Dans no- 
tre secteur, en effet, on n’a encore jamais fouillé de sanctuaire claire- 
ment reconnu comme tei, et les documents dont nous disposons ne 
fournissent le plus souvent qu’un témoignage indirect: il s’agit d’ob- 
jets isolés dans un environnement certainement non cultuel, voire 
mème de découvertes dont le contexte précis nous est inconnu, mais 
dont l’aspect ou le regroupement peuvent se référer à un usage ri- 
tuel, à des pratiques cultuelles plus ou moins reconnaissables. 

1. A cette catégorie appartient, par exemple, l’inscription en 
langue vénète trouvée en 1981 au cours des fouilles sur le castelliere 
de Pozzuolo del Friuli: elle est gravée sur un os d’animal (métatarse 
de brebis), conservé sur 8,5 cm de longueur. Malheureusement in¬ 
complète, elle doit ètre interprétée presque certainement comme une 
dédicace (elle comporte en tout cas un anthroponyme au nominatif 
qui pourrait ètre celui du dédicant) ( 4 ). Du point de vue typologique, 
la ressemblance est évidente avec les os inscrits offerts dans les sanc- 
tuaires vénètes et notamment celui de Làgole di Calalzo. Ce fragment 
provient, comme d’autres mobiliers de l’Age du Fer, d’une zone de 


Maier, Ein romergeit/icber Brandopferplat £ bei Scbwangau unii autiere Zengnisse einbeimis- 
cber Religion in der Proviti £ Rd/ien, in Forscbtmgen gjtr provingialrbtuiscber Arcbiiologie in 
Bayeriscb-Scbmaben, Augsburg 1985, pp. 231-256; Aa. \\.,Das Rtmgeer Egg- Untersn- 
chnngen an einem eisengeitlichen Brandopferplat^ bei Seis ani Scbleru (sous presse). 

( 4 ) Inscription publiée par P. Cassola Guida et F. Crevatin, «SE» LI, 1983, 
pp. 284-28;; d’autres inscripdons paléovénètes récemment trouvées dans la région 
(notamment à Marano Lagunare) ne nous sont ici d’aucun secours, car elles ne com- 
portent que quelques lettres. 
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remblaiement d’époque romaine, et le contexte ne fournit par consé- 
quent aucune indication quant à la fonction primaire de l’objet, qui 
pourrait ètre rituelle. Ce témoignage ne permet pas à lui seul d’émet- 
tre l’hypothèse d’un lieu de culte existant sur le castelliere de Pozzuo- 
lo. Une autre sèrie de trouvailles, fortuites, pourrait le confirmer: 
une douzaine de drachmes d’argent vénètes ont été recueillies en plu- 
sieurs points sur la surface du castelliere, dont une dizaine regrou- 
pées en une sorte de petit «trésor». On a constatò ailleurs que la pré- 
sence de ces monnaies est souvent liée à celle d’une aire cultuelle où 
elles pouvaient facilement faire fonction d’offrandes. Ces monnaies 
sont datées du Ile s. avant n.è. et, compte tenu de la datation généra- 
le des inscriptions vénètes orientales, le fragment d’os peut apparte- 
nir sans inconvénient à cette période de la romanisation. 

2. Une autre catégorie de découvertes est bien attestée dans le 
Frioul, avant mème le début de l’Age du Fer: c’est celle des cìépóts 
d’objets métalliques, dont l’interprétation doit toutefois demeurer pru¬ 
dente. Il s’agit, en effet, le plus souvent, de découvertes anciennes, 
de récupération de mobiliers souvent dispersés dès ce moment-là en- 
tre plusieurs possesseurs et nous sommes donc rarement assurés de la 
composition exacte du «dépòt», de la réalité et du caractère volontai- 
re de son regroupement et moins encore du caractère votif ou rituel 
d’un tei ensemble. Pourtant le fait que ces groupes comportent des 
objets dont la chronologie s’étend sur plusieurs siècles n’indique pas 
nécessairement qu’il s’agit là de regroupements «fabriqués», mais 
peut correspondre au contraire à la réalité d’une pratique religieuse 
qui s’est prolongée pendant une longue période. De mème, l’hétéro- 
généité du matériel composant le dépòt n’est pas en elle-mème un in¬ 
dice de fausseté: on constate aussi, dans des aires cultuelles claire- 
ment reconnues comme telles, l’extrème variété des offrandes d’ob¬ 
jets métalliques (armes, objets de parure divers, mais aussi toutes 
sortes d’instruments d’usage courant - infra, § 3). 

2.1 Cette variété caractérise par exemple, dans notre région, 
quelques dépòts probables qui appartiennent au premier Age du Fer 
ou se prolongent jusqu’à lui: ceux de Braida di San Gottardo (Bel¬ 
grado di Varmo) et de Castions di Strada ( 5 ), celui de San Pietro 


( 5 ) P. Càssola Guida, ari. cit. (saprei, n. 1), n° 51 (Castiòns di Strada) et 52 
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presso Gorizia( 6 ), celui enfìn qui doit provenir du castellare de 
Gradisca sul Cosa. On aurait recueilli là plus d’une vingtaine d’objets 
de bronze, datables entre le Bronze Final et le milieu du premier Age 
du Fer (Xle au Vile s.), et d’une remarquable variété (pièces d’arme - 
ment et de harnachement, objets de parure — épingles, fibules, pen¬ 
dentif^ —, faucilles et objets divers) ( 7 ). 

On manque bien entendu de données précises quant à l’empla- 
cement de ces découvertes, mais les deux fouilles occasionnelles de la 
fin du XIXe siècle qui ont permis de recueillir ces bronzes, ont eu 
lieu sur le mème versant du castelliere, probablement à faible distan- 
ce fune de l’autre: tous les objets peuvent donc appartenir à un mè¬ 
me ensemble. La présence de tous ces bronzes dans un habitat a paru 
insolite: on les a interprétés d’abord cornine les vestiges d’une nécro- 
pole à incinération située sur l’aire du castelliere ( 8 ), mais il faudrait 
alors supposer la permanence d’une nécropole en ce lieu pendant au 
moinscinq siècles, ce qui n’estguère probable. En outre ces bronzes 
possèdent une belle patine brillante, qui ne semble guèrc compatible 
avec le contact d’un bùcher funéraire ou de cendres chaudcs lors 
d’une éventuelle déposition dans les fosses( 9 ). 

Plus récemment, L. Quarina a proposé pour l’ensemble des 
bronzes l’hypothèse du dépòt d’un fondeur, ou plutòt, pour rendre 
compte de la longue durée, d’une «dynastie» de fondeurs ( l0 ). (lette 
hypothèse pourrait étre soutenue par le caractère fragmentaire de 
plusieurs objets, destinés à la ref°nte, mais les dépóts de cette catégo¬ 
rie comportent souvent également, à l’inverse de celui de Gradisca, 
des déchets de fonte récupérés et des lingots. Par ailleurs, mème si 


(Braida di S. Gottardo); F. Anelli, Bronci preromani de! Frinii, Udine 1956, respecti- 
vement pp. 11-15, tavv. II, 4-5; III, 1 -8; IV, 1-7 et pp. 18-19, tavv V, 5-7, VI, 5, A. 
M. Bietti Sestieri, «Proceedings Prehist. Society» XXXIX, 1973, p. 415, n. 12 

( 6 ) Le dépòt, qui date des premicrcs phases de l’Agc du Fer, était consitué 
d’une enorme quantité de bronzes plutòt hétérogènes, qui ont été dispersès entre 
plusieurs niusces et collections privécs: L. Pigorini, «BP 1 » 111 , 1877, pp. 116-1 27; P. 
Cassola Guida, art. a!., p. 113, n. 21. 

( 7 ) P. Cassola Guida, lì castelliere dì Gradisca sul Cosa, «AAAd» XV 11 I, 1980, 
pp. 23-30. 

( 8 ) G. Ghirardini, «Not. Scav.», 1893, pp. 487-490. 

(®) P. Cassola Guida, art. cit. (supra, n. 7), p. 33. 

( I0 ) L. Quarina, Castellieri e tombe a tumulo in provincia dì Udine, «Ce fastup», 
' 943 . P- 83. 
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Fon peut admettre comme normale la récupération d’objets déjà an- 
ciens, hors d’usage, l’appartenance de ces bronzes à une période de 
cinq siècles environ rend peu plausible l’interprétation comme dépót 
d’artisan. L’explication de L. Quarina est ingénieuse, mais cette utili- 
sation par de nombreuses générations de fondeurs de la mème réser- 
ve de métal, regarnie au cours des siècles, constituerait un exemple 
unique. L’hétérogénéité chronologique du matériel recueilli serait 
normale au contraire, nous l’avons vu, dans le cas de dépositions vo- 
tives sur une aire peut-ètre étendue, où le culte aurait dure plusieurs 
siècles. Le groupe des bronzes de Gradisca, avec les différentes inter- 
prétations qui l’entourent, fournit donc un bon exemple des difficul- 
tés présentées par ce type de découvertes, et de l’incertitude des 
conclusions quc permet le raisonnement, en Fabsence de données de 
fouille précises. 

2.2 A peine plus favorable apparaìt la situation d’une autre sèrie 
de bronzes (et d’objets de fer) trouvés par R. Battaglia sur le castel¬ 
lare de Redipuglia. lei, pourtant, Fappartenance d’au moins une par- 
tie des objets à un ou plusieurs dépóts cultuels est attestée par le ca- 
ractère clairement votif de certains d’entre eux, en particulier les six 
statuettes humaines stylisées (cinq fìgures masculines et une fémmi¬ 
ne) en position d’offrants ( u ). Ces petits bronzes, qui datent du Ve 
s., sont identiques à de nombreux exemplaires provenant de dépòts 
votifs de la zone émilienne, notamment à Marzabotto et dans le sanc- 
tuaire de Villa Cassarini à Bologne ( 12 ). Les statuettes de Redipuglia, 
certainement originaires elles aussi de la région bolonaise, sont en 
mème temps parmi les plus anciens petits bronzes votifs retrouvés 
dans le Frioul. Mais ce ne sont pas, pour notre région, les seules sta¬ 
tuettes votives d’origine non locale; nous reviendrons plus loin sur 
le cas de ces importations et leur signification. 


(") Preistoria eieI Caput Adriae, Catalogo della mostra, Trieste 198}, pp. 194- 
195, tav. 46 A; P. Cassola Guida, I bronzetti friulani a figura umana tra protostoria ed 
età della romani^paftone, Roma 1989, pp. 68-75, n° 22-27. 

( 1Z ) Rcgroupés dans la typologie de G. Colonna sous le nom de «Type Marza- 
botto»: Bronci votivi umbro-sabe/lici a figura umana, I. Periodo arcaico, Firenze 1970, p. 
62. Sur Ics dépòts votifs de la région de Bologne: G. Gualandi, Santuari e stipi votive 
dell'E/ruria padana, «SE» 42, 1974, pp. 57-68; Santuari efEtruria, Cat. della mostra 
Arezzo, maggio-ottobre 1985, Milano 1985, pp. 92-95; 114-115. 
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Les résultats des fouilles conduites par R. Battaglia à Redipu¬ 
glia, dans la période entre les deux guerres mondiales, sont encore 
largement inédits. On manque d’ailleurs de données précises quant à 
l’enregistrement du matériel au moment de la fouille et les indica- 
tions de provenance se réduisent en principe à la seule mention: 
«Castellare di Redipuglia». Parmi les objets portant cettc indication 
et déposés, avec la collection Battaglia, à l 'Istituto di Antropologia de 
l’Université de Padoue( 13 ), on dénombre 58 objets et fragments de 
bronze qui couvrent un are chronologique assez vaste, entre le Bron- 
ze Final et l’Age du Fer déjà avance. Ce sont pour la plupart des ob¬ 
jets de parure (fibules, épingles, bracelets, anneaux, pendentifs et 
fragment divers — éléments de spirales, boutons), auxquels s’ajou- 
tent deux pointes de javelots (Fune en bronze, l’autre en fer) et un 
certain nombre de fragments peu reconnaissablcs. 

En dehors des six bronzes votifs déjà cités, la proportion im¬ 
portante d’objets de parure parmi les objets recueillis peut confirmer 
la présence sur le castelliere d’un dépòt rituel d’objets métalliques: 
les habitats proprement dits fournissent, en effet, à l’inversc des zo- 
nes funéraires, un nombre généralement réduit de ces objets d’ornc- 
ment personnel qui constituent au contrairc dans plusieurs tvpcs de 
sanctuaires une classe d’offrandcs privilégiées. Par ailluns, ces objets 
sont en bon état de conservation et non fragmentaires, comme c’est 
souvent le cas pour les objets métalliques, usés et perdus ou mis au 
rebut, retrouvés dans les habitats. Pourtant rien n’indique que tous 
les bronzes ont été découverts ensemble et le dépòt votif reste en lui- 
mème une hypothèse. Nous manquons évidemment d’indications 
sur la présence d’éventuelles structures cultuelles liées au dépòt, dont 
la durée d’utilisation, d’après la chronologie des objets, devrait une 
fois encore correspondre à plusieurs siècles. 

Cette durée et la présence d’un matériel votif d’origine non lo¬ 
cale pourraient indiquer l’existence d’un lieu de culte d’une certaine 
importance, intégré à l’habitat du castelliere où l’activité se prolonge 
plus tard que sur la plupart des autres castellieri du Frioul. Alors que 
beaucoup d’entre eux ne survivent guère au delà de la fin du Vie s. 
avant notre ère, le matériel de Redipuglia, comme les mobiliers funé- 


( 13 ) Ce matériel de Redipuglia est en cours d’étude: je rcmercic la Dott. Elisa- 
betta Borgna qui m’a transmis les rcnscignements utilisés ici. 
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raires de la nécropole correspondante, témoignent d’une occupation 
au moins jusqu’au début du IVe s. (c’est du moins la date des sépul- 
tures les plus récentes) ( 14 ). La situation géographique du castelliere 
de Redipuglia explique son importance: il était situé, en effet, à l’en¬ 
trée du parcours essentiel qui conduisait vers les régions alpines par 
la vallee de l’Isonzo. L’importance commerciale de ce parcours qui 
unissait l’Italie et le monde transalpin pourrait expliquer à la fois la 
présence des petits bronzes votifs venus d’Etrurie padane et la vitali- 
té méme du lieu de culte. Nous constatons en effet que dans le Frioul 
protohistorique, comme dans d’autres régions, les lieux de culte de- 
vaient étre liés de préférence aux parcours économiques majeurs et 
aux points de passage ou de carrefour principaux sur ces itinérai- 
res ( l5 ). 

2.3 Resterait à évoquer une dernière catégorie de dépòt votif, 
peu représentée jusqu’à maintenant dans notre région, celle des dé- 
póts d’obje/s métaUìques en milieu JluviaL II semble que, dans l’état actuel 
de nos connaissances, un seul exemple puisse étre rattaché à cette ca¬ 
tégorie: on a découvert en 1983-1984, près de Montereale Valcellina, 
plusieurs objets de bronze disséminés à peu de distance les uns des 
autres le long du cours du Cellina: une épée du type «Arco» (Bronze 
Récent, Xllle ou début du Xlle s. avant J. - C.); une pointe de lance 
qui appartient sans doute elle aussi à la fin de l’Age du Bronze; et 
deux haches à ailettes du premier Age du Fer (Ville-Vile s.). Ce re- 
groupement en milieu aquatique de pièces d’armement en bronze, 
s’il n’est pas fortuit, correspond-il à une offrande propitiatoire, en re¬ 
lation avec un point de passage de la rivière, ou constitue-t-il plus 
largemenr l’indice d’un culte dédié à une divinité fluviale? La décou- 
verte, dans le méme secteur de Montereale, d’un petit autel avec dé- 
dicace au Timavum, datable entre la Fin du Ile et le milieu du Ier s. 
avant notre ère, pourrait indiquer la persistance à l’époque de la ro- 
manisation d’un tei culte des eaux ( 16 ). Nous reviendrons à la fin de 


( ,4 ) Preistoria del Caput Adriae, op. cit., p. 194. 

( 1S ) Cc róle «commercia!» des sanctuaires a été récemment mis en lumière, 
pour l’Italie centrale, par G. Colonna, Santuari d’Etruria, op. cit., p. 25. 

( 10 ) Les problèmes posés par ces différentes découvertes de Montereale Val¬ 
cellina font l’objet d’une étude en cours de publication par S. Pettarin, S. Vitri et 
G. Bandelli, que je remercie de m’avoir communiqué leurs principales conclu- 
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cette étude sur les principaux témoignages concernant le culte du Ti- 
mavum et les problèmes que posent à la fòis l’aspect aquatique du 
culte et l’attribution par les sources littéraires du sanctuaire du Tima- 
vum au héros grec Diomède. 

3. A cóté de ces découvertes d’objets ou de groupes d’objets dé- 
pourvus de contexte, plus rares encore sont les cas où la documenta- 
tion archéologique parait fournir les Iraces de structures ctthuelles , d’une 
aire cultuelle (on n’ose évidemment parler de sanctuaire devant la 
modestie de ces vestiges ou les incertitudes qui planent sur leur com- 
préhension). C’est surtout la comparaison avec des vestiges cultuels 
clairement reconnus dans les régions voisines qui peut faire avancer 
l’interprétation des découvertes du Frioul, et il convient ici de réexa- 
miner les données concernant la «nécropole» de l’Agc du Fer située 
par U. Furlani sur le Monte di Medea ( n ): telle que la décrit cct au- 
teur, l’aire «funéraire» fouillée semble pouvoir correspondre, en ef- 
fet, à tout autre chose. 

Le Monte di Medea est une hauteur isolée qui domine à 1 3 1 m 
d’altitude la piaine de l’Isonzo et sur le sommet de laquelle C. Mar- 
chesetti indiquait déjà la présence d’un castelliere ( ls ). La «nécropo¬ 
le» présentée par U. Furlani a été fouillée au contraire sur le versant 
septentrional qui, à partir de 100 m d’altitude, descend en pente dou- 
ce vers le cours du Iudrio. U. Furlani décrit pour ce secteur une suc- 
cession stratigraphique qui comprend en particulier, sous une cou- 
che superficielle d’argile brune, une autre couche d’argile plus som¬ 
bre, noiràtre, d’une épaisseur de 10 à 30 cm, qui recouvre à son tour 
un troisième niveau plusépais (30 à 40 cm) d’argile rougeàtre mèlée 
de nodules charbonneux. La plus grande partie du mobilier décou- 
vert provient de la deuxième et, dans une moindre mesure, de la troi¬ 
sième couche. 


sions. Les découvertes d’objets métalliques en milieu aquatique dans différentes cul- 
tures de l’antiquité, et leur signification, ont donne lieu à une abondante littérature; 
en dernier, pour l’Italie: J. Lavrsen, l Veapons in 1 Valer. A European Sacrificial Rite in 
l/a/)', «AnalRom» 11, 1982, pp. 7-25. 

(* 7 ) U. Furlani, Una necropoli dell’età del Ferro sul Monte di Medea , «AqN» 4;- 
46, 1974-75, coll. 31-44. 

( 1S ) G- Marchesetti, I castellieri preistorici di Trieste e delta regione Giulia, Tries¬ 
te 1903, p. 91. Dans le mème ouvrage (p. 155), Marchesetti signale aussi l’existence 
sur le Monte di Medea d’une nccropole du premier Age du Fer. 
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Particulièrement abondants sont les objets de bronze, en gene¬ 
rai des objets de parure, presque tous conservés en fragments très pe- 
tits et identiques, notamment un grand nombre de fragments de bra- 
celets, tous de la mème longueur (1,5 à 2 cm) et portant la trace d’une 
cassure nette, peut-ètre volontaire. De mème les fibules, qui consti- 
tuent la catégorie la plus nombreuse (60% des 700 objets ou frag¬ 
ments d’objets de parure, selon le décompte présente par U. Furlani), 
sont, à l’exception d’un unique exemplaire complet, conservées en 
fragments répétitifs: arcs seuls ou portions d’are (262 pièces), parfois 
munis d’une moulure ou d’une grosse perle striée, et pieds lancéolés 
avec le porte-ardillon et un gros bouton hémisphérique aplati( 19 ). 
Le débitage de ces différents trongons peut évidemment ètre acci- 
dentel, puisqu’il correspond souvent aux points naturels de «faibles- 
se» de la fibule (aux deux extrémités de Fare, où le métal est aminci). 
Pourtant, comme dans le cas des bracelets, le caractère répétitif de 
ces cassures oblige à évoquer la possibilité d’un découpage volontai¬ 
re ( 20 ). Toutes ces fibules sont de type Certosa; elles appartiennent à 
deux variantes contemporaines de ce modèle: d’une part, des fibules 
à are tendu, muni vers la tète d’une perle lisse et aplatie, encadrée de 
moulures, et à pied lancéolé, décoré de chevrons imbriqués et termi¬ 
ne par un gros bouton hémisphérique ( 21 ); d’autre part, des Fibules 
de forme voisine, mais caractérisées par la présence à la tète de Fare 
d’une grosse perle cannelée ( 22 ). La présence presque exclusive de ces 
deux séries pourrait donc indiquer une utilisation du site réduite à 


( 19 ) U. Furlani, art. cit., tavv. Il, 111 , IV. 

( 20 ) On peut remarquer, par ailleurs, le petit nombre, relativement, parmi les 
fragments recucillis, des ressorts et des ardillons. Dans l’hypothèse d’un decoupage 
volontaire, ceci pourrait ètre cgalement le rcsultat d’un choix dclibcrc. Mais la fragi¬ 
lità de ces parties dans une fibule fait qu’on ne peut exclure leur disparition acciden- 
telle plus frequente. 

( 21 ) B. Terzan, Certoska fibula ( Die Certosa Fibel), «AV» 27, 1976, Type XI; A. 
M. Ciiieco Bianchi et ahi, Proposta per una tipologia delle fibule di Este, Firenze 1976, 
Type XXII d (en Vcnétie, le modclc apparait avant la fin du Ve s. - pcriode Este III 
D 2; il cvolue au cours du IVe s., avec I’clargissement de la plaquette lanccolce dcco- 
rant le pied et l’agrandissement du bouton à l’extrcmitc de celui-ci, caractères qui 
sont bien marques dans les fibules de Medea). 

( 22 ) B. Terzan, art. cit., Type X, p. 42; sqq. (debut de la pcriode La Tene B ou 
«Horizon de Negau»; IVe s.); Chieco Bianchi et atii, cit., type XXII g, pp. 31-32 
(Este III tardif et Este IV). 
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moins d’un siècle (entre la fin du Ve et la deuxième moitié du IVe 

s-)( 23 ). 

On trouve encore, toujours liés au domaine de la parure, d’au- 
tres objets de bronze: anneaux, pendentif^, lamelles et plaquettes di- 
verses, boutons et cabochons. Tous ces bronzes, comme les frag- 
ments de bracelets et fibules déjà évoqués, portent la trace d’une très 
forte action de feu. De mème, une partie des 80 perles de verre, entiè- 
res ou fragmentaires, a été fondue par le feu. Deux pendentifs en fer, 
dont l’un en forme de petit seau( 24 ), un petit anneau en os et des 
rouelles de terre cuite complètent cet inventai re. Le site a livré égale- 
ment une quantité remarquable de céramique, en generai une cérami- 
que brune à gros dégraissant: c’est la mème qualité que la céramique 
recueillie par U. Furlani, toujours sur le Monte di Medea, dans un 
secteur d’habitat, mais les tessons trouvés dans la «nécropole» sont, 
par rapport aux autres, remarquables par leurs très petitcs dimen- 
sions. Peut-on évoquer là encore l’hypothèse d’un émiettement vo- 
lontaire des vases? La mème taiIle très réduite caractérise encore les 
nombreux fragments d’os incinérés, dont une bonne partie sans dou- 
te humains, et une quantité également importante d’os non brùlés, 
vraisemblablement animaux ( 25 ). 

L’ensemble de ces découvertes a été interprété, nous l’avons dit, 
par U. Furlani comme les restes d’une nécropole de tombes à créma- 
tion, pourvues de mobilier de bronze et céramique, et dont la des- 
truction serait due aux bouleversements opérés dans un secteur sou- 
mis jusqu’à la fin du siècle dernier à d’importants travaux de terrasse- 


f 23 ) Quclqucs fragments isolés (Furlani, art. ci/., pi. Il, n° 15: pied à décor 
ocellé; n° 11: pied à décor cannelé; n° 18-20: extrémités de pieds bouletés) apparticn- 
nent à des modèles différents, peut-ètre à ressort bilatéral. Ces modclcs d’inspiration 
hallstattiennc, auxquels il faut ajouter une fibule à tòte de canard conscrvce au Mu¬ 
seo Prov. di Storia ed Arte de Gorizia et provenant, semble-t-il, de Medea, ont été 
découverts, dans le bassin de l’Isonzo et d’une manière générale en Slovénie, jusque 
dans des contextes de la Fin du Ve et IVe s. Ils ne contrediscnt donc pas la datation 
plutót homogène que semblent indiquer les deux séries de fibules Certosa. 

( u ) Furlani, art . ci /., pi. V, 40. 

( 25 ) Gràce à l’amabilité de la Direction du Museo Provinciale de Gorizia et de 
la Dott. E. Montagnari Kokelj, j’ ai pu récemment (et je Ics en remercic) réexamincr 
le matèrici recucilli par U. Furlani à Medea et notamment les osscmcnts, incinérés ou 
non. Malhcureusement aucune étude ostéologique spécialisée n’a encore été possible 
et la taille très réduite des fragments osseux rend leur analysc difficile pour un non¬ 
spécialiste. 
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ment, liés à la culture intensive de la vigne. Cette hypothèse peut pa- 
raìtre la plus normale, compte tenu de la forte proportion d’osse- 
ments humains. Pourtant l’exemple fourni par la fouille d’autres né- 
cropoles à incinération, protohistoriques ou romaines, semble indi- 
quer que mème dans le cas de fortes perturbations dues aux travaux 
agricoles, les sépultures ne disparaissent pas totalement pour se 
transformer en une couche charbonneuse uniforme et riche en matè¬ 
rici archéologique, comme celle que décrit U. Furlani pour Medea. 
Les mobiliers se trouvent, au contraire, dispersés sur des surfaces 
plus étendues et le terrain sombre, limitò à l’origine aux seules fosses 
funéraires, apparaìt plutòt diffus, sous forme de lambeaux mélangés 
au terrain agricole. Par ailleurs, les fosses ayant rarement été implan- 
tées toutes au mème niveau, on réussit en général, au moins, à identi- 
fier l’emplacement du fond de quelques fosses plus profondes. La 
«nécropole» de Medea représenterait donc un modèle de conserva- 
tion des vestiges plutòt originai, que mème une viticulture intensive 
ne suffit pas à expliquer pleinement. 

Par ailleurs, nous avons déjà mis en lumière certaines particula- 
rités des matériels découverts: la prédominance de quelques types 
seulement d’objets métalliques, à l’exclusion de certains autres pour¬ 
tant traditionnellement fréquents dans d’autres nécropoles de la ré- 
gion (comme les objets de ter), leur état particulier de conservation, 
en petits tronpons semblables fortement marqués par l’action de feu, 
et ì’état également de la céramique (multitude de minuscules tes- 
sons), pourraient suggérer pour le site une autre hypothèse d’inter- 
prétation. 

La stratigraphie décrite, de mème que l’aspect du matériel ne 
sont pas, en eftet, sans rapport avec ce que l’on désigne, pour la zone 
alpine, particulièrement en milieu rhétique, sous le terme de Branciop- 
ferpla /£: dans ces aires cultuelles, sacrificielles, qui ont fait l’objet ces 
dernières années, de la Bavière à la région du Trentin-Haut Adige, 
de plusieurs études convergentes ( 26 ), les rites étaient célébrés, sem- 
ble-t-il, autour de grands feux sur lesquels on brùlait les corps d’ani- 


( 26 ) La première synthèse sur ces sites est due à W. Kràmer, Prabistoriscbe 
Brandop/erp/ai^e, dans He/ne/ia antiqua, Festschr. E. Vogt, Zurich 1966, pp. 111-122; 
plus récemment, outre les études fondamentales déjà citées à la n. 3, H. Nothdurf- 
ter - E. Se hubert, Ei/i Brandopferp/at%_ am Rw/jger Egg in Seis, «Denkmalpflege in 
Siidtirol», 1985, pp. 243-251. 
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maux sacrifiés; différentes offrandes, surtout d’objets métalliques, 
étaient déposées, souvent jetées elles aussi dans le feu, et on devait 
pratiquer des libations ou des repas sacrés à l’issue desquels les réci- 
pients de céramique rejoignaient les autres offrandes, intentionnelle- 
ment brisés, voire mème écrasés en morceaux très petits. Telle est, 
du moins, la fagon dont on peut très schématiquement reconstituer 
l’activité de ces aires sacrées à partir des données d’un certain nom- 
bre de fouilles. 

Si la typologie de ces zones cultuelles est dans le dctail asscz va- 
riée, quelques traits communs apparaissent comme les éléments obli 
gatoires de la définition de ces sites: 

— Absence ou rareté des structures construites et préscnce seu- 
lement, avec ou sans traces de foyers aménagcs, d’unc couche plus 
ou moins épaisse (généralement quelques dizaines de centimètrcs) de 
terre noire avec cendrcs et charbons de bois. Le matcriel, toujours 
abondant, est souvent disperse dans cette couche sans ordre ni strati 
graphie reconnaissables, mais on note aussi la possibilità de concen- 
trations. 

— Présence de nombreux ossements (le plus souvent ossements 
animaux), calcinés ou non, mais généralement en très petits mor 
ceaux, avec prédominance des fragments de crànes et de pattes, ce 
qui semble impliquer la sélection de certaines parties de Laminai. 

— Présence de nombreux tessons de céramique, le plus souvent 
eux aussi de dimension réduite. 

— Présence d’objets métalliques plus ou moins nombreux selon 
les sites et de nature très variée, avec prédominance de deux catégo- 
ries: les armes et outils de fer d’une part, les objcts de parure person- 
nelle (en bronze) d’autre part. On remarque que certains sites privilé- 
gient nettement Lune de ces catégories, ou mème, à l’intérieur de ces 
catégories, un type d’objet à l’exclusion des autres (bracelets, fibules, 
anneaux...). Aux objets de parure métalliques peuvent ètre associées 
les perles de verre. Les objets métalliques offerts, qui ont subi hac- 
tion du feu, peuvent ètre entiers (ou brisés accidentellement), mais ils 
ont pu aussi ètre trongonnés volontairement: seule, dans ce cas, unc 
partie de l’objet était offerte, mais elle devait posséder symbolique- 
ment la mème valeur que l’objet tout entier. On peut imaginer qu’un 
seul objet, découpé en plusieurs parties, servait à plusieurs offrants. 

Dans le mème esprit, on offrait aussi des objets miniature (outils de 
fer à Rungger Egg, petites situles en tòle de bronze à Mechel, etc...), 
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ou des objets de petite dimension et de technologie très simplifìée, 
fabriqués sans doute eux aussi sur place, ou à proximité et exclusive- 
ment destinés à servir d’offrandes ( 27 ). 

On remarque donc que plusieurs des éléments qui concourentà 
la définition de ces Brandopferplà/^e sont présents également sur le si¬ 
te du Monte di Medea et que Phypothèse que nous proposons per- 
met de rendre compte de fasori plus satisfaisante de certaines parti- 
cularités relevées dans notre «nécropole». Méme la présence, en 
quantité sans doute assez importante ici, d’ossements humains ne 
constitue pas à elle seule un argument suffisant en faveur de l’inter- 
prétation comme nécropole. D’autres Brandopferpldt^e (ou sanctuai- 
res de type voisin) ont livré également à titre exceptionnel (du moins 
jusqu’à présent) des ossements humains mélés à ceux d’animaux. 
C’est le cas sur le site déjà mentionné de Rungger Egg( 28 ), mais aus¬ 
si, s’il taut en croire la relation de L. Campi, dans le sanctuaire de Va- 
lemporga à Mechel ( 29 ), ou encore sur le Hochbiihel (Monte Bene¬ 
detto) près de Merano, où le fouilleur de la fin du siede dernier si- 
gnalc, mélés à des centaines de tessons et de nombreux restes de 
charbon, une abondance de petits morceaux d’os humains, apparem- 
ment calcinés, et quelques ossements animaux également brù- 


( 27 ) C’était du moins le cas dans Ics «grands sanctuaircs», comme colui de Me¬ 
dici dans la vai di Non, frequente durant plusieurs sièclcs par une population qui 
n’était sans doute pas strictemcnt locale. On v a rctrouvé, en dehors des objets mi¬ 
niature dcjà mcntionnés, plusieurs scrics d’objets de parure (fibulcs) qui n’ont leur 
cquivalcnt nulle part aillcurs et constitucnt une production de serie utilisant une 
tcchniquc rudimcntairc et une quantité de métal réduite. 

( 28 ) I.e site est en cours de publication ( sttpra nn. 3 et 26). Brève indication sur 
la présence d’ossements humains donnéc par P. Gléirsciier, i n Valtellina e mondo al¬ 
pino nella preistoria, Catal. Mostra, Milano 1989. 

( 29 ) L. Campi, Scavi e scoperte fatte negli anni 1 SS;-1886 nello stabile a Vaìemporga di 
Mec/o, «Arch. Trent.» VII, 1888, p. 34 (l’intcrprétation des vestiges osseux a pu étre 
fausséc, il est vrai, par le fait que L. Campi a été convaincu, tout au long de ses re- 
chcrches, d’ètrc en présence d’une nécropole; la plupart du temps, il parie d’osse¬ 
ments sans préciscr leur nature). 

( 30 ) La site a d’ailleurs été interprété comme nécropole par E. Torggler- 
VVoss, Die Flinde vom Hochbiihel bei Meran, «Dcr Schlern», 1953, pp. 41 2-41 ; ; 442-445 
et 507-5 to; tous Ics autres auteurs qui ont traité du site ont songé plutòt, dès l’origi¬ 
ne, à un lieu de culte: description et bibliographie dans R. Lunz, Stndien ^ nr End- 
Bron^e^eit nnd aiterei! Eisen^eit im Siidalpenratirn , Firenze 1974, pp. 192-195; 1 D., IJrges- 
chichle des Ranmes Algnnd-Gratsch-Tirol, Arch.-Hist. Forscli. in Tirol, Brunico 1976, 
pp. 50-52. 
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lés( 30 ). Il semble difficile d’expliquer la présence sporadique de ces 
restes humains au milieu d’autres vestiges sacrificiels par la pratique, 
mème isolée, d’un rituel de sacrifices humains. En revanche, il 
conviendrait d’examiner la possibilità d’un lien entre ces aires sacrces 
et le culte funéraire. Cette question n’a été jusqu’à présent abordée 
que de manière fugace ( 31 ), mais le fait que plusieurs Brttndopferp/dl^e 
(ou dépóts rituels) semblent avoir été situés à proximité de zoncs fu- 
néraires doit étre pris aussi en considération ( 32 ). 

Par rapport à beaucoup d’aires cultuelles évoquées plus haut, 
celle (vraisemblable) du Monte di Medea présente toutefois une par- 
ticularité: alors que dans beaucoup de Brandopferplàl^e Ics pranques 
rituelles se sont poursuivies sans modihcation pendant plusieurs siè- 
cles, et mème sans rupture par delà la conquéte romaine, l’ensemble 
du matèrici recueilli à Medea indique plutót, nous l’avons vu, une 
période d’utilisation limitée, peut-étre moins d’un siècle. Mais cette 
homogénéité du matériel semble plus difficile encore à justifier, éiant 
donné par ailleurs le nombre élevé des objets, si fon retient l’inter- 
prétation traditionnelle comme nécropole: comment expliquer à la 
fois le caractére uniforme des dépositions et le nombre élevé de sè- 
pultures sur une période assez brève? 

L’extension géographique de la zone des Brandopferp/dl^c est li- 
mitée au nord par le Jura Souabe, à l’ouest par le plateau bernois, à 
l’est par la vallèe de la Salzach et au sud par le Trentin. 11 s’agit, on le 

( 31 ) Nothduri : ter-Schubert, uri. (II., p. 250. 

( J2 ) Par cxcmplc, à Wòrgl et Kundl dans le Tyrol: W. Li Cke, Zn (imm l\ron%e- 
fund miI Sitala atts Wbrge, Tirai, «Germania» 22, 1938, pp. 150-151 (dccouvertc, dans 
le prolongemcnt de la nécropole hallstatticnne, d’un sccteur comportant des dépóts 
d’objets de bronze, sans relation directe avec des sépultures;ici Ics bronzes sont pliés 
ou brisés volontairement, mais ne semblent pas avoir subi l’action du fcu). Kundl: 
A. Lang, Noci) suiti die Raeler 1 lerren des Laudes, in Veldidem - Rtmiscbes iXIi/itdr/ager 
nnd Zivilsiedlung, Innsbruck 1985, p. 57. La publication, en 1904, de l’aire sacréc de 
Rcichcnhall, en Haute-Bavière, signalait, à cóté d’un sccteur justement interprété 
comme cultucl, l’existcnce d’une nécropole à incinération d’au moins 14 sépulturcs: 
il peut s’agir, évidemment d’unc interprétation erronée d’unc partie de l’aire cultuel- 
le, mais ce cas méritc sans doute, à la lumière des exemples précédents, d’ètre rccon- 
sidéré: cité par \V. Kràmer, ari. cit., ( Festscbr. Vogt ), p. 111. 

Signalons enfin que l’aire cultuellc récemment fouilléc à Stenico (d rente) s’est 
développée à partir du Bronze Final, à proximité d’une vaste nécropole en tumulus 
du Bronze Moyen 111 ; mais ici bien sur la continuité n’est pas assurde et la proximité 
peut ètre fortuite: R. Perini, «SE» 50, 1982, pp. 490-491; 1 D., Sulle tracce delle antiche 
genti Giudicariesi, Trento 1983, pp. 32-45. 


58 


TRACIIS DII lJliUX DII CULTII Dii IJAGII DU TUR UN TR/OUL 


voit, de la plus grande partie du territoire auquel les sources antiques 
attribuent un peuplement rhétique. On doit donc se demander si les 
rapprochements opérés jusqu’à présent sont pertinents, compte tenu 
de la distance qui séparé les deux secteurs. Pourtant, dans l’aire vène¬ 
te également, les sanctuaires présentent certains caractères qui les 
rapprochent des cas précédemment évoqués, notamment la présence, 
souvent signalée, d’épais niveaux charbonneux, où se mèlent les os- 
sements d’animaux sacrifiés et des dépòts d’offrandes parfois défor- 
mées par le feu ( 33 ). 

En ce qui concerne les confins orientaux du territoire d’influen- 
ce vénète, on peut citer, pour comparaison avec l’aire cultuelle de 
Medea, le sanctuaire de Gurina, dans la vallèe du Gail, dont nous 
soulignerons plus loin, à propos des petits bronzes votifs, les rela- 
tions étroites entretenues par l’intermédiaire du Col de Monte Croce 
Cantico avec la région frioulane. C’est surtout à travers la brève cam¬ 
pagne de fouilles conduite en 1884 par A. B. Meyer que l’on connaìt 
l’aspect du site( 34 ): Meyer décrit d’une part, surla pente méridionale 
de la colline de l’Ober Gurina, un secteur qu’il interprete cornine un 
ensemble de sépultures perturbées au point qu’il n’est plus possible 
de les distinguer les unes des autres, au milieu d’une couche de terre 
bien noire, mèlée de cendres, de petits tessons et d’objets épars cou- 
vrant toute la période d’occupation du site, de l’époque de Hallstatt 
au Bas Empire. Au-dessus de ce secteur, sur le plateau qui couronne 
la colline, quelques murs dessinent une construction quadrangulaire 
dont la fouille a fourni, avec des charbons de bois, des tessons grands 
et petits, une grande quantité d’ossements et de dents d’animaux, des 
objets de fer, de plomb ou d’étain, du verre et des bronzes. D’autres 
sondages, dans la zone qui entoure la colline ont livré aussi différents 
tvpes de matériels, en particulier des objets à caractère votif (petits 
bronzes, plaquettes de bronze avec inscriptions vénètes, etc...). Sans 
vouloir approfondir les problèmes posés par la dispersion de ces ob¬ 
jets, il faut souligner l’importance religieuse de ce site, corollaire de 
son importance économique au carrefour d’un axe de circulation est- 


( 33 ) Notamment à Làgole di Calalzo: R. Battaglia, ari. cil., {saprà n. 2), en par- 
ticulicr p. 30; G. Focolari et A. L. Prosdocimi, I Veneti antichi, Padova 1988, p. 
179, De méme, aux confins du monde rhétique, le sanctuaire de Magre. 

( 3J ) A. B. Meyer, Carina im Obergailtal (Karntben), Dresden 1885, pp. 3-10 
{F midberìchf). 
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ouest (vallèe de la Rienza, de la Drave et du Gail) et surtout d’une 
voie de pénétration alpine qui unissait l’Italie au Norique. Isolée 
pour l’instant dans le Frioul, l’aire de Medea trouve donc des parallè- 
les dans le cadre d’un environnement régional plus vaste. 

4. Nous évoquerons pour terminer une autre catégorie de té- 
moignages «indirects» qui permet quelques réflexions complémen- 
taires sur la nature des cultes célébrés dans le Frioul préromain. D’un 
point de vue quantitatif, cette catégorie est, par ailleurs, la plus im¬ 
portante parmi toutes les séries de témoignages évoquées jusqu’à 
présent: il s’agit des petits bronzes votifs, objet d’une synthèse récen- 
te de P. Cassola Guida ( 35 ). Sans reprendre, par conséquent, l’étude 
complète de ces statuettes, nous nous bornerons à reproduirc quel¬ 
ques- unes des conclusions de cet ouvrage, importantcs pour ce qui 
concerne l’activité religieuse, et nous y ajouterons quelques remar 
ques personnelles. 

Une partie de ces bronzes est de type vénète, semblable aux ma 
tériels votifs de tous les sanctuaires de Vénétie, notamment celui de 
Làgole. Le plus courant, parmi ces types locaux, est celui du «guer 
rier à l’assaut», figurine nue, souvent ithyphallique, bien campée sur 
ses jambes écartées et brandissant, dans le geste traditionnel de l’atta- 
que, une arme de son bras droit levé; la main gauche, abaissée, tenait 
peut-ètre à l’origine un bouclier. Ces statuettes, de plastique trcs 
fruste, dont le modèle parait avoir été élaboré, au IVe siede, autour 
du sanctuaire de Làgole, se rencontrent dans tous les sites du monde 
vénète (à Adria, Este, Padoue, etc...)( 36 ) et notamment en piu 
sieurs exemplaires dans le dépòt votif de Villa di Villa, près de Cordi- 
gnano (Trévise) ( 37 ). Dans le Frioul, cinq sites au moins ont livrc 
des représentants de ce modèle (Aquileia, Sevegliano, Cividale, San 
Daniele et Fagagna) ( 38 ). Dans l’exemplaire de Sevegliano, on per- 


( 35 ) Op. ci/, (sopra n. 11). 

J 36 ) Làgole: G. Fogolari et A. L. Prosdocimi, op. ci/., pp.78-80,m fig. 98; 
cgalement dans le sanctuaire de San Pietro Montagnon: H. W. Dammer, op. ci /., ( sa¬ 
prà n. 5), pp. 86-89. 

( 37 ) M. G. MaiOli, La stirpe di Villa di Villa a Cordignano (Treviso), «Arch. 
Ven.» VII, 1984, pp. 99-114. 

f 38 ) M. Buora, Alcuni bronzetti acjuileiesi di tradizione preromana presso i Civici 
Musei di Udine, «AqN» 57, 1986, coll. 67-70; P. Cassola Guida, op. cit., pp. 11-13, 
(carte de distribution, fig. 1, p. 9); n° 7-11, pp. 36-45 et n° 16, pp. 54-5 5 (Scveglia- 
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qoit plus nettement que dans les autres l’influence iconographique 
du modèle italique de l’Hercule attaquant. 

La répartition géographique des statuettes de guerrier coincide 
d’ailleurs avec celle de quelques statuettes d’Hercule italique trou- 
vées dans la région et certainement importées d’Italie centrale (à 
Aquileia, Fagagna) ( 39 ), mais aussi avec celle d’un autre groupe 
d’Hercules, que son caractère hybride et sa concentration semblent 
désigner comme une sèrie fabriquée localement à l’imitation de mo- 
dèles centro-italiques. Ce groupe, déjà mis en évidence par P. Casso¬ 
la, réunit, outre deux statuettes provenant de la Bassa Friulana ( 40 ), 
un Hercule de provenance inconnue (sans doute le Frioul) conservò 
au museo Civico de Trieste ( 41 ) et un autre de Gurina, conservò à 
Vienne ( 42 ). Ces statuettes, qui datent peut-ètre du Ille s. avant notre 
ère, ont en commun la moliesse globale du traitement anatomique, le 
corps sineux légèrement déhanché, le visage grossier entouré d’une 
lourde aurèole de cheveux. Toutes les quatre portent la léontè sur 
l’avant-bras gauche abaissé, mais l’Hercule de Gurina tient sa massue 
levée à hauteur de la banche, tandis que les trois autres la brandissent 
haut, dans une position d’attaque qui contraste tout à fa.it avec la 
moliesse de leur déhanchement. La composition des statuettes est 
donc parfaitement inorganique et on a l’impression (dans la statuette 
de Teor notamment) d’une mise en valeur du bras droit levò, sembla- 
ble à celle qui caractérise les «guerriers à l’assaut» évoqués plus haut. 
Au mème groupe que les quatre Hercules précédents, il faut certaine¬ 
ment associer une figure de Veiovis-Jupiter (?) au repos, conservée 
au musée d’Udine, mais trouvée près d’Aquilée. La statuette est usée 
et de moindrc qualité que les autres, mais le schèma d’ensemble, le 


no). L’excmplairc de Fagagna (n° 8) a été trouvé en association avec deux autres pe- 
tits bronzes du ler s. avant J. - C., ce qui peut indiquer la survic du modèle du «guer¬ 
rier à l’assaut» jusqu’à l’époque romaine. 

( 39 ) Cassola Guida, n° 14 (trouvé à Scodovacca [Cervignano]) - 15 et 21 (Her¬ 
cule au repos trouvé à Fagagna). L’cxemplaire le plus ancien peut appartenir encore 
au Ve s. (c elui de Scodovacca); le plus récent est celui de Fagagna (ler s.). 

P*) Ibid., n° 18 (Musée d’Aquilée, provieni sans doute des environs de la vi¬ 
le) et n° 19 (provient de Teor [Udine]); sur le groupe, Introduction, p. 15. 

(■") P. Cassola Guida, Bronzetti a figura umana dalle collezioni dei Cinici Musei di 
Stori ed Arte di Trieste, Venezia 1978, n° zi, p. 36. 

( J2 ) R. Fleischer, Die ròmiseben Bronzei1 aus Oesterreicb, Mainz 1967, n° 165, pp. 
127-128 et pi. 90. 
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traitement du visage et de la chevelure sont très proches ( 43 ). 

Le caractère hybride est plus affirmé encore dans le cas de deux 
statuettes d’«offrants à couronne radiée»( 44 ) qui elles aussi consti- 
tuent avec d’autres petits bronzes de la région ( 45 ) un groupe ho- 
mogène et sans doute de fabrication locale. La couronne radiée est 
l’attribut traditionnel de toute une sèrie de figurines d’offrants, 
d’origine centre-italique et dont les prototypes célèbres sont des 
bronzes de plus grande dimension provenant du sanctuaire de Diane 
à Nemi. Ce modèle, certainement importò d’Italie centrale, est d’ail- 
leurs présent dans le Frioul: offrant couronne et drapé d’un manteau, 
qui présente une patere et une pyxide, trouvé aux «Marignane», près 
du cimetière neuf à Aquileia ( 46 ). A partir de ce modèle et par 
contamination avec des figures d’Hercule ( 47 ) et des petits bronzes 
locaux, comme le «guerrier à l’assaut», a été élaboré le type locai qui 
se distingue par sa nudité, la position de la main gauche appuyéc sur 
la hanche et celle, au contraire, du bras droit levé, légèrement dispro- 
portionné au reste du corps, selon la tradition des bronzes vénètes- 
Le fait que l’une de ces statuettes ne sembie pas terminée ( 48 ) scrait 
un indice supplémentaire d’une production locale, qu’il conviendrait 
sans doute de piacer dans le secteur d’Aquileia elle-mème. Ht il est 
tentant de mettre cet artisanat en relation avec l’existence cn ces licux 


( 43 ) Cassola Guida, n° 41, pp. 100-101. Certaines statuettes d’Hcrcule de (ìu 
rina doivent étre également des derives de la meme sceic, comme le note R lù.Eis- 
Cher, op. nt., n° 169-171, pp. 129-150, pi. 91. 

( 44 ) Cassola Guida, n° 32-3;, p. 82: l’un provieni de Santa Maria delle Grazie, 
près de Dernazacco, l’autre, au Musco d’Aquilée, est sans doute de provenance loca¬ 
le. 

( 45 ) Statuette de Sezana: B. Zbona-Trkman, «Goriski Letnik» 10, 1985, p. 5, 
fig. 2; statuette de Gurina: R. Fleischer, op. cìt., n° 215, p. 158, pi. in. 

( 40 ) Cassola Guida, n° 34, pp. 84-85. 

( 47 ) Les interfcrences entre ces groupes sont cvidentes si l'on considcre l’«Hcr- 
cule à couronne radiée» du Musco de Cividale, trouvé dans le secteur entre Monte 
Barda, S. Pietro, Azzida et S. Quirino: Cassola Guida, n° 20, pp. 62-65 (la léontè 
est tenue sur le bras gauche à hauteur de la hanche; pour le reste, la statuette est cxac- 
tement semblable aux n° 52 et 35 du meme catalogue, snpra n. 44). Plus composite 
encore est une autre statuette à couronne radiée, certainement fabriquée localement 
elle aussi et préscntant une curieusc iconographie: le personnage, muni de deux ailes 
dans le dos, sembie prendrc son élan, comme pour s’envoler (Eros?) (Cassola Gui¬ 
da, n° 39, pp. 95-97 trouvéc à Torrcano, près de Cividale, en 1859; Musèo de Civida 
le). 

( 48 ) Ibid., p. 83. 
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d’un sanctuaire qui aurait pu connaìtre une certaine importance dès 
l’époque préromaine. 

Si l’on considère, en effet, la question de leurs lieux de décou- 
verte, on constate que ces bronzes, isolés de tout contexte, ont été re- 
trouvés parfois associés par groupes de deux ou trois — c’est le cas 
du groupe récupéré en 1984 sur le territoire de Fagagna, loc. Casale 
Lini ( 4 ‘ ) ) ou des deux «guerriers à l’assaut» trouvés dans Péglise S. 
Daniele in Castello, de S. Daniele del Friuli, au cours des fouilles 
1984- 1985 ( 50 ) —-, ou encore séparément mais sur un mème site: 
Santa Maria delle Grazie, près de Dernazacco ( 5l ) et surtout à la pé- 
riphérie nord d’Aquilée, dans la zone des «Marignane» et du cimetiè- 
re( 52 ). De tels regroupement pourraient indiquer la présence effec- 
tive de lieux d’offrande, d’origine préromaine mais encore fréquen- 
tés au moins jusqu’au Ier s. avant J. - C., comme le montre la date 
des bronzes les plus récents. 

Pour l’ensemble de la région, la diffusion de ces bronzes se 
concentre dans deux secteurs: la zone de la Bassa Friulana, autour du 
site de la colonie romaine, et Fare des collines, de San Daniele à Civi- 
dale. On peut considérer qu’il s’agit, dans les deux cas, de zones de 
passage importantes sur les itinéraires qui parcouraient le Frioul et 
aussi sans doute, comme le note P. Cassola ( 53 ), de zones de confin 
cntre des populations de cultures différentes. Faut-il en conclure que 
ces sanctuaires, mème modestes, jouaient à Péchelon locai le ròle, 
sotivent souligné pour les lieux de culte en d’autres régions du mon¬ 
de antique, de point de rencontre privilégié entre des populations 
d’origine et de culture différentes? Mais les réalités ethniques du 


( 4<) ) Càssola Guida, n° 8, pp. 38-59 (guerrier à l’assaut); n° 21, pp. 64-65 (Her- 
cule au repos, certainement importe d’italie centrale, vers le milieu du ler s. av. J. - 
C); n° 43, pp. 104-105 (figure masculine barbue [produit locai, ou italique], du Ier s. 
av. J. - C.). 

( 5 *) Ibid., n° 10-11, pp. 42-45. 

( 51 ) Ibid., n° 9, p. 40-41 (guerrier à l’assaut); n° 52, p. 82 (offrant à couronne 
radice, de production locale -supra n. 44-45). 

( 52 ) Seuls deux des petits bronzes originaires d’Aquilée sont pourvus d’une 
indication précise de provenance: Càssola Guida, n° 31, pp. 80-81 (offrante de type 
italique, Ille-IIe s.); n° 34, pp. 84-85 (offrant à couronne radiée, originaire d’Italie 
centrale, Ille-IIe s.); mais on sait, ou on peut supposer, que beaucoup d’autres sta- 
tuettes conservées aux musées d’Aquileiaet d’Udine proviennent du site méme de la 
colonie ou de ses environs. 

( 53 ) Op. ci!., pp. 18-20. 
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Frioul préromain restent elles-mèmes trop floues pour que l’on puis- 
se encore oser apporter une réponse à cette question. 

Il faut pourtant revenir plus précisément sur le cas d’Aquilée. 
C’est en ce lieu qu’on rencontre les petits bronzes les plus anciens de 
toute la région, importés soit d’Italie centrale ( 54 ), soit du milieu 
étrusco-vénète d’Adria( 55 ), avec lequel le secteur d’Aquileia a du 
entretenir des relations économiques étroites dès l’époque archaique, 
à la fois par la voie maritimeet par un itinéraire terrestre qui longeait 
la còte. La quantité et la variété remarquables des petits bronzes 
fournis, pour toute la période, par la zone d’Aquilée (mème si lcur 
provenance précise est rarement connue) ont incité P. Cassola Gui¬ 
da ( 5 *) à proposer l’hypothèse de l’existence, dans le secteur de la 
future colonie, d’un important sanctuaire préromain, en relation 
avec la fonction économique que détenait ce secteur bien avant le Ile 
siècle; point d’escale au fond du golfe, aboutissement d’une voie ma- 
ritime provenant d’Adria (dont le ròle dans la redistnbution des pro- 
duits d’Italie centrale est connu dès la fin de l’époque archaique), 
Aquilée pouvait à son tour servir de centre redistributcur cn direc¬ 
tion de régions plus septentionales. Par la Bassa Friulana passait éga- 
lement l’itinéraire terrestre qui reliait l’aire vénète à Fistile. Cette po~ 
sition de carrefour est clairement illustrée par le Style varie des petits 
bronzes découverts dans le secteur, qui témoignent de relations à la 
fois avec l’aire vénète proprement dite, la zone d’Adria, l’italie cen¬ 
trale, mais aussi, vers le nord, des régions alpines comme celle de 
Gurina. 

Si le sanctuaire ainsi supposé (faut-il le nommer «sanctuaire 
d’emporium»?) a pu exister dès l’époque archaique, il semblerait, 
d’après la proportion des petits bronzes attribuables à cette période, 
qu’il ait connu vers la fin du Ille s. un nouvel essor, auquel ne se- 
raient pas étrangers le développement des intérèts commerciaux de 


( 54 ) Par exemple, Cassola Guida, n° i, pp. 22-23 (kouros de type latial, 
deuxième moitié du Vie s.); n° 2, pp. 24-28 (kouros archaique au musée d’Aquilée 
sans indication de provenance, sans doute originaire lui aussi d’halie centrale); n° 6, 
pp. 34-35 (guerrier schématique, Ve s., de production ombro-septentrionale, sans 
indication de provenance, mais la présence de ce bronze au musée d’Aquilée et d’un 
bronze scmblable sur le territoire d’Altino doit témoigner d’une diffusion de ces 
produits ombriens le long du golfe adriatique). 

( 55 ) En particulier, le n° 4 de P. Cassola Guida, pp. 28-29 (début du Ve s.). 

( 56 ) Op. ci/., p. io et 18 sqq. 
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Rome dans la Haute-Adriati^ue et l’expansion économi^ue «ju’il en¬ 
trarne. Ch’est l’épo^ue où doit s’affirmer dans le sanctuaire la fré^uen- 
tation d’une nouvelle clientèle de dévots, d’origine centre-itali^ue, 
^ui se mèle aux usagers locaux, conformément à la fonction de point 
de rencontre traditionnellement assumée par les lieux de culte. Il ne 
serait pas surprenant, nous Pavons dit, ^ue ce regain d’activité se soit 
accompagnò de la fabrication sur place de petits bronzes votifs dont 
nous avons signalé plus haut le caractère hybride. 

L’hypothèse de l’existence à A^uilée, avant la colonie, d’une 
aglomération de culture principalement vénète est de plus en plus sé- 
ricusement envisagée ( 57 ) et on la situe en generai au nord de la vil¬ 
le, autour de la localité de Monastero, dans des secteurs ^ui ont livré 
en petite quantité du matériel du deuxième Age du Fer, et notam- 
ment les deux seuls petits bronzes dont la provenance précise est 
connue ( saprei, n. 5 2). C’est dans le secteur de Monastero «ju’i 1 faut si- 
tuer cgalement, selon les études récentes, un sanctuaire dédié au Ti- 
mavum que mentionnent plusieurs textes épigraphiques d’A^uileia 
et auquel le consul C. Sempronius Tuditanus, victorieux des Iapydes 
en 129, aurait manifeste une dévotion particulière ( 58 ). Une nou- 
vcllc inscription votive au Timavum vien d’étre publiée par M. Buo¬ 
ni et C. Zaccaria ( 59 ); clic provient de Monastero et s’ajoute à trois 
autres précédemment connues parmi lesquellcs Yeloginm déjà cité de 
Sempronius Tuditanus ( 6I ). Le lieu de découverte de cette ^ua- 


( 57 ) A. M. Adam, ari. cit. (saprei n. 1), pp. 14-16. 

( 5a ) L 'elogimi de Tuditanus mcntionnant unc dcdicacc au Timavum a eie 
trouve en plusieurs fragments, l’un à Terzo d’Aquilcia, l’autrc à Monastero mime et 
son appartenancc origincllc à un sanctuaire existant sur place à Aquilce est au- 
jourd’hui ad mise: sur cetre inscription, en dernicr lieu, G. Bandelli, Contributo al- 
/’ interpretazione de! cosidetto Llogium di C. Sempronio Ludi timo, «AAAd» XXXV, 
1989, pp. 111-151. b’ nc autre dcdicacc de Sempronius Tuditanus au Timavum a cté 
dccouvertc à Duino en 1924: elle doit provenir du sanctuaire de S. Giovanni in Tu¬ 
ba, aux bouchcs du Timavo. 

Un grand nombre de fragments de tcrrcs cuitcs architcctoniqucs appartenant 
tous à un grand fronton ont ctc trouves en 1884 à Monastero: M. J. Strazzulla a 
propose d’attribucr ce fronton, qui doit dater de la seconde moitic du Ile s. av. J. - 
C., au tempie du Timavum, pour lequel l’aurait commanditc prcciscment C. Sem¬ 
pronius Tuditanus (Le terrecotte architettoniche della Veneti a romana, Roma 1987, pp. 
75 - 87 )- 

( M ) M. Buora - C. Zaccaria, Una nuora aretta votiva al Tirnavo da Monastero di 
Aquileia, «AqN» 60, 1989, coll. 509-511. 

( 60 ) Toutcs ces inscriptions sont reccnsces par G. Bandelli, Le iscrizioni re¬ 
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trième inscription contribue à renforcer l’hypothèse de l’emplace- 
ment du sanctuaire au nord de la basilique paléochrétienne de Mo¬ 
nastero et les deux auteurs, qui notent les caractères topographiques 
particuliers de ce secteur, à proximité d’un important cours d’eau 
antique et au carrefour de plusieurs chemins préromains, parvien- 
nent à une conclusion catégorique, à laqueile toutes les observations 
présentées plus haut nous incitent à souscrire: «in quest’area, ricca di 
acque come quella delle foci del Timavo a S. Giovanni in Tuba, sulla 
riva che da Aquileia conduceva a Tergeste passando proprio per 
l’area sacra del Fons l imavi, possiamo ipotizzare che sorgesse un san¬ 
tuario paleoveneto al Timavo che alla fine del 11 secolo a. C. sarebbe 
stato rifatto forse ad opere del Tuditano, secondo i canoni estetici del 
mondo romano». 

Il nous reste donc à réexaminer brièvement le problème com- 
plexe du culte du Timavum, et de son rapport, souligné par Ics sour- 
ces antiques, avec le culte de Diomede. Le culle du Timavum est, 
jusqu’à présent, attesté en trois lieux par les témoignages littéraires 
ou épigraphiques: aux bouches du Timavo, à San Giovanni di Dui¬ 
no; à Aquileia et à Montereale Valcellina (saprà). La dispcrsion gco- 
graphique de ces sites laisse à penser que ce culte pouvait ètre cèlebre 
en d’autres points encore de la région et vien n’interdit mème de sup- 
poser, devant la carence de sources concernant d’autres cultcs, que 
celui-ci occupait une place de tout premier pian. Il nous semble que 
cette donnée concorde en partie avec d’autres observations que nous 
avons faites. 

En dehors des questions soulevées plus haut par l’existence de 
quelques traces de cultes aquatiques (“bis), le recensement des 
petits bronzes votifs met en évidence la prédominance nette de l’as- 
pect masculin dans la vie religieuse de la région: les groupes les 
mieux représentés (et partiellement liés entre eux par l’iconographie) 
sont, pour l’époque archaique, les kouroi, et plus tard les guerriers, 
Hercule et des offrants parmi lesquels les figures masculines domi- 


pubblicane del Museo di Aquileia, «A A Ad» 24, 1984, p. 216-217; 1 D., Ricerche sulla colo- 
nisgasjonc romana della Callia Cisalpina, Roma 1988, pp. 85, 94, 99 (n° 14-15). 

f 60 bis) On a voulu voir aussi l’indice d’un culte fluvial, peut-ètre indigene, 
dans l’inscription de L. Babrinins L.f. et K. Vibius K. f, trouvee au Ponte Orlando 
sur l’Aussa (Terzo di Aquileia): G. Bandelli, op. cit. (1988), p. 94 et 101, n° 26 ( = 
p. 146, n° 4). 
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nent. Au delà de l’aspect iconographique, les liens cultuels, entre les 
guerriers et Hercule notamment, paraissent indubitables. D’autres 
sanctuaires, dans la partie orientale du monde vénète, mettent de la 
mème fag:on en valeur l’aspect masculin, en particulier celui de Làgo- 
le où se rencontrent de nombreuses fìgures de «guerriers à l’assaut» 
et, à titre isole, d’autres fìgures de guerriers et d’Hercules (et l’on sait 
aussi qu’à l’époque romaine une des divinités du sanctuaire a été ho- 
norée sous les traits d’Apollon). Exclusivement masculin apparait, 
par ailleurs, le culte cèlebre par le dépòt de bronzes de Villa di Villa 
(Cordignano): d’après le type des ex-voto recueillis guerriers à l’as- 
saut, plaquettes laminaires dont le décor au repoussé associe une ou 
deux fìgures masculines et des silhouettes de bovidés, plaquettes dé- 
coupées fìgurant des tours crénelées (?), la divinità à qui on les a of- 
ferts était ccrtainement masculine, à la fois guerrière et pastorale, 
protcctrice des troupeaux, mais peut-ètre aussi des cités, si les pla- 
ques «crénclées» rcprésentent réellement une fortification ( 61 ). 

On ne possèdc pas, malheureusement, de témoignages aussi 
précis pour le Frioul, mais l’aspect guerrier est représenté à l’éviden- 
cc par les statuettes à Passaut et Paspect pastoral n’est pas étranger, 
on le sait, à la figure et à différentes manifestations du culte d’Héra- 
clès, avee lequel la divinité locale a dù ètre associée très tòt ( 62 ). De 
méme, le héros grec Diomède réunit, de manière significative, au- 
tour de sa personne des traits guerriers et agricoles et notamment 
dans PItalie adriatique. Sa présence en Daunie est attestée par plu- 
sieurs sources( 63 ). 11 y fonda des villes et participa, selon une tradi- 
tion rapportée par Strabon, à la mise en valeur du terroir qu’il relia à 
la mer par un canal (sans doute une entreprise de bonification) ( 64 ). 
R. L. Beaumont ( supra, n. 63) insiste sur le fait que Diomède en Apu- 
lie a certainement été confondu avec un héros locai, lui-mème lié aux 


( 61 ) M. G. Maioli, art. cit. (supra n. 37), pp. 101-102 (l’auteur suppose méme 
que Ics plaquettes qui montrent deux figures còte à còte font allusion à deux divini¬ 
tés jumellcs associées, ce qui est souvent le cas pour les divinités pastorales). 

( 62 ) Comme le souligne M. Buora [ari. cit. - supra n. 38 -, col. 69) en évoquant 
à propos des petits bronzes du Frioul les données fournis par le dépót de Villa di 
Villa. 

( u ) Recensées par R. I... Beaumont, Greek Influente in thè Adria tic Sea bifore thè 
Fonrth Cenlnrj B. C., «JHS» 56, 1936, pp. 194- 1 9 5 • 

( M ) Strabon, VI, 3, 9. Dans la phrase précédente, Strabon présente la prospé- 
rité de ce pays, notamment dans le domaine de l’élevage (chevaux et moutons). Le 


67 


ANNI: MARI li ADAM 

chevaux dont il patronnait Pélevage. On retrouve le mèmc lien avec 
le chevai dans le culte rendu à Diomede par les Vénètes qui, selon 
Strabon (V, i, 9), honoraient le héros par le sacrifice d’un chcval 
blanc. En dehors mème de Pallusion déjà évoquée au Timavum (V, 
1, 8: «Au fond dugolfe terminal de PAdriatique, s’élève un sanctuai- 
re de Diomede, le Timavum, qui mérite d’étre mentionnè» - trad. 
F. Lasserre), Strabon insiste en effet à plusieurs repriscs sur la dévo- 
tion dont Diomede parait faire Pobjet en pays vénète ( 65 ). Il est 
logique de supposer que là aussi Diomede n’cst que Pintrcprétation 
grecque, plus ou moins ancienne, d’une di vini té locale masculine, di- 
vinité topique lice aux sources et aux cours d’eau, divinità agraire et 
pastorale à qui son caractère virile et protecteur a pu conterei' du mè¬ 
me coup un caractère guerrier. Est-il imprudent de suggércr que 
nous reconnaissons dans le Frioul, à travers plusieurs témoignagcs, 
les traces du culte de cette divinità, largement associàe aussi à Hóra- 
clès, mais à laquelle nous ne pouvons malheurcusemcnt, en dehors 
de son interprótation grecque, donnei - un nom( 06 )? 

Au terme de cette enquète, on voit donc que le tableau de la vie 


licn cst-il fait ici implicitcmcnt avcc Ics activitcs tic Diomede? 

Unc autrc indicanoti conccrnant Ics licns du hcros avcc la mise cn valcur de la 
Daunic doit pcut-ctrc tiréc du recit de scs dcmclcs avcc le roi Daunos, racontc par le 
poeme de I.ycophron (592-652, commentò notamment par J. Bérard, Laco/onisatioii 
grecque de /’ Italie meridionale et de la Sirìle dans !' Antiqui tè: l’bistoire et la legende, ic ed. 
Paris 1957, p. 569): pour se venger de Daunos qui n’a pas tcnu parole à son égard, 
Diomede lance sur le pavs de tcrriblcs imprécations, le vouant à la sterilite cliaquc 
fois qu’il ne sera pas cultivé par des Etolicns de sa race, Ln meme temps, il s’assurc 
la posscssion du pays cn lui donnant pour bornes Ics picrrcs de la muraillc de Troie 
qui avaient auparavant servi de lest à scs navircs; lorsqu’on Ics cnlcvc, ccs bornes 
mcrvcillcuscs regagnent d’cllcs-mcmc leur cmplacemcnt. 

(° 5 ) VI, 5, 9: (à la suite de l’exposé de quelqucs traditions conccrnant Dio- 
mède cn Italie meridionale) Ei’pqrai 8e Kai ra ttapà roìq 'Evetoìc; 8iaxe- 
9puXr|péva 7tept' roù rfpcooq toùtou icai ai vogia0EÌaai rigai. 

(«Nous avons dcjà parie, d’autre part, des traditions rclatives à Diomede qui 
soni si rcpanducs chez Ics Hcnètcs et du culte qu’ils lui rendent» — trad. F. Lasser¬ 
re); et, plus loin, à propos des diffcrcntes versions conccrnant la fin du hcros: 
...xérapTOv 5 è 0 eif| nq av ròv twv'Evetwv kòi yàp èkeìvoi 7tap* atpiai ntoq 
rfiv KaraarpocpTiv aùroù pu0EÒoucnv, qv à7to0éa>mv KaA.oOoi. 

(«on pcut enfin comptcr comme unc quatricme version celle des Hcnctes, qui 
racontent qu’il trouva chezcux cette sorte particulicrc de fin qu’on appello apothéo- 
sc» — trad. Lasserre). 

(“) Nous avons rcnoncc à abordcr ici le problcme de Bclcnos, dieu ccltiquc 
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religieuse dans le Frioul préromain demeure encore très fragmentai- 
re, riche de plus d’hypothèses, de pistes ouvertes à la recherche, que 
de certitudes. Tout au plus peut-on affirmer que cette observation 
des activités cultuelles confirme l’ancrage de la région dans la sphère 
culturelle vénète, comme le suggèrent aussi la plupart des sources 
antiques, les quelques inscriptions et l’examen des vestiges matériels. 
Mais elle confirme aussi la place particulière, aux confins du monde 
vénète, d’une région tournée à la fois vers PAdriatique et vers Pare 
nlpin. (*). 


à la pcrsonnalitc complcxc, dont le culte est attcstò à Aquilcc dès l’cpoque rcpubli- 
cainc (G. Bandelli, op . cit . (1988], p. 93, n. 170 et n° 16-17, P- 99 )- Pourtant on a 
suppose parfois que Bclcnos apparait aussi, aux còtcs d’Apollon, comme unc intcr- 
prctation possible du culte masculin de Làgolc. Le Bclcnos honorc à Aquilcia 
constituait-il une autre forme &’interpretatio de la divinità locale (qui ctait certainc- 
mcnt à l’origine, comme à Làgolc, vénète et non pas ccltique)? 

(*) Cette ctude a bcnéficic des conscils toujours aviscs de mes collègucs de 
l’Univcrsitc de Trieste, notamment la Prof. Paola Cassola et le Prof. Gino Bandelli. 
Je Ics en rcmcrcie amicalcment. 
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UDINE DALL’ETÀ DEL BRONZO 
AD ETÀ ALTOMEDIEVALE 


/. Le indagini 

A partire dal 1985 sono stati compiuti nel centro storico di Udi¬ 
ne, in occasione di opere di sistemazione urbanistica e di edilizia pri¬ 
vata, importanti ritrovamenti archeologici che hanno rivoluzionato 
le precedenti conoscenze sulle fasi preottoniane, permettendo di in¬ 
serire la città friulana tra i grandi centri italiani che furono sedi di 
stanziamenti umani ininterrotti dall’età del bronzo ad oggi. 

Date le condizioni in cui sono stati effettuati i ritrovamenti ('), 
solo in alcuni casi è stato possibile condurre delle indagini sistemati¬ 
che. Nella maggior parte dei casi sono stati operati soltanto recuperi 
o limitati sondaggi seguiti da personale della Soprintendenza o dei 
Civici Musei di Udine. 

Si descrivono sinteticamente i principali interventi che furono occasione di 
indagine: 

1985: chiesa di S. Francesco (fig. 1, D), sistemazione, ad opera del Co¬ 
mune di Udine, del sagrato e dell’area circostante. Il controllo dei lavori ef¬ 
fettuato dai Civici Musei ed un limitato scavo di emergenza condotto dalla 
Soprintendenza permisero di mettere in luce, oltre a resti medievali e mo¬ 
derni, strutture dell’età del bronzo medio-recente e dell’età del ferro( 2 ). 

1986: colle del castello (fig. 1, B), costruzione della centrale termica in¬ 
terrata del Museo Civico del castello. Ai ritrovamenti di materiali archeolo¬ 
gici c seguito uno scavo su ampia superficie affidato dalla Soprintendenza ai 
Civici Musei che ha messo in luce una fossa di scarico protostorica e cospi¬ 
cui resti romani e altomedievali ( 3 ). 

1988: Ospedale vecchio (fig. 1, F), ristrutturazione dell’edificio, quale 


(') Nella maggior parte dei casi la stratigrafia archeologica era registrabile sol¬ 
tanto in sezione entro trincee effettuate con il mezzo meccanico. 

( 2 ) M. Buora, S. Vitri, Udine - Scavi presso ia chiesa di 5 . Francesco, «AqN» 58, 
1987, ce. 350-351. 

( 3 ) M. Buora, Udine - Scavi sui colle dei castello, «AqN» 58, 1987,00. 335-342; G. 
Bergamini-M. Buora, // Castello di Udine, Udine 1990, pp. 11-31. 
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nuova sede degli Uffici giudiziari e costruzione di un parcheggio interrato. 
1 lavori di scavo con mezzo meccanico, effettuati successivamente ad alcuni 
sondaggi con esito negativo, misero in luce una fossa protostorica in cui si 
recuperarono a cura della Soprintendenza e dei Civici Musei resti ceramici e 
bronzei ( 4 ). 

Via Manin (fig. i, C), costruzione di un parcheggio interrato privato 
alle pendici del colle del castello. A scavo già effettuato, sono stati compiuti 
limitati recuperi in parete da parte della Soprintendenza e dei Civici Musei. 

1989: lavori di adeguamento in occasione dei campionati del mondo di 
calcio. 

Piazza Venerio (fig. 1, E): costruzione di un parcheggio interrato co¬ 
munale. Dopo i primi scavi con mezzo meccanico in profondità, c stata con¬ 
dotta un’indagine archeologica estensiva dell’area occupata dai resti del pa¬ 
lazzo Savorgnan, che insistevano su strutture in tosse protostoriche c alto¬ 
medievali. Lo scavo del settore nordorientale è stato curato dai Civici Mu¬ 
sei; quello sudoccidentale, dove erano concentrati i resti protostorici, dalla 
Soprintendenza. 

Via Mercatovecchio (fig. 1, A): posa in opera di fibre ottiche telefoni¬ 
che. Nel tratto di maggiore concentrazione di resti protostorici c romani so¬ 
no stati eseguiti dei recuperi preventivi lungo il tracciato della trincea, a cu¬ 
ra dei Civici Musei. 


2. Le fasi protostoriche 

Sono stati individuati resti protostorici in più punti all’interno 
della vasta area del centro storico comprendente il colle del castello e 
le sue pendici sudorientali, la zona ondulata situata a sud-est e quella 
pianeggiante disposta a sud e sud-ovest dell’altura. 11 limite orientale 
e meridionale di tale area pare pertanto coincidere esattamente con il 
tratto di terrapieno registrato nelle piante settecentesche, oggetto al¬ 
la fine del XIX sec. di un rilevamento accurato da parte del Telii¬ 
ni ( 5 ), ripreso alla metà di questo secolo da Quarina che propose 
una ricostruzione completa della planimetria di quello che definì il 
«castelliere di Udine» ( 6 ). Il limite occidentale non corrisponde con 
la chiusura della cinta nella ricostruzione del Quarina (via Cavour), 
ma al percorso della roggia occidentale o piuttosto ad una linea ad 
essa parallela ma più interna (fig. 1). 


tp) M. Lavarone, Udine - Ex Ospedale vecchio, «AqN» 60, 1989, cc. ;4;-544. 

( 5 ) G. di Caporiacco, Udine. Appunti per la storia, Udine 1976, figg. 5-6. 

( 6 ) L. Quarina, Castel/ieri e tombe a tumido in provincia di Udine, «Ce fastu?» 19, 
1943, pp. 61-62. 
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Nel complesso la superficie che allo stato attuale delle indagini 
risulta occupata dai resti dell’insediamento protostorico, pari a circa 
XX ettari, coincide all’incirca con quella dell’abitato medievale nel 
cosiddetto «secondo accrescimento» (XIII secolo) e risulta compresa 
tra le due rogge artificiali derivate dal Torre e menzionate già in un 
documento del XII sec. ( 7 ). Ciò costituisce un elemento a favore 
dell’ipotesi, già precedentemente avanzata, dell’origine protostorica 
delle rogge ( 8 ). Una conferma di questa teoria, assai suggestiva, an¬ 
drà ricercata nell’indagine archeologica. 

1 resti messi in luce son riferibili, sulla base di confonti con abi¬ 
tati friulani coevi a contesti abitativi e, limitatamente alla fossa del¬ 
l'età del ferro a nord della chiesa di S. Francesco, produttivi ( 9 ). Si 
tratta, nella maggior parte dei casi di strutture interrate residue, con¬ 
servate per lo più in aree di modesta ampiezza, risparmiate da inter¬ 
venti edilizi o di scavo di età medievale e moderna, non collegabili a 
piani d’uso o a superfici di frequentazione, che quasi ovunque risul¬ 
tano troncati già dall’attività agricola medievale (S. Francesco) op¬ 
pure da spianamenti (colle del castello) o da altre sistemazioni urbane 
(piazza Venerio). Solo alle pendici del colle del castello (Via Mercato 
Vecchio, Via Manin) si conserva integra la sequenza in posto, costi¬ 
tuita dal basso verso l’alto da ghiaie sabbiose, suolo bruno rossastro, 
lembi di suolo bruno antropizzato ( ,0 ). Qui sono state infatti indi¬ 
viduate tracce dei piani d’uso e dell’inserzione di strutture abitative 
(buche di palo), nonché resti di probabili fronti di terrazzamenti in 
crollo (Via Manin). 

Nel complesso si è notato che la conservazione dei livelli ar¬ 
cheologici per quanto riguarda l’area pianeggiante è migliore nei 
cortili, sotto i pavimenti dei palazzi più antichi e in alcune strade, per 


( 7 ) T. Miotti, Castelli del Friuli, voi. 2, Udine s.d., sec. cd., p. 422. 

( 8 ) G. di Caporiac.co, op. ut., a nt. 5, p. 13. 

(°) Analoghe strutture in fossa con rifiuti sono state individuate a Castions di 
Strada (S. Vitri, Castions di Strada [ Udine], «AqN» 56, 1985, ce. 436-457), False di 
Forcia (scavi Soprintendenza 1990); strutture rettangolari in fossa collegate ad atti¬ 
vità produttive a Pozzuolo (C. Balista, P. Cassola Guida, E. Montagnari, M. 
Moretti, S. Vitri, C. Zaccaria, Posinolo del Prin/i 1980. Relazione preliminare, 
«ACM I » 12, 1 , 1981, pp. 75-81; P. Cassola Guida, M. Lavarone, S. Corazza, A. 
Cosenzi, S. Vitri, Politolo del Frinii. Scafi 1986-1987, «A^N» 58, 1987, ce. 376-388). 

( I0 ) P. Paronuzzi, Stratigrafia e sedimentologia di ima sequenza fluvioglaciale wiir- 
miana de! centro di Udine, «Il Quaternario», 1 (2), 1988, pp. 111-126. 
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Fig. 1 - Il centro di Udine in età protostorica 
O Bronzo Medio-Recente 
• Bronzo Finale iniziale 
A Bronzo Finale tardo-età del ferro iniziale 
□ Età del ferro evoluta-matura 

Il simbolo piccolo indica presenze sporadiche, quello grande concentrazione di pre¬ 
senze. 
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quanto riguarda il colle del castello sul pendio e alle pendici, dove 
colluvi e riporti medievali e moderni hanno sepolto le sequenze anti¬ 
che. Si deve peraltro rilevare che anche in questi settori la lettura del¬ 
le tracce archeologiche è assai difficile ed è effettuabile solo nel corso 
di scavi stratigrafici areali di grande accuratezza, data la presenza di 
un intricato sistema di intacchi, riferibili, oltre che ad età romana e 
medievale, a varie fasi della lunga frequentazione protostorica. In 
piazza Venerio ad esempio, dove le indagini nel settore protostorico 
hanno seguito tali criteri, sono state delimitate entro uno stesso set¬ 
tore fosse sovrapposte databili per esempio entro un periodo com¬ 
preso tra il Bronzo Recente e gli inizi dell’età del ferro. 

Data la inadeguatezza delle indagini, risulta pertanto arduo sia 
proporre un’interpretazione di tutti i resti strutturali individuati che 
inquadrare cronologicamente i numerosissimi frammenti ceramici 
raccolti, spesso provenienti da contesti rimescolati o non corretta- 
mente indagati. 

Per quanto riguarda il primo aspetto, mi limiterò a descrivere 
brevemente fase per fase le strutture che si sono potute leggere o in¬ 
dagare con sufficiente accuratezza. 


Bronco Medio-Recente 

San Francesco: ampio avvallamento o grande fossa artificiale ri¬ 
cavata entro il substrato ghiaioso (largh. m 5,70, prof, m 1,40 circa) 
intaccata dalle fondazioni della chiesa e del convento di S. France¬ 
sco, ed inoltre da numerose sepolture medievali — con falda inferio¬ 
re di riempimento ricca di ceramica e resti faunistici, superiormente 
colmata da limo bruno di probabile deposito alluvionale ( !l ). Scava¬ 
ta stratigrafìcamente per un settore limitato (v. § 2.1). 

Piazza Venerio: fosse di limitate dimensioni (vedi infra). L’US 
3 13, ovale con profilo a cono rovescio (m 1,60 X 2, prof, m 0,90), in¬ 
taccata superiormente da buche dell’età del ferro iniziale e medievali, 
conservava un riempimento stratigraficato costituito da falde di limo 
argilloso con rifiuti, alternate a falde pressoché sterili (v. § 2.1). 


(") M. Buora, S. Vitri, 1987, cit. a nt. 2, c. 351. 
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Bronco Recenle-Bron^o Finale 

Colle del castello: ampia fossa o avvallamento situato al margi¬ 
ne del ripiano (largh. m io-ii), con riempimento ricchissimo di 
frammenti ceramici e resti faunistici. Non è chiaro se la sua colmatu¬ 
ra debba essere riferita a una o più fasi successive di scarichi margina¬ 
li dell’abitato situato sulla sommità del colle o ad un intervento di si¬ 
stemazione (protostorico o romano) del ripiano. 1 materiali paiono 
pertinenti a più fasi successive ( 12 ) (v. § 2.2). 

Via Manin: sequenza di riporti stratificati, sovrapposti al suolo 
bruno rossastro, messi in luce sul fronte occidentale dello scavo en¬ 
tro il pendio del colle. Le falde antropizzate inferiori contenevano 
frammenti fittili e grossi ciottoli in caduta forse da fronti di terrazza- 
menti. 


Bronco Finale II-e/à dei ferro iniziale 

Piazza Venerio, cortile e ambienti sudoccidentali del palazzo Sa- 
vorgnan: delle 33 fosse protostoriche individuate nel settore esplora¬ 
to sistematicamente 26 erano riferibili a questa fase: si trattava di in 
tacchi circolari od ovali nella ghiaia del substrato di larghezza che an¬ 
dava dai 30 cm ai m 2,50, profonde al massimo m 1,20. Quelle data¬ 
bili al momento più tardo (Vili sec. a.C.) presentavano le dimensioni 
maggiori. Le buche larghe più di un metro, raggruppate in 5 aree se¬ 
parate da spazi liberi, contenevano riempimenti stratificati costituiti 
da falde di rifiuti di abitato (frammenti ceramici, resti di pasto, in 
qualche caso ciottoli spezzati ed elementi di concotto pavimentale), 
per lo più alternate a falde di limo o limo misto a ghiaia quasi prive di 
resti. Sebbene rimanga incerto il loro uso primario, pare accertato 
che il riempimento di ognuna di esse fosse riferibile ad un ciclo di 
scarichi limitati nel tempo e che i gruppi di fosse fossero pertinenti a 
singole unità abitative, forse più volte ristrutturate, utilizzate in un 
lungo arco di tempo. Ciò pare dimostrato dalla sovrapposizione e 
giustapposizione di fosse con materiali databili a fasi successive 
(Bronzo Finale tardo - età del ferro iniziale). 

Le buche inferiori al metro (misura media 50 cm) sono in gran 


( ,2 ) M. Buora, 1987, cit. a nt. 3, c. 336. 
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parte buche di palo come prova la presenza di ciottoloni per rinzep- 
po; la presenza di allineamenti di buche tra loro coeve, riferibili pro¬ 
babilmente ad un momento antico (tardo Bronzo Finale?), fa suppor¬ 
re che le abitazioni costruite in questa fase avessero una pianta ret¬ 
tangolare o quadrata e presentassero un alzato con intelaiatura di pali 
lignei. Non è stato peraltro possibile ricostruire nessuna pianta com¬ 
pleta, data la limitatezza dell’area indagata ed i numerosi disturbi re¬ 
centi (v. § 2.3). 

Ospedale vecchio: fossa scavata nel substrato ghiaioso conte¬ 
nente abbondanti frammenti ceramici ed uno spillone bronzeo ( 13 ) 
(v. § 2.3). 


h/rì del ferro evoluta-matura 

San Francesco: struttura in fossa a pianta rettangolare (m 
1,50 x 2,70, prof, m 1,20), interpretata, per analogia con quelle esplo¬ 
rate a Pozzuolo del Friuli, come forno in fossa per ceramica ( u ). A 
differenza di Pozzuolo, qui era ben conservato il piano basale in ar¬ 
gilla concotta recante evidenti tracce di fuoco, su cui poggiavano 
anelloni in terracotta inseriti in terriccio carbonioso; il riempimento 
superiore era costituito, da! basso verso l’alto, da falde inclinate con¬ 
tenenti abbondanti resti fittili, alcuni dei quali stracotti, da falde con 
elementi in terracotta da vasi-silos oppure frammenti di piastrelle de¬ 
corative o alari, da uno spessore consistente di ghiaia e limo inglo¬ 
bante ciottoloni e radi frammenti fittili. Le caratteristiche del riempi¬ 
mento, per lo meno di quello intermedio (assenza di resti di fauna, ri¬ 
correnza delle stesse forme ceramiche, sovracottura di alcuni fram¬ 
menti) lo farebbero collegare esclusivamente con attività di produ¬ 
zione e scarico di recipienti ceramici ( 15 ) (v. § 2.4). 

Piazza Venerio: tre piccole fosse larghe da 70 cm ad 1 metro, 
contenenti frammenti di terracotta da vasi-silos e radi frammenti fit¬ 
tili. 


( 13 ) M. Lavarone, 1989, cit. a nt. 4. 

( 14 ) C. Balista e AA., cit. a nt. 9; P. Cassola Guida e AA, cit. a nt. 9. 
P 5 ) li problema della funzione primaria delle strutture di Pozzuolo, è tuttora 

aperto, vedi recentemente: C. Balista, S. Corazza, G. Leonardi, S. Mizzan, S. 
Vitri, Le strutture seminterrate produttive di Po^Zuo/o (Udine), in «Tipologia di inse¬ 
diamento e distribuzione antropica nell’area Veneto-Istriana dalla protostoria al me¬ 
dioevo», Atti del Seminario di Studio, Asolo (Treviso), 3-5 novembre 1989, c.s. 
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Fig. 2 - Il «castelliere di Udine» nella ricostruzione di Quarina («Ce fastu?» 1945); gli 
asterischi indicano le aree dei ritrovamenti. 
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Non sono attribuibili a fasi protostoriche definite i resti di strut¬ 
ture rinvenute in via Mercato Vecchio: si trattava di lembi di proba¬ 
bili sistemazioni in piano, ampie fosse e buche di palo presumibil¬ 
mente pertinenti ad impianti abitativi: i materiali, databili dall’età del 
bronzo medio-recente ad età del ferro matura, non sono infatti colle¬ 
gabili con sicurezza ai resti strutturali. 

Per quanto riguarda l’inquadramento cronologico dei reperti 
ceramici, si è operata una prima revisione generale utilizzando come 
base i complessi indagati stratigraficamente o pertinenti ad un arco 
di tempo ben definito (v. §§ 2.1, 2.2, 2.3, 2.4), cioè in ordine cronolo¬ 
gico le fosse US 26 presso S. Francesco e US 313 di piazza Venerio, il 
complesso di elementi più rappresentati entro la grande fossa del col¬ 
le del castello (fossa C), le buche US 431,450, 466 e 200 di piazza Ve¬ 
nerio e gli strati più profondi (US 5 e 6) della fossa-forno a nord di S. 
Francesco. Ciò ha permesso di distinguere quattro principali fasi nel¬ 
la vita dell’abitato e di proporre una prima carta di distribuzione per 
fasi dell’insediamento (fig. 1). 

I risultati ottenuti sinora, pur parziali, consentono di affermare 
che l’abitato di Udine fu frequentato ininterrottamente, pur con pro¬ 
babili limitate crisi, percettibili nella rarefazione della documentazio¬ 
ne, dal tardo Bronzo Medio-inizi del Bronzo Recente almeno fino al¬ 
la matura età del ferro; si può pertanto annoverare tra gli abitati di 
lunga durata del Friuli protostorico, analogamente a Palse di Porcia, 
Montereale Valcellina, Pozzuolo, Redipuglia, S. Polo ( l6 ). Con la 
matura età del ferro anche Udine, come altri abitati fortificati del 
Friuli centrale, pare attraversare una profonda crisi, indiziata dalla 
quasi completa assenza di testimonianze archeologiche, fino ad età 
romana tardorepubblicana (v. § 3.1 ) ( 17 ). 


( 16 ) Palse di Porcia: scavi Soprintendenza 1990, ancora inediti; Montereale: S. 
V itri in AA.VV., Montereale Ira protostoria e storia, «Ce fastu?», 66, 1990, 2, pp. 177- 
194; Pozzuolo: P. Cassola Guida, Potinolo del Friuli all’incrocio tra cultura veneto- pa¬ 
dana! e culture transalpine, in La \Aenetia nell'area padano-danubiana. Le vie di comunicazio¬ 
ne, Convegno internazionale. Venezia 6-10 aprile 1988, Padova 1990 con bibl. prece¬ 
dente; Redipuglia: P. Cassola Guida, Redipuglia, in Preistoria del Caput Adriae, Ca¬ 
talogo della mostra, Udine 1983, pp. 194-195; S. Polo: S. Mizzan, J'. Polo, in lì Carso 
goriziano tra protostoria e storia. Da Caste/lazz 0 a San Polo, Catalogo della mostra, Go¬ 
rizia 1989, pp. 107-112. 

( 17 ) Per la rarefazione delle testimonianze nel Friuli centrale dopo il V sec. cfr. 
recentemente Cassola Guida 1990, cit. a nt. 16, pp. 66-67. 
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Le più antiche tracce di frequentazione, riferibili ad un momen¬ 
to da porsi prudentemente tra il tardo Bronzo Medio e gli inizi del 
Bronzo Recente (v. § 2.1), consistenti in alcuni frammenti fittili, non 
collegabili con sicurezza a strutture abitative, provengono dal pen¬ 
dio meridionale del colle del castello e dell’area pianeggiante meri¬ 
dionale. Non è inoltre da escludersi che uno studio più approfondito 
del materiale dalla sommità del colle stesso possa rivelare elementi ri¬ 
feribili a questa fase. 

Nel Bronzo Recente pieno e tardo sembrano ormai installate 
strutture abitative in aree che continueranno ad essere abitate fino al 
Bronzo Finale (colle del castello), o che vedranno una ripresa della 
frequentazione nel tardo Bronzo Finale (piazza Vencrio), per essere 
abitate Fino alla pieno età del ferro. Per quanto riguarda in particola¬ 
re quel lasso di tempo (X 1 I-X 1 sec.) assai poco documentato nel re¬ 
sto del Friuli, che si è ritenuto corrispondere ad una fase di netta fles¬ 
sione e di tendenza generalizzata all’abbandono dei centri abita¬ 
ti ( 18 ), cui pare corrispondere nei pochi siti che sopravvivono un 
potenziamento delle difese ( 19 ), è significativo notare die la docu¬ 
mentazione è decisamente più abbondante sulla sommità e sui pendìi 
dell’altura del castello (v. § 2.2). Successivamente invece (tardo 
Bronzo Finale?) quest’area pare abbandonata a vantaggio della base 
del colle (via Mercato Vecchio, via Manin) e sull’area pianeggiante 
meridionale (piazza Venerio, Ospedale vecchio) dove si registra una 
notevole concentrazione di testimonianze riferibili al X, IX, Vili 
sec. a.C., pertinenti sicuramente ad un nucleo residenziale (v. § 2.3). 
Va rilevata nella stessa zona la totale assenza di documentazione rela¬ 
tiva al tardo Vili ed al VII sec. a.C., momento assai sporadicamente 
attestato anche in altre zone, in cui anche nella vicina Pozzuolo si re¬ 
gistra uno iato seguito da una generale ristrutturazione dell’insedia¬ 
mento ( 20 ). 


( ,8 ) Per il Friuli v. recentemente P. Cassola Guida, Le regioni dell'arco alpino 
orientale tra età del bronco ed età delferro, in Italia omnium Terrarnm parens, Milano 19S9, 
p. 637-646; per l’Italia settcntronalc da ultimo vedi R. Peroni, Protos/ona dell'Italia 
continentale. La penisola italiana nell' età del bronco e del ferro, Roma 1989, pp. 108- 109. 

( w ) V. per esempio Castions di Strada: S. Vitri, Alcuni nuovi dati sugli insedia¬ 
menti protostorici deir alta pianura friulana, in Problemi storici ed archeologici dell’Italia nor¬ 
dorientale e delle regioni limitrofe dalla preistoria al medioevo, Incontro di studio, Trieste 
28-29-30 ottobre 1982, «ACMT» 13, 1983, 1, pp. 110-114 c 122-123. 

( M ) P. Cassola Guida, 1990, cit. a nt. 16, p. 62. 


80 


UDINE DALL'ETÀ DEL BRONZO AD ETÀ ALTOMEDIEVALE 


La fase successiva (età del ferro evoluta-matura: VI-V sec. a.C.) 
è rappresentata da testimonianze assai isolate seppure indicative di 
un notevole sviluppo tecnologico e dell’inserimento del villaggio in 
quella rete di rapporti con l’ambiente paleoveneto e alpino orientale 
caratteristico degli abitati friulani nella fase in cui giungono alle so¬ 
glie della trasformazione in senso protourbano (v. § 2.4). L’unica 
struttura di un certo rilievo, la fossa-forno, è probabilmente collega¬ 
ta ad attività produttive, dato che consente di proporre una destina¬ 
zione artigianale alla zona pianeggiante circostante a S. Francesco. 

È assai dubbio, allo stato attuale della ricerca, se questa sporadi¬ 
cità debba venire attribuita ad una recessione demografica — forse 
da mettere in relazione al notevole sviluppo del vicino centro di Poz- 
zuolo — o piuttosto alla casualità dei ritrovamenti, oltre che ad una 
generalizzata perdita di testimonianze relative ai livelli protostorici 
più recenti, in genere non caratterizzati dalla presenza di fosse di sca¬ 
rico, essendosi ormai affermato nell’età del ferro piena l’uso di collo¬ 
care le discariche ai margini della zona residenziale. 


2.1. IV età del Bronco media-recente. 

Via Mercato Vecchio, S. Francesco, Pia^a Venerio 

Come già indicato, livelli riferibili a questo periodo sono stati 
individuati in più punti nelle zone in lieve pendio e pianeggianti si¬ 
tuata a S, S-O e S-E del colle del castello (v. § 2, fig. 1). Ad una prima 
analisi si può cogliere un lieve divario cronologico tra i diversi com¬ 
plessi all’interno di un periodo che collocheremo provvisoriamente 
tra il tardo Bronzo Medio- passaggio al Bronzo Recente e l’ultimo 
Bronzo Recente (tardo XlV-prima metà del XII sec. a.C.). Nessuno 
dei complessi esaminati, per lo meno in questa prima fase dello stu¬ 
dio, pare poter fornire elementi sufficienti per una datazione puntua¬ 
le: quelli infatti che possiamo considerare contesti chiusi (S. France¬ 
sco US 26 taglio IV, Piazza Venerio US 313 c-e) contenevano scarsi 
reperti, viceversa quelli da cui proviene il materiale più abbondante 
presentavano una stratigrafia dubbia (Piazza Venerio US 79) o costi¬ 
tuivano un’insieme di varie unità stratigrafiche (Via Mercato Vec¬ 
chio area 4 e fossa 7) e contenevano materiali databili dal Bronzo Me¬ 
dio alla matura età del ferro. 


81 



E 



Fig. 3 • 11 Bronzo Medio-Recente, la ceramica: 1-3, S. Francesco, US z6; 4-5, Piazza 
Venerio US 313 c; 6-7, Piazza Venerio US 79; 8-14, Via Mercato Vecchio, area 4. 
Scala 1:3. 
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Accostando peraltro analisi di tipo associativo a confronti tipo¬ 
logici con materiali da altri abitati del Friuli centrale, si è potuto pro¬ 
porre la seguente seriazione cronologica. 

I materiali ceramici scavati nell’area compresa tra la chiesa di S. 
Francesco e piazza Venerio risultano coprire tutta l’età del bronzo 
recente cioè, prendendo in considerazione la cronotipologia elabora¬ 
ta dal Cardarelli per i castellieri carsico-istriani, le fasi i e 2 del Bron¬ 
zo recente e il passaggio al Bronzo Finale, considerando quella ela¬ 
borata dal Marchesan per il Veneto, il Bronzo Recente I e II ( 21 ). 

II complesso chiuso US 313 c-e può essere riferito ad un mo¬ 
mento centrale del periodo, come attestano la bassa scodella carenata 
a pareti concave svasate con piccola ansa a nastro sulla carena (fig. 3, 
4), l’ansa a nastro insellato (fig. 3, 5), lo scodellone troncoconico de¬ 
corato da cordone a tacche. Le forme trovano puntuali riscontri in 
recipienti ceramici rinvenuti a Pozzuolo Braida Roggia, nello strato 
3, riferito al pieno e tardo Bronzo Recente ( 22 ) e a Castions di Strada 
nell’US 60 sinora riferita genericamente al Bronzo Recente ( 23 ). 

1 due complessi provenienti rispettivamente dalla fossa a sud 
della chiesa di S. Francesco (US 26, tagli I-1V) e da una fossa di piaz¬ 
za Venerio (US 79) contengono, oltre ad elementi tipologicamente 
assimilabili a quelli sopraindicati, il primo materiali più antichi o per 
le meno di tradizione più antica, il secondo elementi attestati soltanto 
in depositi più recenti. Tra gli elementi più antichi del primo com¬ 
plesso si annoverano l’ansa a nastro a profilo angolare con espansio¬ 
ne a piastra (fig. 3, 2), la presa a lingua rivolta verso l’alto, presenti 
nel repertorio tipologico dei castellieri carsici tra il Bronzo Medio e il 
Bronzo Recente ( 24 ), nonché altri elementi frequenti in depositi friu¬ 
lani riferibili agli inizi del periodo (orli decorati superiormente a di- 


( 21 ) Cardarelli cit. a nt. 23; A. Marchesan, L’età del bronco media e recente nel 
Veneto, «Archeologia Veneta», o, 1990, pp. 00-00. 

( 22 ) Balista e AA. 1981 cit. a nt. 9, fig. 9, 3 e fig. 7, 4. 

( 23 ) Vitri 198;, cit. a nt. 19, fig. 6, 12; A. Cardarelli, Castellieri de! Carso e de/- 
tIstria: cronologia degli insediamenti fra media età del bronco e prima età de!ferro , in Preisto¬ 
ria de! Caput Adriae, Udine 1983, p. 103, tav. 23; sulla base dei dati raccolti in scavi 
recenti sarà possìbile meglio definire la cronologia delle diverse unità stratigrafiche 
attribuite genericamente alla 1 fase di Castions: se l’US 60 pare contenere materiali 
attribuibili a tutto il Bronzo Recente, gli strati inclinati 3b e US 2, 3, 4 andranno rife¬ 
riti con ogni probabilità a momenti antichi del periodo. 

( 24 ) Cardarelli 1983, cit. a nt. 22, tav. 18, tipi 113 e 121. 
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tate, attestati a Ponte S. Quirino e Porpetto ( 25 ), anse tubolari lieve¬ 
mente insellate (fig. 3, 3) attestate a Porpetto e Molinat ( 26 )). 

Elementi recenziori nel secondo complesso sono invece per 
esempio gli orli aggettanti all’esterno (fig. 3, 7), quelli ingrossati e a 
tesa obliqua ( 27 ) e l’ansa tubolare impervia, tutti elementi largamen¬ 
te attestati anche nella fossa del castello (v. per l’ultimo fig. 4, 7). 

I reperti da via Manin possono essere riuniti in due gruppi. Nel 
primo, proveniente dall’area 4, erano presenti numerosi tipi rinvenu¬ 
ti associati negli strati più profondi dell’abitato di Porpetto (US 91, e 
soprattutto 111), riferiti al tardo Bronzo Medio-inizi Bronzo Recen¬ 
te): la scodella carenata aperta con pareti inclinate all’esterno e carena 
alta poco accentuata (fig. 3, io), la scodella carenata a collo concavo 
verticale (fig. 3, 8), lo scodellone a collo concavo distinto (fig. 3, 1 3), 
l’ansa tubolare lievemente insellata (fig. 3, n e 14), l’olla ad orlo 
everso con anse a nastro verticale e pseudoespansioni aliformi, deco¬ 
rata da mammelloni iscritti entro concavità circolari (fig. 3, 1 2) ( 2S ). 

La tazza carenata profonda con ansa a nastro e appendice so¬ 
praelevata (fig. 3, 9) trova invece un puntuale riscontro in un fram 
mento raccolto a Castions di Strada in uno strato riferibile alla fase 
più antica dell’abitato (strato 3b, presumibilmente dell’inizio del 
Bronzo Recente) ( 29 ). Lo stesso tipo è presente anche nel complesso 
ceramico del castello (fig. 4, 2): rappresenta pertanto un indizio, in¬ 
sieme ad altri rari frammenti, di una fase di frequentazione del colle 
più antica di quella rappresentata dalla maggior parte dei reperti fitti¬ 
li (v. § 2.3). 


( 25 ) A. Gerdol, G. Stacul, Il castellare di Ponte S. 0 ntnno presso C.indale, in 
AA.VV., I castellari di Nivi^e, Monte Crisa, Ponte S. Quirino. Complessi dell’età de! bron¬ 
co, «ACMT» Monografie di preistoria 11 , fig. 5, 3 ; S. Vitri, F. Senardi, S. Mizxan, 
G. Petrucci, Recenti scavi nell’abitato dell’età del bronco di Porpetto (Udine). Contributi 
preliminari, in Atti XXIX Riunione scientifica 1 IPP, Trieste 28-30 settembre 1990, 
Firenze c.s., fig. 7, 2. 

( 26 ) Porpetto: materiali inediti, in corso di studio dalle US 91 e 111; Molinat: 
S. Vitri, Età preistorica, in V Antiquaria»! di Tesis di Vivaro, a cura di 1 . Ahumada e 
A. Testa, Maniago, c.s., cat. Maniago IV, 16. 

( 27 ) B. Capoferri, Cronologia dell’età del bronco media e recente nell'area transpadana 
centro-orientale, Brescia 1988, tav. LVII, fig. 9. 

f 28 ) Vitri e AA. cs. cit. a nt. 25, fig. 8, 5; 7, 5; E. Bianchin Citton, S. Vitri, 
Il Veneto nordorientale e il Frinii, in E’età del bronco in Italia nei secoli dal XVI al XIV 
a.C., Atti del Congresso Nazionale, Viareggio 26-29 ottobre 1989, Viareggio c.s., 
fig. 2, 5 e 2. 

( 29 ) Vitri 1983, cit. a nt. 19, fig. 6, 6; v. inoltre nt. 22. 
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Nel secondo (fossa 7), sono presenti invece elementi recenziori, 
riferibili cioè al Bronzo Recente pieno o tardo come lo scodellone 
con orlo a T e cordone plastico a ditate, affine ad esemplari da Poz- 
zuolo-Braida Roggia ( 30 ), privo invece, allo stato attuale dello stu¬ 
dio, di riscontri nel materiale, tutto sicuramente più antico, da Por- 
petto. 

Nel loro complesso pertanto i reperti ceramici presi in conside¬ 
razione testimoniano una notevole vitalità dell’insediamento, presu¬ 
mibilmente già assai ampio, in queste prime fasi di vita (fig. i)( 31 ), 
se accostati a quelli provenienti dalla fossa del castello paiono indica¬ 
re una continuità di frequentazione senza cesure dalla fase di passag¬ 
gio dal Bronzo Medio al Bronzo Recente fino almeno agli inizi del 
Bronzo Finale. Fa concentrazione delle testimonianze relative al pas¬ 
saggio tra Bronzo Recente e Finale sul colle del castello pare invece 
attribuibile ad una dislocazione o piuttosto ad un restringimento del¬ 
l’abitato in una zona più facilmente difendibile o adatta all’insedia¬ 
mento, interpretazione che trova un accordo con i dati, già citati (§ 
2.1; v. inoltre § 2.3) relativi alla crisi generalizzata del tardo Bronzo 
Recente ben nota in tutta l’Italia settentrionale ed i cui esiti, in Friuli 
erano sinora percettibili, data la sporadicità dei materiali attribuibili 
agli inizi del Bronzo Finale, solo a partire dalle fasi iniziali dell’età del 
ferro (Pozzuolo, Gradisca sul Cosa)( 32 ). La documentazione udinese 
presenta pertanto un grandissimo interesse per la ricostruzione della 
dinamica insediativa nel Friuli centrale. 

Da un punto di vista della cultura materiale l’insediamento di 
Udine tra il tardo Bronzo Medio e il Bronzo Recente appare inserito 
in una facies, attualmente in via di definizione, che pare estendersi al¬ 
meno dalla bassa pianura (Porpetto, Castions) alla zona pedecollinare 
(Ponte S. Quirino). Questa fascia era attraversata probabilmente da 
un importante percorso, attivo sicuramente almeno dal Bronzo Me¬ 
dio, che collegava la costa adriatica con l’area alpino orientale, il cui 


( 30 ) Balista e A A. 1981, fig. 7, 3. 

( 31 ) Poiché l’aggere difensivo, di cui si conservano alcuni tratti sicuramente 
molto rielaborati in età medievale e moderna, non è stato datato, rimane aperto il 
problema se l’abitato in questa fase fosse o meno fortificato. 

( 32 ) Pozzuolo: Cassola Guida 1990, cit. a nt. 16, p. 60; Gradisca sul Cosa: P. 
Cassola Guida, Gradisca di SpiHmbergo. Scafi in località Castelleri, «AqN» 60, 1989, 
cc. 381-383. 
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tracciato ci viene suggerito dalla carta di distribuzione dei bronzi di 
tipologia transalpina ( 33 ). 

Nel momento corrispondente al tardo Bronzo Medio-inizi 
Bronzo Recente in quest’area sono percettibili stretti contatti con 
l’ambiente dei castellieri carsico-istriani; questi appaiono attenuati 
nel pieno Bronzo Recente quando risultano ormai affermati elementi 
di origine subappeninica scarsamente caratterizzati (vedi in partico¬ 
lare le basse scodelle carenate). Si è sinora ritenuto che tali elementi 
sianogiunti nel territorio friulano nel corso del Bronzo Recente dal ¬ 
l’area veneta ( 34 ); la notevole concentrazione nel Friuli centrale, già 
in un momento antico, di numerose varietà di carenati, non attestati 
con la stessa frequenza né nel Veneto né nei territori carsico-istriani, 
ci stimola a sottoporre a verifica questa teoria, ed a prendere in con¬ 
siderazione altre ipotesi come ad esempio quella di una possibile pre¬ 
coce provenienza transadriatica o periadriatica di alcuni elementi co¬ 
siddetti subappeninici e della elaborazione in questa zona di alcune 
particolari classi ceramiche. 

S.V. 

2.2. Il tardo Bronco Recente - 1 / Bronco Finale iniziale: 
il colle del castello 

La maggior parte dei reperti riferibili al periodo compreso tra il 
tardo Bronzo Recente e il Bronzo Finale iniziale proviene dallo sca¬ 
vo di recupero effettuato durante l’inverno 1986-87 sul colle di Udi ¬ 
ne ed affidato dalla Soprintendenza regionale ai B.A.A.A.S. ai Civici 
Musei di Udine ( 33 ). 

L’intervento non è stato molto agevole in quanto si è dovuto 
operare in condizioni climatiche non certo ottimali e con tempi di la¬ 
voro molto ristretti, ma alla fine tra i risultati raggiunti sono da an¬ 
noverare Pindividuazone e quindi il successivo svuotamento di una 
vasta fossa di scarico contenente materiale protostorico (fossa c). 

Il riempimento dell’ampia fossa veniva a colmare una depres¬ 
sione naturale tra due rialzi del terreno del colle, appoggiandosi su 


( 33 ) BianChin, Vitri c.s., cit. a nt. 28, fig. i. 

( 34 ) P. Cassola Guida, S. Vitri, La ceramica dei castellieri, in Castelli de! Friuli, 
VII, a cura di T. Miotti, Udine 1988, p. 234. 

( 35 ) cfr. Buora, 1987, cit. a n. 3. 
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un letto ghiaioso sterile, che in superficie presentava uno strato fer- 
rettizzato. Esso assumeva una forma oblunga irregolare con un’am¬ 
piezza massima sull’asse E-O di circa io-ii metri. 

Il materiale ceramico recuperato è in fase preliminare di studio 
presso i laboratori del reparto archeologico dei Civici Musei di Udi¬ 
ne. L’analisi tipologica ha permesso di individuare alcune forme che 
verranno illustrate qui di seguito. 

La forma più frequente, che comprende vasi sia di grandi che di 
piccole dimensioni, è quella delle olle. Si tratta di una forma che com¬ 
prende molte varianti. Generalmente riscontriamo un orlo più o meno 
svasato o leggermente rientrante, un profilo poco articolato con corpo 
globulare od ovoide, con o senza anse o prese (fig. 4, 4) ( 3& ). 

Un discreto numero di frammenti è riferibile alle tazze carenate 
(fig. 4, 2-3). Si tratta in genere di esemplari in ceramica fine con pare¬ 
ti sottili, di colore grigio-nero. Si presentano con orlo svasato e va¬ 
sca emisferica, spesso con ansa a nastro verticale sopraelevata. 

Interessanti sono pure le scodelle (fig. 4, i) con orlo rientrante o 
verticale, a profilo non articolato, poco profonde, con o senza ansa. 

Sono presenti anche scodelloni a profilo sinuoso con ansa vcrti 
cale a nastro impostata sulla spalla. 

Piuttosto rari sono i frammenti riferibili a forme di grandi di¬ 
mensioni come i dolii o i biconici. 

I fondi (fig. 4, 5) sono piatti, a spigolo vivo o arrotondato op¬ 
pure a tacco su base piana con spigolo semplice o sporgente. 

Non mancano le fusaiole (fig. 5,17) che sono del tipo troncoco¬ 
nico o del tipo biconico, presente quest’ultimo con alcune varianti; 
un esemplare presenta una decorazione a cuppelle. Molto numerosi i 
frammenti di anelloni, tutti di impasto grossolano. 

Le anse isolate rappresentano un gruppo molto cospicuo, am¬ 
montando a circa 150 esemplari. Il tipo più rappresentato è senza 
dubbio quello delle anse a nastro verticale, di varie dimensioni, che 
mostrano una discreta varietà di forme. Molto comune quella a largo 
nastro e contorno interno circolare. Esiste un certo numero di anse a 
nastro insellato e di esemplari tubolari o altresì canaliculati anche 
molto piccoli e talvolta fortemente insellati. Tra le prese sono fre¬ 
quenti i tipi a linguetta e a bottone (fig. 4, 6). 


f 34 ) Tutti i disegni delle figure sono in scala 1:3. 
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Caratteristiche sono infine le pseudoanse, presenti in una decina 
di esemplari (fig. 4, 7). 

Sono circa 460 i frammenti che presentano decorazioni di vario 
genere. Le più comuni sono i cordoni applicati lisci od ornati a tac¬ 
che di diverso tipo (fig. 5, 8-9). Generalmente sono orizzontali, ma 
in qualche esemplare si riscontra anche un andamento curvilineo. 
Tra le decorazioni incise molto importanti per un inquadramento 
cronologico sono i motivi a fasci di solcature orizzontali e a motivi 
angolari, presenti sia nella tecnica a larghe solcature impresse, sia in 
quella a «pettine» (fig. 5, 14-15-16). In alcuni frammenti accanto alle 
solcature troviamo una o più file di cuppelle o punti impressi di varie 
dimensioni (fig. 5, 10-11-12). E presente pure un piccolo numero di 
bugnette, solitamente a cono, inquadrate da cordoni circolari (fig. 5, 
ij). Infine, molto numerosi sono i frammenti di orli che per il mo¬ 
mento non si possono ancora riferire a fogge di vasi determinabili 
con sicurezza. Tra tutti vorrei ricordare un buon numero di orli a 
forma di T o con ispessimento solo esterno. 

Un inquadramento cronologico del materiale proveniente dal 
colle di Udine non è certamente facile e potrà subire nel prosegui¬ 
mento delle ricerche degli aggiustamenti e delle precisazioni, soprat¬ 
tutto mancando per questo complesso delle basi tipologiche sicure a 
cui fare riferimento. 

1 confronti riscontrati soprattutto con ceramiche provenienti da 
siti carsici di durata limitata al tardo Bronzo Recente e inizi Bronzo 
Finale (Nivize, Montebello, Monte Grisa Supcriore) ( J7 ) consento¬ 
no di proporre per il nucleo principale del complesso udinese l’esi¬ 
stenza di una fase unitaria nella quale aspetti del Bronzo Finale sono 
associati ad elementi di tradizione più antica. Inoltre la mancanza di 
elementi caratteristici del Bronzo Finale evoluto, quali per esempio 
la decorazione a cordicella, ci consigliano di fissare il termine ultimo 
di utilizzo della fossa sul colle di Udine in un momento iniziale del 
Bronzo Finale. 

Altri confonti sono possibili con materiali provenienti da livelli 
dell’età del bronzo di siti friulani: per esempio le tazze carenate con 
ansa sopraelevata in ceramica fine sono state ritrovate a Castions di 


( 37 ) Cfr. AA.VV., Preistoria del Caput Adnae, Udine, 1985, pp. 110-112 e pp. 
121-125. 
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Strada, a Canale Anfora, a Pozzuolo-Braida Roggia e a Ponte S. Qui¬ 
rino ( 38 ). 

In conclusione, sottolineando ancora una volta la provvisorietà 
di questa analisi e la mancanza di una ricerca ad ampio respiro che 
abbracci il moltissimo materiale proveniente dai siti friulani proto- 
storici, si propone per la ceramica del colle di Udine una datazione 
compresa tra il Bronzo Recente evoluto e il Bronzo Finale iniziale e 
cioè in termini assoluti tra il XIII e l’XI secolo a.C. 

M.L. 


2.j, II tardo Bronco Finale - L’età de! ferro iniziale. 

Piazza Venerio - Ospedale vecchio 

Come si è già rilevato, gli scavi effettuati lo scorso anno a Udine 
in piazza Venerio sono stati condotti in limiti di tempo imposti e con 
possibilità di pianificazione compromesse e subordinate a esigenze 
ed interessi di ordine non archeologico; tuttavia, i loro risultati, sia 
pure ancora provvisori, costituiscono una traccia stimolante ed elo¬ 
quente, preziosa nel progetto di ricostruire le dinamiche di frequen¬ 
tazione dell’area in età protostorica, al passaggio tra II e I millennio e 
durante i primi secoli del I (X-VIII sec. a.C. circa), grazie anche al 
contorto delle documentazioni emerse in altre zone urbane (v. § i). 

Lo studio dei dati di piazza Venerio potrà inoltre assumere par¬ 
ticolare rilievo se finalizzato all’obiettivo di mettere a fuoco e di spe¬ 
cificare i momenti e le fasi comprese nell’ampia definizione cronolo¬ 
gica di «Bronzo Finale - Primo Ferro» che di consueto viene applica¬ 
ta alle testimonianze archeologiche pertinenti al periodo di transizio¬ 
ne tra il II millennio e i primi secoli del I: testimonianze presenti e 
note in maniera consistente già da tempo nel territorio del Friuli- 
Venezia Giulia, ma in anni recenti decisamente in aumento. 

Le numerose buche che si riferiscono a quest’ampia fase nel¬ 
l’area di piazza Venerio — quasi tutte troncate da interventi successi¬ 
vi —, come si è visto (v. § 2), sono state interpretate in via prelimina- 


( 38 ) Cfr. AA.VV., Preistoria del Caput Adriae, Udine, 1983, pp. 176-178; S. Vl- 
tri. Alcuni dati recenti sugli insediamenti protostorici delta alta pianura Jrintana, «ACMT», 
'98}. Quaderno XIII-i, pp. 105-123. 
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re, sulla base dell’associazione dei reperti, della loro disposizione, 
della composizione e della tessitura delle matrici dei riempimenti, co¬ 
me scarichi di materiali di abitato relativi a cicli di vita di durata limi¬ 
tata: pertanto esse sono state considerate in molti casi dei complessi 
chiusi, omogenei e non inquinati ( 39 ). 

La difficoltà di riconoscere a tutt’oggi con chiarezza nelle evi¬ 
denze archeologiche del Friuli-Venezia Giulia dei complessi omoge¬ 
nei e di articolare le serie tipologiche già note in sequenze minori, in 
modo da distinguere delle sottofasi unitarie pertinenti a diversi mo¬ 
menti nell’ambito dell’ultimo Bronzo Finale e dell’età del ferro ini¬ 
ziale, è dovuta al concorrere di diversi fattori: tra questi, hanno peso 
la provenienza dei reperti dai contesti più disparati ripostigli, abi¬ 
tati e con assai minore incidenza ambiti funerari, che sono spesso più 
leggibili —, con materiali quindi solo parzialmente confrontabili tra 
loro, e soprattutto il fatto che gli oggetti più utili per stabilire una 
cronologia, e cioè i bronzi, sono per lo più frutto di ritrovamenti oc¬ 
casionali o provengono da raccolte non sistematiche o da vecchie 
collezioni, mentre si trovano solo raramente associati ai materiali ce¬ 
ramici, Questi ultimi, quantitativamente molto più rilevanti, appar¬ 
tengono in molti casi a complessi noti sin dall’inizio de! secolo, come 
i castellieri carsici e istriani, e spesso a tutt’oggi non adeguatamente 
documentati e pubblicati, o sono esito di raccolte occasionali oppure 

— fenomeno ripetutamente osservato nel territorio regionale f^ 0 ) 

— provengono da depositi e scarichi di abitati che hanno subito una 
lunga e continua frequentazione e spesso imponenti risistemazioni e 
rimaneggiamenti, sicché i materiali, anche quando non risultano ri¬ 
mescolati per azioni recenti, appaiono privi del fondamento di una 
solida stratigrafia. 

A questi elementi si deve aggiungere la discontinuità culturale, 
più volte sottolineata, tra l’area orientale del Friuli e quella carsica 
della Venezia Giulia, e il Friuli centrale e occidentale, territori per i 


( 39 ) È da tenere presente che quasi tutte le buche sono in realtà dei f»ndi di buca 
e che in molti casi la stratigrafia non consente un’agevole lettura in quanto i depositi 
archeologici risultano incisi e i riempimenti delle fosse riescavati da successivi e mol¬ 
teplici interventi antropici, risalenti spesso, per quanto riguarda le buche della fase 
Bronzo Finale-Primo Ferro, ad età medievale e rinascimentale, 

( m ) Cfr. A. Cardarelli, in Preistoria del Caput Adriae, Catalogo della Mostra, 
Udine 1985, p. 100. 
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quali le discriminanti tipologiche nei complessi archeologici possono 
non corrispondere a differenze nella cronologia, ma essere indici 
piuttosto di diverse sfere di gravitazione culturale. 

Si è rivelato pertanto necessario in questa ricerca tenere nella 
più ampia considerazione, oltre ad alcuni fondamentali punti di rife¬ 
rimento regionali, costituiti da pubblicazioni di scavi stratigrafici in 
contesti con associazioni non disturbate, come quelli di Duino e Cat- 
tinara, e da alcune proposte di analisi associazionistico-comparativa, 
come quella del Cardarelli per l’area giuliana e istriana, e da prelimi¬ 
nari inquadramenti di sintesi sulla ceramica dei castellieri friula¬ 
ni ( 4I ), la situazione delle ricerche nei territori alpini nordorientali, 
partecipanti della cultura dei Campi d’Urne e di quella della prima 
età del ferro hallstattiana, e nelle regioni occidentali, di area protove¬ 
neta e più generalmente interessati dai fenomeni protovillanoviani, 
con tutti i contributi bibliografici di classificazione cronologico- 
tipologica, approntati sulla base delle analisi associazionistiche e 
comparative delle evidenze archeologiche, in gran parte pertinenti a 
necropoli e perciò più adatte a rispondere ai quesiti posti da questo 
tipo di indagine combinatoria ( 42 ). 


(■") Per Cattinara c Duino v. F. Maselli Scoiti, \l Bronco Finale e il primo Fer¬ 
ro a Cattinara, «ACMT» 12, 1981, 1, pp. 153-160; Ead., Primi risultati sullo scavo di 
Cattinara ed i castellieri triestini nell’età del ferro, «AttiSocPreistProtostoria Friuli- 
Venezia Giulia» 4, 1978-8 1, pp. 28 1-307; Ead., Cattinara e i Castellieri del Carso trie¬ 
stino (scavi 1977-79), * n Ritrovamenti recenti e recentissimi nel Friuli-Venezia Giulia, «Re¬ 
lazioni» 1, Trieste 1982, pp. 31-33; F. Maselli Scorri, P. Paronuzzi, Abitato proto- 
storico di Duino. Scavi 1983, in Preistoria del Caput Adriae. Atti del Convegno Internazio¬ 
nale, 'Trieste 19-20 nov. 1983, Udine 1984, pp. 148-160. Per il Friuli occidentale si consi¬ 
deri inoltre la salda base cronologica rappresentata dagli scavi della necropoli di S. 
Vito al Tagliamento; P. Cassola Guida, S. Vito al Tagliamento. Una necropoli della 
prima età de!ferro in località S. Valentino, «NSc» 1978 ( 1979), pp. 5-35. Una prima se¬ 
quenza crono-tipologica della ceramica dei castellieri carsici è stata elaborata da Car¬ 
darelli, ( Castellieri del Carso e dell'Istria: cronologia degli insediamenti fra media età del 
bronzo e prima età de! ferro, in Preistoria del Caput Adriae, cit. a nt. 2, pp. 87-104); con 
carattere di sintesi v. P. Cassola Guida, S., Vitri, Fa ceramica dei castellieri, in Ca¬ 
stelli del Friuli, VII, a cura di T. Miotti, Udine 1988, pp. 221-259. 

( 42 ) Per l’area alpina nordorientale e l’Europa continentale si vedano in partico¬ 
lare H. Muller-Karpe, Bei/rdge znr Chronologie der Urnenfelderzeit nbrdlicb und sudile!) 
der Alpen, Miinchen 1959; F. Stare, Dobova, Brezice 1975; S. PahiC, Pobrefje, Ljubl- 
jana 1972; si vedano inoltre le classificazioni ceramiche in J. Dular, Flalstatska Kera- 
mika v S/ovenifi, Ljubljana 1982 (con bibliografia) (pp. 205-212: gruppo Lubiana nel 
periodo dei Campi d’Urne); per la bibliografia più recente delle ricerche in Slovenia 
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Fig. 6 - Piazza Venerio, gli scavi al di sotto dell’acciottolato del cortile di Palazzo Sa- 
vorgnan. 


94 









UDINE DALL’ETÀ DEL BRONZO AD ETÀ ALTOMEDIEVALE 

A Udine, i materiali archeologici che ricevono luce dal confron¬ 
to con tali repertori e che risultano inseribili nelle fasi Bronzo Finale 
evoluto-prima età del ferro sono, come si è accennato, quantitativa¬ 
mente consistenti e la loro distribuzione interessa buona parte delle 
aree prese in considerazione: utili indicazioni per la topografia del¬ 
l’antico insediamento o delle aree di frequentazione tra Bronzo Fina¬ 
le e Ferro iniziale sono infatti fornite dai rinvenimenti di piazza Ve¬ 
nerio, dell’Ospedale vecchio e di via Mercato Vecchio. 

A parte i dati di piazza Venerio, che sono i più significativi per 
quantità e qualità e sui quali mi soffermerò più diffusamente, le indi¬ 
cazioni fornite dalle altre zone si riassumono nell’evidenza di tenui e 
incerte tracce di frequentazione di Bronzo Finale antico o pieno nelle 
aree pianeggianti o in lieve pendio che circondano l’altura del castel¬ 
lo — via Manin e via Mercato Vecchio (fosse 4 e 7) ( 43 ) — e di altri 
sporadici indizi relativi a fasi più evolute [fosse 3 e 4 di via Mercato 
Vecchio, tra i cui reperti si segnalano un vaso decorato da borchiette 
bronzee e frammenti con motivi a cordicella, comprendenti il mean- 
dr« (fig. 8, 13, 1 7)|. Tracce più consistenti, inquadrabili nel IX seco¬ 
lo, si sono rilevate nell’area dell’Ospedale vecchio, sita nella zona 
meridionale della città, immediatamente a sud di piazza Venerio. 

Tra le osservazioni che l’esame preliminare di questi gruppi di 
reperti consente di formulare, tenderei a sottolineare, oltre alla gene¬ 
rale scarsità di testimonianze pertinenti a tipi noti e caratterizzanti le 


e per la revisione in corso delle classificazioni del Miiller-Karpe cfr. Kolokvij Bronasta 
doba v Sloveniji\Symposium The Bronce Age in Slovenia,". Arh.Vest.» 39-40, 1988- 89, pp. 
1 1 1-527 (in particolare J. Kaerner, Cbronologìsche Prob/eme der RuSegruppe der siido- 
stalpinen Urnenfelderkullur, pp. 2 17-234). Per l’area occidentale si vedano in particola¬ 
re le sequenze tipologiche e le periodizzazioni proposte da L. Fasani, L. Salzani, 
Aspelli e problemi dell'eia del bronco finale nella pianura padana orientale, «Padusa» 20, 
1984 (già 197 5), pp. 261-332; G. Leonardi, Il bronco finale nellTtalia nord-orientale. 
Proposte per una suddivisione in fasi, in H Bronco Finale in Italia. Atti della XXI Riunione 
Scientifica IIPP, Firenze, 21-27 ottobre 1977, Firenze 1979, pp. 155-188; per le fasi ini¬ 
ziali dell’Atestino v. R. Peroni e AA., Studi sulla cronologia di Este e Golasecca, Firenze 
1975 - 

( ,13 ) Tra i reperti di Bronzo Finale si segnalano alcune anse, con esempi insellati 
e con piccolo foro e pseudo-anse; cfr. G.F. Bellintani, C. e R. Peretto, La stagione 
preistorica di Fra/tesina in Fratta Polesine - Rovigo. Notizie preliminari sul materiale rac¬ 
colto in superficie, «Padusa» 20, 1984 (già 1968), p. 14, fig. 2. Si tratta di materiali delle 
fosse 4 e 7 di via Mercato Vecchio e di via Manin (in questo caso si può pensare a fal¬ 
de in scivolamento dal colle del castello). 
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fasi del pieno Bronzo Finale, la parziale diversità tra le documenta¬ 
zioni fornite dal materiale della tarda età del bronzo rinvenuto sul ca¬ 
stello e nell’area immediatamente circostante e da quello proveniente 
dalla zona meridionale, e in particolare da piazza Venerio, dove sem¬ 
bra di dover constatare, se non un vuoto, una rarefazione delle pre¬ 
senze tra ultimo Bronzo Recente e Bronzo Finale evoluto. 

Qui l’analisi è stata condotta sui reperti ceramici delle fosse che 
fornivano una maggiore campionatura di materiali, risultando nel 
contempo prive di elementi inquinanti e di contatti stratigrafici che 
potessero far sospettare intacchi recenti o comunque posteriori alla 
formazione del deposito archeologico. 

Si è così intravista la possibilità di estrapolare dai complessi per¬ 
tinenti al periodo preso in esame alcune unità significative che pote¬ 
vano permettere di giungere ad una periodizzazione più minuta, sul¬ 
la base di una scansione tipologica che sembra illuminare alcuni mo¬ 
menti distinti di una fase di vita continua, caratterizzata da un adden¬ 
samento di presenze intorno al IX secolo, ma con microfasi corri¬ 
spondenti a momenti leggermente più antichi o più recenti. 

Le emergenze relative a questa fase di frequentazione, che testi¬ 
monia uno sfruttamento unitario e continuo del sito, si rinvengono 
talora in rapporto di immediata successione e, nella sequenza strati- 
grafica, di incisione rispetto alle testimonianze più antiche, del Bron¬ 
zo Recente, con solo pochi e incerti indizi intermedi utili ad attestare 
continuità. 

Gli elementi più antichi da me presi in esame sono infatti rap¬ 
presentati da assai sporadici frammenti di ceramica provenienti per 
lo più da buche povere di materiale o con materiali rimescolati; essi 
informano su tipologie che, seppure generiche, denotano una tradi¬ 
zione di forme diffuse tra Bronzo Recente e Finale e possono essere 
quindi dubitativamente ricondotte a quest’ultimo periodo: si conta¬ 
no sporadici frammenti provenienti dalle US 431 e 451 pertinenti ad 
olle ovoidali e a ciotole o scodelle di impasti compatti e selezionati, 
ma privi di degrassanti, di colore arancio vivo o bruno o beige, con 
decorazioni a cordoni plastici in forte rilievo, impressi a ditate o da 
tacche profonde e irregolari; tra essi, un frammento riferibile a una 
forma carenata con cordone impostato sulla carena ricorda un tipo 
noto a Frattesina ( 44 ) (fig. 7, 1). 

( M ) Cfr. Bellintani, Peretto, cit. a nt. 45, pp. 16-17, fig- 71 v. inoltre Dular, 
cit. a nt. 42, tav. 25 n. 217 (Novo Mesto). 
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Le presenze più consistenti nell’area possono essere esemplifica¬ 
te attraverso l’analisi delle buche 466 e 200, che si qualificano come le 
più notevoli per dimensioni e per quantità di materiali restituiti, 
l’esame dei quali informa nel contempo sulla pertinenza dei due com¬ 
plessi a momenti non completamente coincidenti, ma con alcuni in¬ 
dizi di parziale contemporaneità. Forme ceramiche, decorazioni e ti¬ 
pi di impasto, oltre alla tipologia delle buche e alla modalità di for¬ 
mazione dei depositi rilevata in sede di scavo, contribuiscono a carat¬ 
terizzare un orizzonte cronologico-cuiturale comune e assicurano 
quindi l’opportunità di datazioni ravvicinate. 

Per quanto riguarda gli impasti, distinguiamo in entrambi i 
complessi dei tipi grossolani, con inclusi litici vari, evidenti anche 
sulle superfici talora solo rozzamente lisciate, oppure con inclusione 
di tritumi calcarei a granulometria irregolare, dispersi in maniera 
non omogenea e frammisti ad altri inclusi, a testimoniare forse una 
fase di sperimentazione nell’uso del degrassante; impasti più depura¬ 
ti, molto compatti, con inclusi litici e di cocciopesto; infine impasti 
selezionati, di colore uniforme nei toni del bruno o dal grigio al ne¬ 
ro, sempre ricchi di inclusi a fine e media granulometria, con superfi¬ 
ci trattate accuratamente. 

Tra le forme riconoscibili, sono documentate diverse olle con 
orli csoversi, spesso appiattiti superiormente, più raramente in obli¬ 
quo, e con spigolo interno e colli svasati, tendenti al cilindrico — so¬ 
prattutto dalla buca 466 (fig. 7, 6) — o più decisamente a gola — più 
frequenti nella 200 (fig. 7, 4); vasi biconici decorati da fasci di solca¬ 
ture orizzontali e punti impressi (fig. 7, 8); scodelle emisferiche o ad 
orlo rientrante (fig. 7, 14, 16), spesso di fattura grossolana con pareti 
a spessore discontinuo e orli ad andamento irregolare. Si segnalano 
inoltre vari orli esoversi pertinenti a vasi di piccole dimensioni ma 
dalle forme difficilmente ricostruibili, anse a nastro verticale e prese 
— trapezoidale in 466 (fig. 7, io), semicircolare e leggermente rialza¬ 
ta in Top (fig. 7, 9) —, fondi piani o su bassissimo piede. 

Tra le decorazioni comuni, oltre a solcature e a piccole tacche o 
punti impressi, spesso tracciati irregolarmente, compare la cordicella 
in motivi lineari o a semplici tracciati geometrici, in un caso associata 
a cuppelle (US 200) (fig. 7, 13), e, su pareti arcuate di scodelle, costo¬ 
lature isolate, a rilievo in senso longitudinale (fig. 7, 11), motivo co¬ 
mune ai due complessi che trova ampi confronti tanto nei contesti 
dei Campi d’Urne, quanto in quelli occidentali durante l’Atestino I e 
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II, dove si riscontra come un elemento di lunga durata^ 5 ). 

La tipologia della ceramica che consente di definire l’orizzonte 
comune dei due depositi trova confronto in ambito regionale nei 
complessi dei castellieri friulani di alta pianura e collinari e di quelli 
carsici, e in quelli degli abitati giuliani di Cattinara e Duino; in parti¬ 
colare ho riscontrato notevoli affinità nei repertori vascolari di alcu¬ 
ni siti che si qualificano per la cronologia alta della loro fondazione e 
che furono caratterizzati da una lunga e continua frequentazione, al¬ 
meno fino alla prima età del ferro, come Elleri, Montebello, S. Mi¬ 
chele di Bagnoli ( 46 ). 

Se questi confronti generici, che si basano anche su associazoni 
non rilevate nei riscontri tra materiali di siti più lontani, valgono a 
inserire i complessi udinesi in una facies culturale regionale inquadra¬ 
bile tra tarda età del bronzo e prima età del ferro, il riscontro di alcu¬ 
ni elementi presenti in maniera esclusiva nell’una o nell’altra buca è 
apparso utile a soddisfare l’esigenza di un più puntuale inquadra¬ 
mento: attribuire significato a questa osservazione può risultare ri¬ 
schioso quando consideriamo la probabile casualità delle presenze 
tra questi materiali di scarico, ma non è da sottovalutare il fatto che 


(«) Per quest’ultimo motivo si vedano i confronti instaurati dal Miiller- 
Karpc, cit. a nt. 42, tra Maria Rast/Ruse (tav. 113, 4; cfr. tavv. 122, 29 e 5 1; 123, 3) 
ed Fste (II: tav. 91); il motivo c di ampia diffusione e di lunga durata: cfr. PahiC, cit. 
a nt. 42, tav. 2; (tb. 1 24, 9); Fasani, Salzani, cit. a nt. 42, n. 191; E. Bianchin Cit- 
TON, 1 reperti della necropoli di San Giorgio di Angarano nel Museo Civico di Bassano del 
Grappa, Roma 1982, pp. 154-1 ; ;, n. 43 (X- 1 X sec.); L. Salzani, La necropoli di Gar¬ 
da e altri ritrovamenti dell'età del bronco filiale nel Veronese, in II Veneto nell’ antichità. Prei¬ 
storia e Protostoria, Verona 1984, p. 63 1; c inoltre frequente nell’età del ferro sulle pa¬ 
reti di grandi vasi bicomci; cfr. H. Parzinger, Elallstatt^eitliclìe Grabhiigel bei Dobr- 
nic, «Arh.Vest.» 39-40, 1988-89, tavv. 8, 12; 19, 11. 

( 46 ) Mi riferisco in particolare agli insediamenti di Savalons, Variano, Bonzic- 
co, ma anche Castions: v. S. Vitri, Alcuni dati recenti sugli insediamenti protostorici del¬ 
l'alta pianura friulana, in Problemi storici ed archeologici dell’Italia nordorientale e delle regio¬ 
ni limitrofe dalla preistoria al medioevo. Incontro di studio, Trieste 28-29-30 ott. 1982, 
«ACMT» 13, 1983, 1, in particolare figg. 7 e io; per Cattinara e Duino v. nt. 47; per 
Elleri mi riferisco alla ceramica del!’«Assaggio B»: B. Lonza, La ceramica del Cartel¬ 
liere degli Elleri, Trieste 1981, tavv. 53-54; in generale cfr. F. Maselli Scotti, Consi¬ 
derazioni sui recenti scavi al cartelliere di Elleri e confronti con abitati coevi del Carso triestino 
e goriziano, «Arh.Ves» 39-40, 1988-89, pp. 509-518; su Montebello: Preistoria del Ca¬ 
put Adriae, cit. a nt. 2, p. 1 io, tavv. 30B, 31 A; S. Michele: F. Maselli Scotti, Il ca¬ 
rtelliere di S. Michele presso Bagnoli, «AqN» 5 7, 1986, cc. 337-35 2; Ead., Il cartelliere di 
S. Michele di Bagnoli, in Scavi archeologici della Soprintendenza nella provincia di Trieste - 
Anni 1983-88, «AMS 1 A» 88, 1988, pp. 220-226. 
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in linea generale i tipi esclusivi di US 467 (riempimento di US 466) 
sembrano caratterizzarsi come più antichi e trovano inoltre i termini 
di confronto più numerosi nelle aree carsica orientale e alpina nord- 
orientale, nelle evidenze della cultura materiale dei gruppi dei Campi 
d’Urne quali Ru§e-Dobova o di territorio austriaco (es. St. Andrà), e 
più in generale, in quei complessi, anche occidentali, che manifesta¬ 
no nella produzione ceramica cospicui legami con la tradizione della 
tarda età del bronzo; d’altra parte i tipi esclusivi delle US che costi¬ 
tuiscono il riempimento della fossa 206 (US 201-212) si qualificano 
come più recenti e trovano precisi, probanti confronti nei complessi 
occidentali protoveneti delle fasi estreme del Bronzo binale, come 
Villamarzana, o dell’Atestino II antico, e rivelano sensibili affinità 
con i repertori di siti del Friuli centrale e occidentale della fase del 
Ferro iniziale, come Pozzuolo e S. Vito al 'ragliamento ( 4 ‘)- 

Se passiamo ad un’analisi di dettaglio, tra gli clementi riscontra¬ 
ti soltanto in US 467 possiamo enucleare: 

— orli esoversi a doppio appiattimento e a doppio spigolo in¬ 
terno (fig. 8, 4); 

— orli diritti o leggermente svasati, piatti o arrotondati al¬ 
l’estremità, pertinenti a scodelle e a ciotole emisferiche (fig. 7, 15); 

— piccola presa a bugna forata longitudinalmente (su parete di 
scodellina emisferica) (fig. 7, 16); 

— decorazione a cordicella tipo rotella, con trattini distanziati e 
impressi profondamente, dalla sagoma simile a quella di grani di riso 
(motivo a triangoli e fasce a zig-zag sulla fascia esterna dell’orlo di 
una scodella) (fig. 7, 12); 



f 7 ) Cfr. nt. 42; su St. Andrà v. C. Eibner, Das spàtnrnenfelderzeillidie Cràberfeld 
ioti St. Andrà rd. Hgt. P.B. Tid/n, NO Anssageivert und Aitssagegren^en veti Brandbestat- 
tnngai fiir eine bistorisebe ìnterpretation, Wien 1974; per Villamarzana: A. Aspes, G.P. 
Bellintani, L. Fasan’I, 1 materiali della stagione protoveneta di Villamarzana (Rovigo), 
«Padusa» 20, 1984 (già 1970), pp. 57-54; L. Salzani, Risultati della prima campagna di 
scavo nell'insediamento protoveneto di Villamarzana, ibid. (già 1976), pp. 551- 577; su 
Pozzuolo v. in particolare C. Balista, P. Cassola Guida, E. Montagnari, M. Mo¬ 
retti, S. Vitri, C. Zaccaria, P077//0/0 de! Friuli 1980: relazione preliminare, «ACMT» 
12, 1981, 1, pp. 37-120; A.-M. Adam, C. Balista, P. Cassola Guida, M. Moretti, 
S. Vitri, Po^wo/o del Friuli: scavi 1981-198), «ACMT» 14, 1983-84, pp. 127-214; P. 
Cassola Guida, PozZ ' to/o de!Friuli all'incrocio tra culture veneto-padane e culture transal¬ 
pine, in L a Venetia nelFarea padano-danubiana. Ve vie di comunicazione. Convegno Interna¬ 
zionale, Venezia 6-10 aprile 1988, Padova 1990, pp. 59-72. 
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decorazione a cordone plastico liscio; 

— decorazione impressa a tacche irregolari semilunate, simili a 
unghiate (fig. 7, 17); 

— decorazione a grossolane impressioni digitali su cordoni pla¬ 
stici o su parete (fornello) (fig. 8, 1); 

decorazione a leggere e fìtte solcature verticali a disposizione 
metopale (fig. 8, z) ( 48 ). 

Sono invece esclusivi delle unità di riempimento dell’US 200 i 
seguenti tipi: 

olle a profilo articolato, con breve orlo estroflesso, collo sa¬ 
gomato con accenno di gola e spalla espansa (fig. 8, 6); 

— scodelle a breve orlo rientrante con spalla angolata a spigolo 
vivo e vasca poco profonda, a pareti tendenzialmente tronco- coni¬ 
che; in un caso la spalla presenta doppio appiattimento e doppio spi¬ 
golo esterno (fig. 8, 3, 9); 

tazze o ciotole globulari o schiacciate a breve orlo distinto o 
con orlo più ampio a fascetta (fig. 8, 7); 

— tazza con profilo a S (fig. 8, io); 

grande vaso situliforme con ampia ansa a nastro a triplice co¬ 
stolatura impostata sull’orlo e sulla spalla; 


( 48 ) Si forniscono alcuni essenziali confronti per i tipi di US 467; orlo a doppio 
spigolo: St. Andrii (Eidner, cit. a nt. 47, tavv. z8, 26; 34, 3 2a); Dobova (Stare, cit. a 
nt. 42, tav. 50, 17); Monte d’Oro ( Preistoria del Caput Adriae, cit. a nt. 40, tav. 34, 4); 
Cattinara - US 8 (Maset.li Scotti 1981, cit. a nt. 41, tav. 1 19); Castions (Cassola 
Guida, Vitri, cit. a nt. 41, fig. 11, 3); Bonzicco (Vitri, cit. a nt. 46, fig. io, 11); orli 
svasati di ciotole: cfr. Cardarelli, cit. a nt. 46, tav. 20, nn. 4 c 168 (tipi BR-BF c 
BFi); per la scodella decorata a cordicella: Montebello {Preistoria del Caput Adriae, 
cit. a nt. 40, tavv. 30 B 14; 31 A 1 2); Treviso (G. Leonardi, Treviso, in Scavi e scoperte 
- 1 eneto, «St. Htr» 44, 1 976, fig. 22, 1); per la forma, che sembra avere delle appen¬ 
dici, ora frammentate, sull’orlo: Pobrezje (Pahiò, cit. a nt. 42, tav. 35,8); decorazio¬ 
ne a tacche irregolari semilunate: St. Andra - I fase (Eidner, cit. a nt. 9, tav. 47, 30); 
Padova - Monte Rosso {Padova preromana. Catalogo della mostra, Padova 1976, tav. 
12C, 28); solcature a disposizione metopale: Montebello {Preistoria del Caput Adriae, 
cit. a nt. 40, tav. 30B 11); cfr. Muller-Karpe, cit. a nt. 42, tav. 11 5 A 1, 2; il motivo 
è classificato dal Cardarelli (cit. a nt. 40, tav. 22, n. 147) tra gli elementi della prima 
età del ferro, ma in verità sembra diffuso già nel Bronzo Finale: ad es. su orli di sco¬ 
delle da Rusc (Muller-Karpe, cit. a nt. 42, tavv. 114B e 115 A); cfr. Fasani, Salza- 
ni, cit. a nt. 42, n. 190); presa forata: Novo Mesto (T. Knez, Zarnogrobisle v Novem 
mesti ( I Die Urnengraberfe/d in Novo Mesto, «Arh. Vest.» 17, 1966; Duino - US 280 
(Maselli Scotti, Paronuzzi, cit. a nt. 40, tav. V); Cattinara - US 8 (Maselli Scot¬ 
ti 1981, cit. a nt. 2, tav. I, 2;). 
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Fig. 8-11 Bronzo Finale-età del ferro iniziale, la ceramica: 1, 2,4, fosso 466; 5, 5-12, 
fosso 200; 13, 17: via Mercato Vecchio; 14, 15, 19, US 3 ig A; 16, 18, US 401. Scala 
1:3. 
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— orli profilati, ispessiti e arrotondati all’estremità esterna, per¬ 
tinenti a vasi di modeste dimensioni (fig. 8, 11); 

— orli esoversi, arrotondati, notevolmente ispessiti rispetto alla 
parete (con sezione irregolarmente ovale) (flg. 8, 12); 

— decorazione a cordicella sottile a impressione molto leggera, 
con riempimento di pasta bianca, descrivente talora motivi comples¬ 
si (fig. 8, 8); 

decorazione a cordóne impresso a tacche oblique impostato 
su orlo esoverso, appiattito obliquamente all’interno; 

decorazione ad ampie e profonde solcature verticali, tipo co¬ 
stolature (sulla spalla di tazza) (fig. 8, io)( 49 ). 


( l9 ) Olle a profilo articolato: St. Andra - II fase (Eihner, cit. a nt. 47, tav. 18, 
171); l.imska Gradina [K. Mliioviuc, Nekropola Gradine t?nad Limskog Kana/a / La 
net rapo// del cas/e/liere «Gradina» sovrastante il Canale di Lene, «Histria Archacologica» 
3, 1972 ( 1977), 2, tav. 1, tb. 1, 1], Dumo - US 280 (Maselli Scotti, Paronuzzi, cit. 
a nt. 40, tav. Ili); Caitinara - US 7 (Masei.li Scotti 1981, cit. a nt. 40, tavv. 5 c 6); 
Pozzuolo - strati tb c 5C {Posinolo ifSj-Sq, cit. a nt. 47, fig. 21, 4); Padova - Bacchi- 
glionc (Padova preromana, cit. a nt. 48, tav. 8, 96); per gli orlctti articolati si veda 
ad cs. il repertorio da Cauinara - US 7 (Maselli Scotti 1981, cit. a nt. 41, tavv. 6 e 
7); scodelle a spalla angolata: Cattinara - US 7 (iliid., tav. 8 ); S. Vito (Cassola Guida 
1979, cit. a nt. 41, fig. 8A); Rivoli (L. Salzani, Rivoli, «St.Etr» 1976, cit. a nt. 48, fig. 
20, 17-19); Estc (Muller-Karpe, cit. a nt. 42, tav. 93 A, tb 279); con spalla a doppio 
appiattimento: Estc (Mììller-Karpe, cit., tav. 91 A); Fontanella (L. Salzani, La ne¬ 
cropoli di fontanella, «Preistoria Alpina» 1978, fig. 19, 3); S. Michele (Maselli Scot¬ 
ìi 1 986, cit. a nt. 46, tav. 1, 10); questa tipologia è molto diffusa in arca nordorienta¬ 
le: cfr. Kakrner, cit. a nt. 42, fig. 8, 18; Dui.ar, cit. a nt. 42, p. 112, fig. 13, 18; Sta¬ 
re, cit. a nt. 42, tav. 16, 12; Muller-Karpe, cit. a nt. 42, tav. 11 5F 3; tazze e ciotole 
a collo distinto: S. Vito (Cassola Guida 1979, cit. a nt. 41, fig. 10); Pozzuolo (Cas¬ 
sola Guida, Vitri, cit. a nt. 41,): S. Giorgio di Angarano (Bianchin Citton 1982, 
cit. a nt. 45 , passim)-, Cancvcdo (Bianca iinCitton, // Bronco Finale, in II Veneto nel¬ 
l'antichità, cit. a nt. 4;, p. 62;); Padova - Monte Rosso ( Padova preromana, cit., a nt. 
48, tav. 13 A 27); Estc (A.M Ciiieco Bianchi, L. Calzavara Capuis, Hs/e I. La ne¬ 
cropoli Casa di Ricovero, Casa Muletti Prosdocimi e Casa Alfonsi, Roma 1985, pp. 300- 
312, tavv. 208-209); tazze con decorazione a larghe solcature: Villamarzana (Salza- 
ni 1984, cit. a nt. 47, fig. 5, 5, 7, 9); Cancvcdo (Bianchin Citton 1984, cit., p. 625); 
Montagnana - Borgo S. Zeno [M. Df. Min, Montagnana (PD). L’abitato protostorico 
di Borgo .f. Zeno, in II Veneto nell’antichità, cit., p. 644]; Treviso («St.Etr» 1976, cit. a 
nt. 48 fig. 22, io); cfr. Fasani, Salzani 1984, cit. a nt. 42, n. 193 (larghe baccellatu¬ 
re: Cancvcdo, Villamarzana, Pcrtcghclle); situliformi: confronti generici, spesso a 
spalla arrotondata: Garda (7000 anni fa a Verona, Catalogo della Mostra, Verona 1976, 
fig. 12,1; !.. Salzani, La necropoli di Garda e altri ritrovamenti dell'età del Bronco Finale 
nel Veronese, in // Veneto nell’antichità, cit., p. 63 1); Castclgomberto (Vicenza) (A. De 
Guio, L'insediamento di Casle/gomberlo nel quadro dell'occupazione protostorica de! territo¬ 
rio vicentino, «Archeologia Veneta» 3, 1980, p. 12); Fontanella (Salzani 1978, cit.) 
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Quanto agli impasti della fossa 200, si segnalano inoltre alcuni 
recipienti caratterizzati da pareti molto dure, di impasto con più fitta 
e omogenea dispersione di tritumi calcarei grossolani, usati come de¬ 
grassante. 

Sulla base dei confronti interni ed esterni suggerirei in maniera 
indicativa e propositiva una datazione tra X e IX secolo per il com¬ 
plesso di materiali della buca 466, tra IX e Vili per quello della buca 
200. Poiché sembra ragionevole considerare i due complessi come 
testimonianze appena sfasate di un periodo unitario di vita dell’inse¬ 
diamento, possiamo concludere naturalmente con il sostegno del¬ 
l’evidenza del materiale di altre buche, che indirizza nella stessa dire¬ 
zione - - che intorno al IX secolo l’area di piazza Venerio subì la fre¬ 
quentazione più intensa. 

L’eventualità di riconoscere l’avvio di questa facies in un mo¬ 
mento un po’ più antico potrebbe essere motivata dalle indicazioni 
che offrono, oltre ad alcuni sporadici reperti cui si è già fatto cenno, i 
materiali della buca yyq: sebbene questi siano poco numerosi e neces¬ 
sitino di un’analisi più approfondita, sembra possibile riconoscere al¬ 
cune tipologie, purtroppo alquanto generiche, ma sicuramente di 
tradizione più antica nell’evidenza di orletti dritti, appiattiti supe¬ 
riormente, con collo che si restringe leggermente; di ciotole svasate 
decorate sotto l’orlo da cordoncini plastici a impressioni sub- circo¬ 
lari (fig. 7, 2); di pareti di recipienti grossolani decorate da cordoni 
lisci (fig. 7, 3); di scodelle emisferiche; di un orletto verticale legger¬ 
mente ispessito con accenno di espansione a T (fig. 7, 5); di biconici a 
profilo concavo-convesso con accenno di carena o a collo conico svi¬ 
luppato e ampio orlo aggettante (fig. 7, 7) ( 50 ). In questo comples- 


Rivoli («St.Etr» 1976, cit. a nt. 48, fig. 20, 1); puntuale confronto per la spalla ango¬ 
lata e il profilo dell’orlo da Este (tb. Ricovero 128: 1 X-VIII sec.) (G. Focolari, La 
civiltàpaleoveneta, in II Veneto nell'antichità, cit., p. 698); per la cordicella sottile si veda 
l’ampio repertorio da Pozzuolo e S. Vito: Cassola Guida, Vitri, cit. a nt. 5, tavv. 
10-12) e i motivi complessi della fase Este li ( Este 1 , cit., tav. 208, 41 ; cfr. Muller- 
Karpe, cit. a nt. 4, tav. 95 A 15); l’orlo a tacche trova riscontro in ampi orizzonti 
cronologici: confronti pertinenti in Veneto in fase protovillanoviana e di transizione 
all’età del ferro: Padova preromana, cit. a nt. 48, tavv. 12 C 7; 14 A 12 (Monte Rosso e 
Ex Storione). 

(5°) p er a l CU ni sommari confonti si veda Po^i/iolo 1981, cit. a nt. 47, fig. 22, 3 
(tr. E strato 4) c Politolo 198^-89, cit. a nt. 47, fig. 19, 1; per il biconico v. Carda¬ 
relli, cit. a nt. 40, tav. 20, n. 94; cfr. L’antico Polesine. Testimonianze archeologiche e pa- 
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so non è attestato inoltre l’uso dei tritumi calcarei negli impasti, se 
non in sporadici esempi, nei quali il calcare risulta frammisto a inclu¬ 
sioni di cocciopesto e di ciottolini. 

Per quanto riguarda invece il termine cronologico inferiore, ab¬ 
biamo sicure testimonianze di uno sfruttamento prolungato dell’area 
nella prima età del ferro, in Vili secolo: tra queste annoveriamo i 
materiali della buca 400 e del complesso di buche sovrapposte 3T9- 
3TV, che sono state ricavate a spese di un riempimento dell’età del 
bronzo recente (US 313 111 e IV taglio); molti reperti pertinenti a 
queste unità sono confrontabili con i materiali della buca 200. Tra le 
forme riconoscibili distinguiamo olle a profilo articolato, biconici a 
collo conico c: breve orlo esoverso, tazze a profilo articolato con ansa 
sopraelevata (fig. 8, 14), e un esempio singolare di grande vaso a orlo 
fortemente rientrante e a imboccatura piuttosto chiusa, con pseudo¬ 
ansa a maniglia addossata obliquamente al ventre; si riscontra inoltre 
la persistenza di orli esoversi con appiattimento, ma quasi esclusiva- 
mente in obliquo all’interno, di orli esoversi ispessiti; inoltre anse a 
maniglia orizzontale e un esempio di grande ansa a nastro ispessita, 
con costolatura mediana, a sezione triangolare e con decorazione a 
cordicella sottile (fig. 8, 13); decorazioni a cordicella con motivi 
complessi, come il meandro (fig. 8, 16), a solcature a pettine con di¬ 
sposizione di fasci contrapposti o a incisione con disegno geometrico 
a doppie linee riempite a tratteggio, simile a un motivo che ritrovia¬ 
mo su una nota urna cineraria di Pizzughi (fig. 8, 18, 19) ( 31 ). 


leoambientah. Catalogo delle esposizioni di Adria e Roingo, febbr.-nov. 1986, Padova 1986, 
tav. 3, 9, 10 (Fraitcsina); biconico concavo-convesso cfr. Bianchin Citton 1982, 
cit. a nt. 4;, p. 84 n. 1 (tb. 45 : XI - X scc.); per le scodelle si veda ad cs. il repertorio da 
St. Andrà, anche per i fondi piani (Hibner, cit. a nt. 47). 

( 3| ) Per la grande ansa a costolatura mediana c decorazione a cordicella (US 
319) si possono trovare confronti pertinenti nella fase più avanzata del castellierc di 
Gradina di l.cme: Mm*viuc, cit. a nt. 49, tavv. z, tb. 4, 1; 9, tb. 17, 3 ; 14, tb. ; 1, ;; i 
motivi a solcature a pettine (US 401) sono di lunga durata, con disposizione a fasci 
contrapposti sono particolarmente frequenti nella prima età del ferro in ambiente 
italico, conte si coglie ad cs. a Bologna - S. Vitale: R. Pincelli, C. MoriGi Govi, La 
necropoli villanoviana di San Vitale, Bologna 1975, tavv. 143, zog, 341 e passim; per la 
decorazione a incisione da Pizzughi v. Preistoria del Caput Adriae, cit. a nt. 40, p. 153, 
fig. 31 ; P. Cassola Guida, Le regioni dell'arco alpino orientale tra età del bronco ed età del 
ferro, in Italia omnium terrarum parens, Milano 1989, p. 6z7, fig. 410; cfr. S. Pahiò, Ze- 
le?nodobne najbde v slovenskib Goruan / Lisen?eitHcbe Lande in dea slovenske gorice, «Arh. 
Vest.» 17, 1966, tav. z, 6-7 (Bencdikt: Ha B - Ha C); per il biconico a breve orlo v. 
Muller-Karpe, cit. a nt. 42, tav. 114 A 1 (Ruèc: Ha B finale). 
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L’intensa frequentazione della prima età del ferro nell’area me¬ 
ridionale della città attuale è confermata dai ritrovamenti dell’Ospe¬ 
dale vecchio, dove un gruppo di reperti ceramici, frutto di raccolta 
sistematica, si presenta, a un esame superficiale, come un complesso 
unitario, la cui datazione è ricavabile dall’associazione con uno spil¬ 
lone con piccola testa a vaso, di un tipo diffuso in area italica nel IX e 
neH’VIII secolo, ma anche nei Campi d’Urne nordorientali ( 52 ). Tra 
gli elementi più significativi meritano di essere ricordati alcuni fram¬ 
menti di ceramica decorati da minuscole tacche impresse a rotella o a 
cordicella irregolare a trattini molto distanziati: questi compongono 
dei fasci di linee semicircolari, che trovano precisi confronti tra 1 ma¬ 
teriali dell’abitato di Duino (US 280) e costituiscono un indizio si¬ 
gnificativo ai fini di determinare l’evoluzione del tipo di decorazione 
impressa a cordicella: anche nel caso di Udine, conformemente a 
quanto rilevato dalla Scotti a Cattinara, sembra si possa proporre una 
sequenza che prevede inizialmente l’adozione della cordicella a tratti¬ 
ni distanziati, profondi e dal profilo «a grano di riso» in motivi 
per lo più lineari semplici, a zig-zag, a triangoli campiti -; quindi il 
segno, attraverso fasi intermedie, tende ad essere impresso molto più 
leggermente, fino a raggiungere l’aspetto caratteristico della cordi¬ 
cella sottile, riempita spesso di pasta bianca, con trattini obliqui mol¬ 
to ravvicinati, adottata, insieme a un tipo a impressione un po’ più 
profonda, dall’aspetto più simile a una corda ritorta, per la composi¬ 
zione di motivi geometrici complessi ( 53 ). 

Per concludere, mi sembra opportuno riassumere alcuni punti 
salienti, ribadendo osservazioni già accennate e formulando altre 
brevi considerazioni, fondate su una documentazione analitica che 
dovrà tuttavia essere ancora parzialmente sottoposta a verifica e che 
non è possibile in questa sede illustrare minutamente, con l’accorgi¬ 
mento di segnalare e di tenere presente l’elemento di casualità insito 
nell’evidenza dei dati di cui disponiamo. 

Dalle emergenze complessive dell’attuale tessuto urbano udine- 


( 52 ) Lo spillone è stato studiato da M. Lavarone, in «AqN» 60, in corso di 
stampa. Nel gruppo Ruse-Dobova si distingue lo spillone con piccola testa a vaso, 
diffuso nelle ultime fasi Ha B, da un tipo precedente, di X secolo (Ha B 1), con testa 
grande e articolata. 

( 53 ) Per Duino v. Maselu Scoiti, Paronuzzi, cit. a nt. 41, tav. VI c p. 159; 
cfr. Cassola Guida, Vitri, cit. a nt. 3, p. 225. 
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se relative ai periodi Bronzo Finale e Ferro iniziale, osserviamo che 
allo stadio attuale delle ricerche non è stato possibile distinguere 
complessi omogenei riferibili esclusivamente alla fase BF pieno: le 
testimonianze più numerose relative al BF meno evoluto, ancora in 
corso di studio, sembrano essere localizzate in un’area ristretta e cen¬ 
trale, sull’altura del castello e intorno ad essa, mentre appaiono assai 
sporadiche nell’area meridionale, periferica; in questa zona di pianu¬ 
ra, corrispondente all’attuale piazza Venerio, le più consistenti testi¬ 
monianze rilevate si riferiscono all’età del bronzo recente e al perio¬ 
do del tardo Bronzo Finale - — prima età del ferro, queste ultime rin¬ 
tracciate talora in rapporto di immediata sovrapposizione su quelle 
più antiche di alcuni secoli: sia che si debba desumere una rioccupa¬ 
zione di aree abbandonate, sia che si debba leggere nell’evidenza 
stratigrafica un’azione di asporto e obliterazione delle presenze inter¬ 
medie in una fase di risistemazione e di ampi interventi in area, mi 
pare significativo il richiamo ad una situazione, solo parzialmente 
confrontabile, riscontrata nel sito vicino e ampiamente indagato di 
Pozzuolo del Friuli; qui le zone pianeggianti e marginali rispetto al¬ 
l’insediamento su altura che non risultano essere state occupate du¬ 
rante l’età del bronzo recano tracce di occupazione a partire dal tardo 
Bronzo Finale - prima età del ferro, e quelle che erano state utilizza¬ 
te nel Bronzo Recente registrano una nuova frequentazione solo do¬ 
po una cesura evidente nella stratigrafia ( 54 ). A Pozzuolo, inoltre, 
l’erezione dell’aggere «lei castelliere — operazione che, al di là delle 
motivazioni che ne stanno all’origine e delle interpretazioni che se ne 
possono dare, indica necessità di cooperazione sociale e quindi capa¬ 
cità «li organizzazione e disponibilità di una discreta quantità di forza 
lavoro — è stata datata tra X e IX secolo, periodo che sembra ugual¬ 
mente contrassegnare a Udine, come si è visto, l’inizio di un nuovo 
sviluppo abitativo. 

Per quanto riguarda le affinità e i contatti messi in evidenza dai 
materiali di Udine, possiamo ribadire che confronti abbondanti si 
trovano nei complessi pertinenti a siti di lunga durata a partire dal¬ 
l’età del bronzo: in particolare, gli elementi tipologici che appaiono 
di più antica e duratura tradizione trovano più numerosi confronti 


I 54 ) Si considerino a Pozzuolo le aree di Braida Roggia e Braida delPIstituto - 
Area C; cfr. E ozinolo 1981, cit. a nt. 47, pp. 51-62; 68-75. 


107 





.V. V1TR1 - M. LA V ARON E - lì. BORGNA - S. PETTARIN - Al BUORc I 

nelle località nordorientali e in quelle della nostra regione che subi¬ 
rono lunga frequentazione tra la media età del bronzo e la prima età 
del ferro, mentre gli elementi più recenti sembrano più decisamente 
confrontabili con le evidenze di contesto protoveneto tardo e paleo¬ 
veneto antico. 

Il quadro di sintesi che emerge dal tentativo di unificare queste 
isolate e preliminari osservazioni e che rispecchia le dinamiche di fre¬ 
quentazione delle prime pendici collinari del Friuli sembra in linea di 
massima collimare con quanto già è stato proposto nel corso degli 
studi di protostoria locale ( 55 ). In conformità con questo quadro, 
dopo un periodo fiorente, corrispondente al Bronzo Recente evolu¬ 
to, si assisterebbe— in coincidenza con i già rilevati spostamenti os¬ 
servati in regione in ampie fasce territoriali e con 1 cambiamenti dei 
contesti ecologici e climatici degli insediamenti, che privilegiarono le 
aree collinari e di alta pianura — a un riassetto degli abitati di lunga 
durata, corrispondente a microdislocazioni e a restringimenti delle 
aree occupate, che possono essere riflessi nella documentazione ar¬ 
cheologica da una rarefazione delle presenze e dalla concentrazione 
di esse intorno alle zone elevate. 

Sappiamo tuttavia che proprio in periodi archeologicamente 
poco documentati, in particolare tra XI e prima metà del X secolo, la 
regione doveva essere percorsa da importanti vie di transito, che ser¬ 
vivano da tramite per quegli scambi direzionali, cioè finalizzati e or¬ 
ganizzati su lunghe distanze, che in tale periodo dovettero essere in¬ 
trapresi da gruppi dotati di un crescente grado di coesione e di com¬ 
plessità sociale( 56 ): questi scambi misero in collegamento le rc- 


( 55 ) Cfr. Vitri, cit. a nt. 46; M. Moretti, Alcuni aspetti della metallurgia nelle 
prime Jasi dell’eia del bronco in Eriuli, in Problemi storici cd archeologici, cit. a nt. 46, pp. 
151-138; recentemente Cassola Guida 1989, cit. a nt. 51, pp. 657-646. 

( 56 ) Per una definizione appropriata del fenomeno cfr. A.M. Bif.tt: Sestie¬ 
ri, Produzione e scambio neiritalia protostorica: alcune ipotesi sul ruolo dell’industria metal¬ 
lurgica nell’ E/ruria mineraria alla fine dell’età del bronzo, in L’E/rnria mineraria. Atti de! 
XII Convegno di Studi Etruschi c Italici, Firenze-Popiilonia-Piombino 16-20 giugno 1979, Fi¬ 
renze 1981, pp. 223-265; Ead., Central and Southern Italy in thè Ente ìironze Age, in 
Crossroads of thè Medi/erranean. Papers Deiwered at thè Haffenreffer Museum of Authropo- 
logy, Bromn University, May S-10, 19S1, ed. bv T. Hackens, N. and R. Ross Hollo- 
way, Louvain-La Neuve - Providence 1983: v. p. 60 per il concetto specifico, mu¬ 
tuato dalla terminologia anglosassone; v. C. Renfrenv, Alternative Mode/s Jor Ex¬ 
change and Spatia! Distribntion, in Exchange Systems in Prehistory, ed. by T.K.. Earle, 
J.E. Ericson, New York - San Francisco - London 1977, pp. 71-90. 
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gioni dell’Italia centro-settentrionale e padana, dove notevole era il 
polo di Frattesina, con l’area balcanica. Non abbiamo dunque dati 
per affermare che tali traffici coinvolsero dall’inizio e immediata¬ 
mente in processi di accelerazione socio-economica — e quindi di in¬ 
cremento della demografia e delle produzioni — gli abitati del Friuli- 
Venezia Giulia, se non forse quelli dislocati lungo le direttrici privi¬ 
legiate ( 57 ), ma possiamo constatarne agevolmente gli effetti in un 
momento più recente, a partire da una fase tarda del Bronzo Finale. 
Gli abitati della regione, dopo aver risentito più nettamente degli ap¬ 
porti occidentali, sembrano essere divenuti, specialmente nel corso 
del IX secolo, attivi partecipanti di una sorta di koiné culturale coin¬ 
volgente l’area veneta orientale e il Caput Adriae occidentale. Forse il 
declino di importanti centri produttivi e poli di scambio come Frat¬ 
tesina c la dislocazione degli insediamenti nel Veneto ( 58 ) è da por- 
re in rapporto non secondario con l’incremento demografico e con 
una nuova espansione areale — rispetto alle fasi immediatamente 
precedenti del Bronzo Finale —, rilevati nello specifico a Udine e 
con la presumibile spinta economica autonoma che dovette interes¬ 
sare gli abitati friulani, evidente nella vivacità culturale di Vili seco¬ 
lo, nella quale sono sensibilmente avvertibili i modelli e i riferimenti 
paleovcneti. 

E.B. 


(”') Si considerino le evidenze di alcuni siti posti in posizioni chiave, come il 
castelliere di Redipuglia, non lontano dalla confluenza tra Natisone-Torre e Isonzo, 
e Castions di Strada, sulla linea delle risorgive, con recenti testimonianze di Bronzo 
Finale pieno; cfr. S. Corazza, S. Vitri, Castions di Strada. Ritrovamenti occasionali e 
saggio 19X7, «AqN» 59, 1988, cc. 375-375, fig- 1. 

( 58 ) Cfr. Bianchin CittON 1984, cit. a nt. 49; Ead., Rapporti tra Veneto ed 
Etrnria mineraria nel Bronco Finale e agli inizi dell’età del ferro, in di Etruschi a nord del 
Po, a cura di R. De Marinis, I, Mantova 1986, pp. 40-51. Sulle relazioni di Frattesi¬ 
na con l’area balcanica v. A.M. Bietti Sestieri, Elementi per lo studio deir abitato pro¬ 
tostorico di Fra/tesina di Fratta Polesine (Rovigo), «Padusa» 20, 1984 (già 1975), pp. 
209-222. 
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2.4. L’età de! ferro evoluta-matura: 

chiesa di S. Francesco - pianga Venerio - via Mercato Vecchio 

11 complesso ceramico più consistente riferibile all’età del ferro 
evoluta-matura proviene dalla struttura in fossa, rinvenuta presso la 
chiesa di S. Francesco, che viene attualmente interpretata, in via di 
ipotesi, come forno a fossa per la produzione ceramica (v. § 1 e 
2) ( 59 ). Questa si era conservata integralmente soltanto nella parte 
inferiore. Sul piano in concotto basale (US 7), che probabilmente 
corrispondeva alla superficie di cottura e che era ricoperto omoge¬ 
neamente da un terriccio frammisto a cenere (US 6a-b), si trovavano 
numerosi anelloni in terracotta, collocati orizzontalmente, probabil¬ 
mente utilizzati per sollevare i vasi rispetto alla fonte di calore. Vi 
erano inoltre numerosi resti ceramici, tra cui due recipienti quasi 
completamente ricostruibili. Gli strati superiori corrispondevano a 
falde oblique di scarico, ricchissime di ceramica (US ^b-g) e di ele¬ 
menti in terracotta (US 53), ed a più fasi di riempimento successivo 

(US 4). 

Il materiale, nel suo complesso esclusivamente fittile, c costitui¬ 
to, oltre che da numerosi frammenti di vasi, raramente ricomponibi¬ 
li, da anelloni lisci o ornati da motivi impressi (impressioni «a polpa¬ 
strello» e a «x») (ftg. 9, 10), da parti di grandi fornelli e di «piastrelle» 
decorate da cordoni plastici (fig. 9, 11) e da frammenti anche cospi¬ 
cui di pareti a colombino di vasi-silos, in terracotta giallastra, ricca di 
inclusi grossolani, anche vegetali. 1 grandi vasi-silos si diffondono 
come contenitori per derrate nei contesti insediativi della nostra re¬ 
gione durante l’evoluta età del ferro (dalla seconda metà del VII sec. 
a.C. fino al IV sec.) ( 60 ). 


( 50 ) Una breve relazione sul rinvenimento e sulle varie fasi dello scavo in S. 
Vitri, Udine - Scavi presso la chiesa di S. Francesco. Le strutture protostoriche, «A4N» 58, 
1987, cc. 350-351. 

(o°) Numerosi frammenti di pareti a colombino di vasi-silos, a volte decorati 
da cordoni plastici, sono stati rinvenuti durante le ricerche stratigrafìche nel castel- 
liere di Ciastiei a Pozzuolo del Friuli (Udine): A.-M. Adam, P. Cassola Guida, M. 
Moretti, S. Vitri, insediamento protostorico (scavi 1980-81 ). Posinolo del Frinii (Udi¬ 
ne), «Relazioni» I, 1982, pp. 52 e 54, fig. 7; A.-M. Adam, P. Cassola Guida, M. Mo¬ 
retti, S. Vitri, Posgjiolo del Friuli: scavi 1981-198j, «ACM» 14, 1986, p. 176; P. Cas¬ 
sola Guida, S. Vitri, La ceramica dei castellieri, Castelli de! Friuli VII, 1988, p. 251, 
fig. 13. Manufatti simili sono pertinenti anche ad alcuni complessi del Veneto (v. 
Adam e A A. 1986, nota 25). 
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Erano adibiti alla conservazione di derrate e probabilmente di 
sostanze fluide o liquide, per la particolare consistenza dell’impasto 
medio o grossolano, molto compatto e resistente, anche i numerosi 
dolii a pareti lisce o scandite da cordoni (generalmente abbastanza 
sottili), con collo distinto, orlo everso e sagomato, rinvenuti nelle di¬ 
verse unità stratigrafiche. Le superfici, che appaiono sempre accura¬ 
tamente lisciate, possono talvolta conservare tracce di pittura nera o 
rossa (fig. 9, 2, 6). 

La diffusione di questi contenitori è molto ampia: essi trovano 
termini di confronto puntuali nei complessi ceramici di Pozzuolo del 
Friuli e di altri centri protostorici della regione ma sono affini anche 
ad esemplari presenti nell’area slovena e in numerosi contesti paleo- 
veneti (attribuibili questi ultimi all’Atestino III medio e tardo, cioè al 
periodo compreso tra la seconda metà del VI ed il V sec. a.C.)( 61 ). 

11 materiale ceramico di piccole e medie dimensioni è scarso e 
raramente è caratterizzato da un impasto Fine e depurato. La maggior 
parte delle forme riconoscibili appartiene alla ceramica «d’uso comu¬ 
ne», presente diffusamente negli insediamenti protostorici: oltre alle 
olle ovoidi o globulari, spesso con la spalla scandita da gruppi di co¬ 
stolature, ed a scodelloni troncoconici, si individuano anche tazze e 
ciotole che costituiscono il vasellame da mensa. 

Vi sono infine alcuni frammenti di situliformi e di altri vasi di 
ceramica d’impasto particolarmente depurato, che si distinguono in 
quanto riferibili ad una produzione Fittile più rafFinata (fìg. 9, z, 6). 


( 61 ) G. Borghesani, L. Salzani, Materiali atestini ria Oppeano Veronese, 
«Metri. Mus. Civ. St. Nat. Verona» 20, 1972, p. 578, tav. 9, 1; AA.VV., Padova prero¬ 
mana, Padova, 1976, p. 125, tav. 19B, nn. 156 e 15 8 (ex Storione); L. Salzani, L’inse¬ 
diamento protostorico di M. Zoppega (Monteforte d’A/pone- Verona), «Boll. Mas. Civ. St. 
Nat. Verona» 3, 1976, p. 317, fig. 5, io e 14; lo., Ca^Z 0 Veronese, in jooo annifa a Ve¬ 
rona, Verona, 1976, p. 170, fig. 28, 8; G. Rizzetto, Una nota aggiornativa su San Brice 
di Lavagno (Verona), «Boll. Mus. Civ. St. Nat. Verona» 4, 1977, p. 580, fig. 2, 3-4; L. 
Salzani, Un ritrovamento dell’età del ferro presso Castelrolto, «Boll. Mus. Civ. St. Nat. 
Verona» 5, 1978, 519, tav. I, 21; F. Maselli Scotti, Le strutture dei castellieri di Mon- 
rupino e Rnpinpicco/o, in Preistoria del Caput Adriae, Trieste, 1983, p. 214, tav. 54, 1 
(dal castelliere di Monrupino); C. Balista, P. Cassola Guida, E. Montagnari, M. 
Moretti, S. Vitri, C. Zaccaria, Po^iioIo del Frinii 1980. Relazione preliminare, 
«ACMT» 12, 1981, 1 , p. 80, figg. 18, 4-5 e 20,3 (dal campo Cuppari), p. 93, fig. 26, 4 
(dal castelliere dei Ciastiei); Adam ed AA. 1982, cit. a nt. 60, pp. 53-54, tav. 6, 9-10 
(Ciastici), p. 60, tav. io, 7 (Cuppari); Adam ed AA. 1986, cit. a nt. 60, p. 176, fig. 22, 
1-2 (Ciastiei); Cassola Guida, Vitri 1988, cit. a nt. 60, p. 251, tav. XII, 1-4. 
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Sulla base di una preliminare analisi dei tipi, che trovano 
confronto nei territori paleoveneti e nell’area slovena, non è possibi¬ 
le proporre una datazione ben definita per i materiali presi in esame. 
Sia per le forme che per gli elementi decorativi è attestata infatti una 
lunga continuità d’uso ( 6Z ). Si riconoscono comunque vasi che, co¬ 
me nel caso dei calici su piede con pareti scandite da scanalature e 
delle ciotole carenate o a profilo continuo — ad orlo rientrante 
(fig. 9, 2), sono molto diffusi negli abitati paleoveneti durante il 111 
periodo e nei territori delle Alpi orientali in un momento coevo (per 
es. S. Lucia IIA-I 1 B) ( 63 ). Altre forme, come l’olla globulare a pare¬ 
ti sottili con spalla costolata e basso piede cavo, trovano confronti 
molto precisi nell’Alto Isonzo, in tipi che permangono in uso a lun¬ 
go (dalla prima metà del VII fino a metà del V sec. a.C.) ( 64 ). 


( ( ’ 2 ) Comuni in tutto l’ambito di cultura paleovencta c nei coevi insediamenti 
dell’area slovena sono le olle c le ollcttc, per lo più ovoidi ma anche a corpo arroton¬ 
dato, con pareli scandite da cordoni rilevati, generalmente sottili, o da costolature 
parallele, con piccolo orlo everso, su fondo piano o su piede. Si vedano per il Vene¬ 
to: Iìorgm ESANI, Salzani i972, cit. a nt. 61 , pp. 373-375, tavv. 6, 1 2-13 e 7, i-11; G. 
Leonardi, ' Treviso, «St.F.tr» 44, 1976, p. 434, fig. 21, 9; G. Rizzetto, L. Salzani, 
L’insediamento atestmo di I erra negra (Legnago- Verona), «Boll. Mus. Civ. St. Nat. Ve¬ 
rona» 4, 1977, pp. 604-606, fig. 6, 1-2; G. Leonardi, M.A. Ruta Serafini, L’abitalo 
protostorico di R ot^o (Altopiano di Asiago), «Preistoria Alpina» 17, 1981, fig. 18, nn. 
41, 43, 45, 49; G. Gambacurta, Proposta per mia sequenza cronologica attraverso l'analisi 
dei materiali, in AA.VV., Odergo, ria da Mosaici. La sequenza stratigrafica protostorica, 
«Quaderni di Archeologia del Veneto» ;, 1989, p. 28;, fig. 5. Per il territorio slove¬ 
no si veda 15 . Terzan, F. Lo Schiavo, N. Trampuz-Orel, Mosi ila Soci (S. Lucia) 

11 , Ljubliana, 1984, tav. 73, 745 A;etav. 176, 1829 H. Per i materiali ceramici rinve¬ 
nuti nel Friuli-Venezia Giulia v. A A. 1981, cit. a nt. 61, p. 80, fig. 1 8, 3; M.E. Ger- 
uardinger, Osservazioni preliminari sui rinvenimenti archeologici de! versante pordenonese 
del Colle Castelir, in Colle Castellai testimonianze del passato, Pordenone, 198;, p. 45, 
fig. 4; si veda inoltre a nota 9. 

(° 3 ) Per il territorio veneto: Salzani 1972, cit. a nt. 61, p. 374, tav. 6, 1; 
AA.VV., 1976, cit. a nt. 61, p. 126, tav. 19, 186 (ex Storione); Salzani 1978, cit. a 
nt. 61, p. 517, tav. 2, 1 1; L. Salzani, Preistoria in Valpolicella, Verona, 1981, p. 88, 
fig. 3 e p. 89, fig. 14; M. TomiìOlani, Aitino e il Veneto orientale, in 11 Veneto nell’ Anti¬ 
chità 11 , Verona 1987, p. 842 (dalla tomba Fornasotti 13 di Aitino). Materiali simili 
da contesti sloveni sono editi in B. Terzan, N. Trampuz, Pnspevek h Kronològiji Sve- 
tolncijske S kit pine, «Arh. Ves.» 24, 1973, pp. 416-440, p. 439, tav. 11, 697, 2; J. Du- 
lar, Halstatska Keramika v S/oveni/i, Ljubljana 1982, tav. 7, 16-17. Perii Friuli- Vene¬ 
zia Giulia v. Cassola Guida, Vitri 1988, cit. a nt. 60, p. 254, tav. XIV, 7. 

( 6J ) Il termine di confonto più pertinente c dato da un’olla globulare della ne¬ 
cropoli di S. Lucia di Tolmino, Terzan cd AA. 1984, cit. a nt. 62, L’insediamento tav. 
81, 789 B3. Si veda anche Salzani, cit. a nt. 61, p. 317, fig. 21. 
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Un’attribuzione cronologica puntuale per i materiali della strut¬ 
tura in esame è resa inoltre particolarmente difficile da alcune pecu¬ 
liarità nelle forme vascolari e nell’associazione dei motivi decorativi, 
che parrebbero caratterizzare la produzione ceramica del Friuli cen¬ 
trale e che non trovano termini di confronto sicuri in facies culturali 
meglio documentate. Mentre per i vasi situliformi a collo distinto, 
con pareti ornate da puntini impressi disposti a formare motivi geo¬ 
metrici (fig. 9, 3), i confronti non si limitano al territorio regiona¬ 
le ( 65 ), ma si possono estendere ad analoghi recipienti di comples¬ 
si veneti, sui quali troviamo i medesimi motivi ottenuti, però, trami¬ 
te l’applicazione di borchiette bronzee ( 66 ), nel caso dei vasi con 
superfici trattate «a scopetto» si può parlare di una peculiarità locale. 
I frammenti fittili con tale caratteristica lavorazione, rinvenuti, oltre 
che a Pozzuolo del Friuli, anche in alcuni contesti della Destra 'ra¬ 
gliamento (Montereale Valcellina e Palse, loc. Santa Ruftma)( 67 ), 
non trovano elementi di confronto in ambito atestino: questo parti¬ 
colare trattamento delle pareti dei vasi appare invece attcstato nel¬ 
l’area slovena ( c8 ). Non trova, per ora, puntuali termini di con¬ 
fronto la ricca decorazione a cordoni a tacche irregolari, che si svi¬ 
luppa in motivi geometrici sulla parete trattata «a scopetto» di un va- 


( 65 ) Alcuni vasi situliformi molto simili, ma non decorati, sono svari rinve¬ 
nuti a Pozzuolo del Friuli: ed AA. 1981, cit. a nt. 61, Balista, p. 93, fig. 26, 1; Adam 
ed A A. 1986, cit. a nt. 60, p. 1 ; 5, fig. 11, 3; Cassola Guida, Vi tri i 988, cit. a nt. 60, 
p. 253, tav. XIV, 3. 

( 66 ) AA.VV., 1976, cit. a nt. 61, p. 122, tav. 17, 145 (ex Storione). Un vaso 
situliforme molto simile, ma decorato con motivi angolari impressi «a cordicella», c 
stato trovato a Cazzo Veronese, in loc. Coazze, Salzani, cit. a nt. 61, Ga^po Verone¬ 
se p. 170, fig. 28, 4. Per l’ambito sloveno si veda Terzan ed A A. 1984, cit. a nt. 62, 
tav. 44, 529C. 

( 67 ) I complessi fittili di Montereale Valcellina e di Palse, loc. Santa Ruftina, 
che comprendono anche alcuni frammenti con tracce di lavorazione a «scopetto» 
sulla superficie, sono attualmente in fase di studio: S. Corazza, Materiali ceramici del¬ 
le fasi iniziali dell’età delferro, in AA.VV., Montereale tra protostoria e storia, «Ce fastu?» 
LXVI, c.s. e S. Peitarin, Materiali ceramici dell’età delferro avanzata, Ibidem; E. Bor¬ 
gna, S. Peitarin,M. TonOn, Dati recenti dell'abitato protostorico di Palse ( Pordenone), 
in Tipologia di insediamento e distribuzione antropica nel/'area veneto-istriana dalla protosto¬ 
ria all'Alto Medioevo, Atti del Seminario di Studio, Asolo (Treviso), 3-5 novembre 
1989, c.s. 

( 68 ) J. Horvat, VorgeschichtUche Sied/nngsflinde bei der Pfarrkircbe in Kranj, 
«Arh. Vest» 34, 1983, tav. 4, nn. 9 e 15; Terzan ed A A. 1984, cit. a nt. 4, tav. 172, 
1813 G2. 
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so di medie dimensioni, probabilmente uno scodellone (fig. 9 , 8 ). 

In base ai confronti citati in questa prima e parziale analisi, il 
complesso ceramico di Udine appare pertanto attribuibile ad una fase 
evoluta dell’età del ferro, compresa tra gli ultimi decenni del VI e la 
seconda metà del V sec. a.C. (Atestino III medio e tardo). 

Trattandosi di reperti in situazione di scarico (probabilmente ri¬ 
feribili al carico di cottura della fornace) è plausibile che tutto il ma¬ 
teriale rinvenuto sia di produzione locale, anche i pochi vasi riferibili 
a classi ceramiche più raffinate. Abbastanza rari sono i materiali coe¬ 
vi dalle altre aree cittadine indagate, come alcuni frammenti di pareti 
a colombino di vasi-silos e di elementi in concotto con superfici pia¬ 
ne, venuti alla luce in una delle grandi fosse di piazza Venerio, e la 
ciotola a orlo fortemente rientrante, su basso piede svasato, dalla fos¬ 
sa 3 di via Mercato Vecchio. 

Risulta inoltre di particolare interesse il ritrovamento di un pic¬ 
colo frammento di ciotola con orlo distinto, in ceramica grigia: dai 
confronti effettuati con materiali di Padova e Vicenza il tipo risulta 
pertinente al IV periodo atestino ( 69 ), una fase che è ancora scarsa¬ 
mente attestata nella nostra regione. Questo frammento rappresenta, 
allo stato attuale delle conoscenze, l’unico elemento attribuibile alla 
fase di passaggio dall’età del ferro alla prima romanizzazione nell’in¬ 
sediamento di Udine. 

S.P. 


3 . Le fasi romane e altomedievali 
j.t. La prima presenta romana 

Non vi sono al momento elementi certi per l’individuazione di 
un abitato nel corso del periodo tardorepubblicano all’interno del¬ 
l’area del castelliere. Se risulta in generale nell’area degli immediati 
dintorni della città un’occupazione stabile e diffusa già dal periodo 
tardocesariano o protoaugusteo, i rinvenimenti che si riferiscono a 
quest’epoca sono molto scarsi e soprattutto non concentrati in un 
unico sito (fig. io). 


( 69 ) AA.VV., 1976, cit. a nt. 61, p. 166, tav. 25, 22/1; A. BruttOMESSO, Mate¬ 
riali di Vicenda paleoveneta, «Archeologia Veneta» 6, 1983, pp. 5-29, pp. 18-20, fig. 6, 
7 - 
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Per quanto riguarda il centro urbano si può ricordare il rinveni¬ 
mento di una dracma venefica in cima al colle (fig. io, C) ( 70 ) e di 
una moneta del tipo «a globetti» comune nell’area renana nella prima 
metà del I sec. a.C. ( 71 ) (fig. io, H). Genericamente alla fine del I 
sec. a.C. appartengono alcuni frammenti di Lamboglia 2 e di vernice 
nera rinvenuti sempre in cima al colle (scavi 1987), mentre più preci¬ 
samente inquadrabili nella prima età augustea sono un frammento di 
fìbula tipo Jezerine nella variante Pavia da piazza Venerio (scavi 
1 989) (fig- to, I) e parti di un bicchiere a pareti sottili rinvenuto in 
una fossetta di via Mercatovecchio (scavi 1989) insieme con fram¬ 
menti ceramici di tradizione latèniana, la cui presenza in un contesto 
della fine del I a.C. non stupisce, stante la possibilità di confronti, per 
lo stesso periodo, ad es. con la villa di Pavia di Udine. Nel periodo 
augusteo e specialmente protoaugusteo sono ben attestate necropoli 
negli immediati dintorni della città p. es. a Basaldella da cui proviene 
una fibula di tipo pre-Aucissa (rinv. 195 3) ( 72 ) o da Gervasutta (sca¬ 
vi 1885), ove accanto a materiale più tardo figurano alcune fibule di 
tipo A 65 nella forma evoluta ( 73 ). Per avvicinarci di più all’attuale 
centro urbano, conosciamo ancora una necropoli del primo periodo 
imperiale, in particolare di età giulio-claudia lungo la strada per Civi- 
dale (attuale, forse in origine connessa con l’asse nord-sud, o via Ba- 
riglaria, che altro non era se non la Aquileia-Tricesimo), individuata 
occasionalmente nel 1769, di cui parte del materiale si conserva pres¬ 
so i Civici Musei ( 74 ). Più difficile è la datazione di una piccola area 
funeraria, con monumenti di un certo impegno, in pietra, rinvenuta 
in via Marinoni nel corso dell’ultima guerra mondiale, che comun- 


( 70 ) M. BuOra, Urline - Scrìvi sui colle de! Castello, «AqN» 58, 1987, c. 556; Ci. 
Bergamini, M. BuOra, // castello di Udine, Udine 1990, p. 19. 

( 71 ) M. BuOra, Appunti sulla circolazione monetaria dell'apro di Acjiiileia nell’età re- 
pnbbhcana, «Antichità altoadriatiche» XXXV, 1989, p. 168; Bergamini-Bu»ra 1990 
cit. a nt. 1, p. 19. 

( 72 ) 1 .. ZUCCOI.O, Ritrovamenti di sepolture romane a cremazione nelle immediate vici¬ 
nanze di Udine, «La panarie» 67, 1985, p. ;;; Bergamini-Buora 1990 cit. a nt. 1, p. 
19. 

C 3 ) Si rimanda, per una trattazione specifica del tipo e della sua cronologia, a 
M. Buora, A. CandussiO, S. Demetz, Fibule del tipo Ahngren (j 0 « ad arpa» ne! Friuli, 
in stampa per «AqN» 1990 (ed. 1991). 

( 74 ) M. Buora, Marchi di fabbrica su urne con orlo a mandorla dal Medio Friuli, 
«AqN» 55, 1984, cc. 14-za. 


116 


UDINE DALL'ETÀ DEL BRONZO AD ETÀ ALTOMEDIEVALE 



Fig. ìo-Il centro di Udine in età romana. 
■ I-Il secc. 

A III-IV secc. 

A V-VI secc. 
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que non oltrepassa il primo periodo imperiale ( 75 ). 

Non sono state individuate sicure tracce di abitazioni per quel¬ 
l’epoca, benché numerosi rinvenimenti monetali, specialmente nella 
zona del colle del castello, siano noti fin dai secoli scorsi, E verosimi¬ 
le che le necropoli di cui si è fatto cenno fossero disposte a poca di¬ 
stanza da nuclei abitati. 


). 2 . 1/ periodo tardoantico e altomedievale 

Disponiamo di maggiori informazioni per quanto riguarda il 
periodo tardoantico, specialmente in relazione a tre nuclei (che non 
sono tuttavia gli unici) i quali sembrano aver acquisito una certa im 
portanza nella zona. Il primo è l’abitato (?) posto nella parte più me¬ 
ridionale di via Grazzano, strada che a detta degli studiosi di topono¬ 
mastica conserverebbe traccia di un toponimo prediale roma¬ 
no ( 76 ). Qui fin dal secolo scorso il famigerato Cigoi scoperse una 
moneta di Gallieno ( 7 La necropoli collegata con un nucleo qui 
ubicato o comunque non troppo distante era probabilmente posta in 
corrispondenza dell’attuale piazzale Cella ove alla fine del secolo 
scorso, in occasione dello scavo del canale Cedra, si rinvennero ele¬ 
menti del corredo e oggetti sicuramente pertinenti a un’area funera¬ 
ria in uso nel IV sec. d.C. ( 7S ). Il secondo nucleo, di cui si conosco¬ 
no alcuni resti, va localizzato nella zona S. Gottardo già abitata nel 
periodo protostorico e ancora nel primo impero, che sembra aver 
avuto nuova importanza dalla fine del III sec. in poi. La cronologia 
viene dal materiale anforario recuperato nel sito. 

Una presenza rarefatta nel periodo tardoantico è indicata anche 
per il centro urbano di Udine da elementi sporadici (frammenti di an¬ 
fore africane da via Mercatovecchio, rozza terracotta da piazza Vene¬ 
rio etc.), rinvenuti negli ultimi scavi. 

Meglio nota è la situazione della cima del colle del castello ove 


f 75 ) G. DI Caporiacco, Udine e il suo territorio dalla preistoria alla latinità , Udi¬ 
ne 1977, p. 56; Bergamini-Buora 1990 cit. a nt. j, p. 19. 
f 76 ) di Caporiacco 1977 cit. a nt. 75, p. 107. 

f 77 ) Sui rinvenimenti ottocenteschi del Cigoi si veda di Caporiacco cit. a nt. 
75, P- 55- 

f 78 ) di Caporiacco 1977 cit. a nt. 75, pp. 69-70; Bergamini-Buora 1990 cit. a 
nt. 3, p. 20. 
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numerosi rinvenimenti sono stati effettuati negli ultimi cinque secoli 
(fig. io, B e C). Tra questi alcuni frustuli epigrafici, di cui uno sicura¬ 
mente del periodo paleocristiano, che sembrano essere stati trovati 
specialmente in corrispondenza della chiesa( 79 ). La chiesa stessa fu 
oggetto di abbellimenti sia nel periodo giustinianeo sia nella prima 
metà deirVIll sec. al tempo di Liutprando: in quest’occasione si usa¬ 
rono marmi (p. es. pezzo di proconnesio) provenienti con tutta pro¬ 
babilità da Aquileia, per cui si potrebbe anche ipotizzare che i fram¬ 
menti epigrafici fossero stati portati da quella città in epoca bizantina 
o longobarda per essere utilizzati come materiale da costruzione. 

Al momento si può ritenere che la forma del popolamento in ci¬ 
ma al colle e sulle sue pendici, più favorite nel periodo tardoantico, 
non differisse di molto da quanto è stato accertato per altri centri su 
altura dell’arco alpino orientale, dal Tirolo alla Slovenia ( 80 ). È sta¬ 
ta scavata integralmente una casetta abitata con continuità per lo me¬ 
no dal IV alla fine del VI sec. d.C. (fig. io, C) e forse ancora agli inizi 
del VII, ove si praticavano le solite attività domestiche, dalla filatura 
della lana, alla molitura dei cereali, alla lavorazione del ferro e del 
corno, specialmente di cervo. La copiosa rozza terracotta corrispon¬ 
de, per forme e specialmente per percentuale tra le diverse forme, a 
quella del periodo III di Invillino ( 81 ). La presenza di anfore è al¬ 
quanto cospicua e ripropone lo spettro che conosciamo per i centri 
costieri dell’alto Adriatico e che ora si va tentando di ricostruire an¬ 
che per altre località della pianura padana, p. es. per la Lombar¬ 
dia ( 82 ). Degna di nota la presenza di numerosi frammenti di t.s. afri¬ 
cana nelle forme tarde: al momento il colle del castello ci presenta 
una delle forme più antiche in assoluto (forma 8 Hayes) della fine del 
II sec. d.C., rarissima al di fuori dell’area propriamente costiera, e 
una piccola scelta delle forme più recenti. Alcuni di questi frammen¬ 
ti, insieme con altri oggetti del pieno IV sec., tra cui monete, «Zwie- 


( 7? ) di Caporiacco 1977 cit. a nt. 75, p. j8, Figg. 80-81. 

( 80 ) S. Cigleneòki, Hobenbefestignngcn vom 7. bis 6. Jabrbundert im Oslalpenratim, 
I-jubljana 1987. 

( 81 ) V. Eierbrauer, Iiwi/lino-lbhgo in Frianl I. Die Romiscbe Siedlung und das 
spàtantik-friìhmittelalterlicbe castrimi, Miicnchen 1987. 

( 82 ) Si veda ad esempio la trattazione generale (ad opera di S. Lusuardi Siena) e 
le schede relative ai contenitori da trasporto in AA.VV., Milano capitale dell'impero 
romano. 286-402 d.C., Catalogo della mostra, Milano 1990, pp. 379-38;. 
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belknopffibeln» etc., vengono dall’area dell’attuale castello, ove si ri¬ 
tiene potesse essere disposta un’altra casetta antica, di cui si è visto 
solo un piccolo lembo di terreno antropizzato. La casetta scavata 
aveva i soliti apprestamenti che conosciamo per molti editici della 
pianura padana dell’avanzato V sec. ovvero una serie di battuti posti 
l’uno sopra l’altro, una piccola fossetta per la cottura di cibi (intorno 
a cui si sono recuperati molti cereali carbonizzati) e un focolare a 
quarto di cerchio di tradizione classica in corrispondenza del livello 
superiore. Merita di essere notata la continuità della tradizione co¬ 
struttiva, che utilizza muri legati con malta, mentre a Invillino tro¬ 
viamo nello stesso periodo muri a secco c pareti di legno. 

Alla metà del secolo scorso, dopo le insurrezioni del i 848, il go¬ 
verno austriaco fece fortificare il colle, in quell’occasione si demoli¬ 
rono una torre medievale e un edificio annessi, posti su una terrazza 
adiacente al livello inferiore alla casetta tardoromana scavata nel 
1987 (fig. io, C). In quell’occasione si rinvenne una moneta d’oro di 
Giustiniano ( 83 ); altra moneta d’oro del VI sec. si rinvenne ugual¬ 
mente nel secolo scorso ( 84 ). Si ritiene che l’abitato tardoantico c al¬ 
tomedievale utilizzasse non solo la sommità del colle, ma anche parte 
dei suoi versanti, adattati a terrazze, secondo un’abitudine del resto 
ben nota. 

Alla fine del V sec. a Udine dovette trovar posto una guarnigio¬ 
ne di Ostrogoti. 11 rinvenimento fortuito di fibule tipicamente goti¬ 
che e di tradizione gotica nel 1874 a qualche chilometro dalla città, 
verso Cividale, fa pensare che anche a Udine i Goti avessero un loro 
cimitero discosto dalla città ( 8S ). Lo stesso si può ipotizzare per 
Aquileia ed è stato accertato per Lubiana ove nel 1968 si scavò la ne¬ 
cropoli di Dravlije ( 86 ). Il rinvenimento delle monete d’oro bizan¬ 
tine fa pensare che sul colle del castello vi sia stato qualche insedia¬ 
mento di una certa importanza, forse in coincidenza o in seguito alle 
vicende della terza guerra gotica che interessò specialmente la parte 
orientale della pianura padana. 


( 83 ) di Caporiacco 1977 cit. a nt. 75, pp. 49-50. 

( M ) La fonte è ancora il Cigoi, cfr. di Caporiacco 1977 cit. n. 6, p. 5 1. 
( 8S ) V. Bierdrauer, Die ostgotiseben Grab-und-Scbat^jwide in halien, Spoleto 

■975- 

( 8 ‘) Cenni in Aquileia - Emana. Archeologia fra due regioni dalla preistoria al me¬ 
dioevo, a cura di M. Buora e L. Plesniòar-Gec, Udine 1989, pp. 60-62. 
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Proprio nel periodo di Giustiniano vi furono dei lavori all’in¬ 
terno della chiesa, l’antica pieve cittadina, la cui intitolazione alla 
Madonna Assunta può farne retrodatare la costruzione almeno al V 
sec., se non prima ( 87 ). 

Apparentemente il primo periodo longobardo non causò sensi¬ 
bili trasformazioni nell’abitato, dal momento che la casetta scavata 
presentava forme ceramiche di t.s. databili alla seconda metà del VI 
sec. e che nella relativa fossa di scarico si rinvenne un fr di ceramica 
con decorazione a stampiglia che potrebbe essere databile anche nel 
periodo longobardo. La nostra casetta fu distrutta da un incendio in 
un periodo non meglio precisabile tra la fine del VI e l’inizio del VII 
sec.; verrebbe la tentazione di associare questo avvenimento a fatti 
storici ben documentati, quali le violente ritorsioni effettuate dai 
Longobardi contro i Romani alla fine del VI o le incursioni degli 
Avari, tra cui particolarmente funesta quella del 611, che distrusse 
Cividale e impaurì anche gli abitanti della Carnia( 88 ), ma non ab¬ 
biamo appigli cronologici sicuri. Come i Goti, forse anche i Longo¬ 
bardi si insediarono in nuclei sparsi non tanto sul colle, quanto nel 
territorio circostante a controllare le principali strade di transito. La 
supposizione si basa sul rinvenimento, effettuato nei primi anni Ses¬ 
santa di questo secolo, di una necropoli lungo via Treviso — presso 
la strada che da Udine proseguiva verso Pozzuolo e quindi continua¬ 
va verso Marano — -, ove era sepolta almeno una dama della prima 
generazione dei Longobardi in Italia, che portava una coppia di fìbu¬ 
le eli tipo Vàrpalota ( 89 ). 

Con il VII sec. cl.C. in cima al castello, dove prima era una casa, 
si insedia un’area cimiteriale, indizio probabile di una riduzione del¬ 
l’abitato e della trasformazione del sito in cima al colle, forse a partire 
da questo momento occupato da abitazioni di legno. Per il periodo 
successivo abbiamo ben poche informazioni. Sappiamo con certezza 


( 87 ) C.G. Mor, Problematica pievanale della «pertica» di Aqnileia, «AAAd» 15, 
1 979, p. 665; Bergamini-Buora 1990 cit. a nt. 5, p. 27. 

( 88 ) Bergamini-Buora 1990 cit. n. 1, p. 28; M. Buora, Reperti archeologici di 
recente rinvenimento databili tra V e Vili sec. e loro significato per la storia del popolamento 
in Frinii, «Archeologia medievale» 17, 1990, p. 92. Sui resti archeologici cividalesi ri¬ 
feribili all’incursione avara si veda 1 . Ahumada Silva, Testimonianze archeologiche ava¬ 
re a Cividale, «Forum iulii» 14, 1990. 

( 89 ) V. Bierbrauer, I primi insediamenti in Italia, in 1 longobardi, Catalogo della 
mostra a cura di G.C. Menis, Milano 1990, p. 74. 
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che Liutprando, gran costruttore di chiese ( 90 ), eresse la pergola 
dell’iconostasi della chiesa di S. Maria, un frammento della quale re¬ 
ca il suo nome. Al suo tempo risalgono i modelli decorativi utilizzati 
in un’ampia zona del Friuli centrale, ma noti nello stesso periodo an¬ 
che al di fuori, p. es. in Austria (scavi di Molzbichl) ( 91 ). 

Per le epoche successive possediamo solo fuggevoli menzioni 
nei documenti, tra cui una dell’11 giugno del 985 con cui l’imperato¬ 
re Ottone III dona al patriarca di Aquileia il costruii,/ di Udine, ovvero 
quanto restava dell’abitato in cima al colle. 

M.B. 


f®) La questione c ripresa, da ultimo, in Bergàmini-Buora 1990 cit. a nt. 5, 
pp. 28-31. 

( ,] ) F. Glaser-K. Karpf, Ein Karotingiscbes K/osler. Bayeriscbes Missions%enlntm 
in Kàrnlen, Wien 1989. 
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LE FIBULE IN FRIULI 

TRA LA TENE E ROMANIZZAZIONE 


L’importanza dello studio delle fibule, specialmente per alcuni 
periodi, è ben nota c ha assunto recentemente nuovo risalto in segui¬ 
to a una serie di analisi puntuali che hanno messo in evidenza sia una 
miglior periodizzazione cronologica sia la presenza di varianti regio¬ 
nali nei diversi periodi. 

Le fibule, come altri elementi dell’abbigliamento, rivelano chia¬ 
ramente la volontà dell’individuo di dare in forma immediata un’im¬ 
magine di sé sia in relazione alla sua dichiarata appartenenza a un 
gruppo etnico, di cui siamo portati a ricercare la distribuzione terri¬ 
toriale, e alle sue eventuali articolazioni sociali interne sia in rapporto 
a quel complesso di manifestazioni che siamo portati a definire col 
termine di moda (ricordando il lamento di Piero Verri il quale nella 
Milano dei lumi si rammaricava che ai suoi tempi la moda cambiasse 
ogni venticinque anni!). Nondimeno non possiamo sottovalutare il 
fatto che il «sistema della moda» ovvero il linguaggio che essa sot¬ 
tende comprende una certa quantità di «parole» e le relative varianti, 
locali o dialettali. Nel caso specifico delle fibule bisogna tener conto 
anche dell’attività delle diverse officine e del sistema di commercia¬ 
lizzazione di questi oggetti, del livello di tesaurizzazione individuale 
e delle componenti affettive di cui si caricavano — sicché potevano 
essere deposte nella tomba con ornamenti decisamente fuori moda, 
ma molto significativi per la sfera delle proprietà e dei ricordi indivi¬ 
duali — dalle modifiche introdotte dall’uso (es. per panni grossi o fi¬ 
ni e quindi con carattere stagionale o con riferimento a particolari 
abiti da lavoro e divise, es. di soldati) o dal loro essere riservati a par¬ 
ticolari categorie (ricordiamo in epoca moderna ad es. le spille da ba¬ 
lia che, nate con chiara funzione utilitaristica per porgere il seno ai 
lattanti, si diffondono parallelamente all’estendersi del baliatico per 
poi venire universalmente adottate, a motivo della loro praticità) o a 
strati diversi della popolazione e infine della prevalente destinazione 
maschile o femminile in quanto sentite come elementi ornamentali 
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(«alla moda» appunto) e non solo necessariamente funzionali. 

Lo studio delle fibule è quindi sempre indiziario e acquista un 
significato solo su vasta scala, ove si prescinda dagli innumerevoli 
casi particolari per cui possono darsi le più diverse spiegazioni. 

Negli ultimi anni un aumentato numero di rinvenimenti fortui¬ 
ti, di indagini programmate, di donazioni c di riscontri museali ha 
notevolmente incrementato il materiale a disposizione, specialmente 
nelle parti del Friuli-Venezia Giulia in cui le ricerche sono state più 
estese e intense. Ne consegue dunque la possibilità di disegnare un 
quadro di insieme più dettagliato, che acquista un senso solo in 
quanto correlato a quanto si sa almeno delle aree contermini. 


L.c ultime fasi della fìbula Certosa 

Negli anni Sessanta e Settanta alcuni pregevoli studi, a tutt’oggi 
insuperati come quadro d’insieme, si sono occupati in generale delle 
fibule tipo Certosa e in particolare della loro presenza nell'area slove¬ 
na e in quella atestina (*). Alcuni fenomeni messi in evidenza dalla 
Terzan, tra cui la presenza di varianti regionali (ricordiamo ad es. 
nelle aree marginali le fibule «ticinesi» e le imitazioni della zona di 
Hallstatt-Hallein oppure le varianti più propriamente locali all’inter¬ 
no dell’arco alpino centro-orientale) e anche la durata di queste fibu¬ 
le nei tipi tardi oltre la metà del III sec. e fino all’inizio del II sec. a. 
C., sono confermati da una serie di rinvenimenti recenti. 

In linea di massima risulta oggi accertato che in arca paleovene¬ 
ta le fibule tipo Certosa si accompagnano nella prima fase del 111 pe¬ 
riodo atestino tardo o III D2 (metà V - metà IV sec. a. C.) alle fibule 
di tipo La Tène precoce e anche LT A, mentre nella fase successiva, 
tra la metà del IV e la metà del III a. C., come dimostrano ad es. i cor¬ 
redi delle tombe 23 e 36 della Casa di Ricovero di Este ( 2 ), si accom¬ 
pagnano a fibule La Tène di tipo evoluto. A est dell’attuale regione 


O Tra i lavori di carattere generale vanno ricordati in particolare Primas 1967 
e Terzan i 976, per l’arca atestina si segnala il contributo di Chieco Bianchi - Cal¬ 
zavara - De Min-Tombolani 1976, oltre a Migliavacca 1988. 

( 2 ) A. M. Chieco Bianchi 1987; M. Gamba in Fogolari-Prosdocimi 1988, 
pp. 201-203. 
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Veneto si riscontra nei medesimi siti — benché raramente esista 
un’associazione sicura — la presenza di fibule Certosa di tipo tardo e 
anche di fibule di schema medio La Tène. Per il Friuli ciò avviene ad 
es. a Acjuileia ( 3 ), S. Floriano di Polcenigo ( 4 ), a Pozzuolo ( 5 ), Gra¬ 
disca di Sedegliano ( 6 ), Ragogna( 7 ) e Dernazacco ( 8 ); in Slovenia 
in particolare nella valle del Vipacco a Kovacevse( 9 ). In Croazia fi¬ 
bule di tipo Certosa tardo e di schema medio La Tène sono state rin¬ 
venute nelle medesime sepolture a Kastav e a Grobnik( 10 ). In Friu¬ 
li non mancano neanche attestazioni di fibule Certosa di tipo tardo 
da luoghi che hanno dato materiale romano precoce, databile ancora 
nel 11 sec. a. C., come ad es. nell’area della villa di Lovaria, posta lun¬ 
go la direttrice Aquileia-Udine ovvero Aquileia-Tricesimo ("). Al 
momento solo a Medea, in una zona oggetto di scavi per cui è stata 
recentemente rimessa in discussione l’interpretazione come necropo¬ 
li ( 12 ), la fase delle fibule Certosa tarde non sembra essere seguita o 
accompagnata dalla fase delle fibule di schema La Tène. Va altresì ri¬ 
cordato che fin da epoca relativamente antica alcuni tipi di fibule 
Certosa mostrano decorazioni sulla staffa influenzate da motivi con¬ 
siderati di origine celtica, quali S affrontate. La loro presenza è at¬ 
tualmente attestata in regione a Fagagna e a Ragogna ( 13 ). 


Le fibule di schema medio La Tène 

Il Righi ha messo in evidenza la scarsità di attestazioni in Friuli 
di alcuni tipi, in particolare precoci, di fibule La Tène( 14 ). Il feno- 


( 3 ) Fischer 1966. 

(') Righi 1984. 

( 5 ) P. Cassola Guida in Adam-Balista-Cassola Guida-Moretti-Vitri 
1986, p. 155. 

( 6 ) Cassola Guida 1981, p. 27. 

(') Cerruti 1990. 

( 8 ) Brozzi-Tagliaeerri 1985. 

C) SvoljSak 1985. 

( I0 ) GuStin 1987 b. 

(") Materiali presso il Musco archeologico dei Civici Musei di Udine, in corso 
di pubblicazione. 

( 12 ) Furlani 1975; Adam 1989. 

C 3 ) Per Fagagna Anelli 1957, p. 31; Cassola Guida 1978; Buora 1981, c. 
193, n. 63; Bressan-Zucchiatti 1985, p. 62; per Ragogna Cerruti 1990. 

( ,J ) Righi 1984. 
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meno andrebbe correlato con l’assenza in regione di altri elementi 
che si ritengono derivati dall’influsso celtico, quali i ganci traforati 
per cinturone o le armi. 

Relativamente numerose sono in area padana le attestazioni di 
elementi della cultura materiale con chiari influssi della fase medio 
La Tène. Tra le fibule si registra, a volte anche nella medesima depo¬ 
sizione, una notevole varietà di esemplari. Ciò rende spesso difficile 
una suddivisione tipologica e una precisa cronologia di questi ogget¬ 
ti. Ci limiteremo a una serie di osservazioni su alcune fibule i cui ca¬ 
ratteri «celtici» sono ben evidenti. 

Dobbiamo tener presente che alla fine del IV sec. a. C. compaio¬ 
no nel mondo celtico alcune fibule «sfarzosamente decorate» ( l5 ), 
con giochi di viticci e motivi a S, che si ritengono ispirati diretta- 
mente dagli oggetti di pregio importati dall’Italia. Non di rado que¬ 
ste fibule sono in metallo prezioso o impreziosito ila pietre, coralli 
etc. Nello stesso periodo fibule in oro tipo Certosa tarilo o di schema 
medio La Tène sono note in alcuni luoghi della pianura padana, p. 
es. a Este o a Padova ( 16 ), benché non manchino fibule d’oro anco¬ 
ra alla fine del I sec. a. C. ( n ). Stando a notizie non più controllabili, 
una lunga spilla in oro ài lavorazione nettamente etnisca sarebbe stata rin¬ 
venuta anche nel castelliere di Gradisca di Sedegliano ( 18 ). 

Nel corso del III sec. a. C., dunque, e in genere nella fase LT CI i 
compaiono alcune fibule con uno o più globetti sull’arco decorati da 
profondi intagli, con motivi a S e viticci, che continuano anche sul 
l’arco. Tali fibule presentano aspetti morfologici che permettono di 
raggrupparle in serie distinte (qui denominate tipi Rcmedcllo, Pado¬ 
va e Polcenigo), ciascuna con propria tendenza evolutiva che sembra 
peraltro seguire forme comuni. 


( 15 ) Duval 1978, p. 91. 

fi 6 ) Cmieco Bianchi 1987, pp. 202-204; Fogolari-Prosdocimi 1988, p. 169; 
Museo civico agli Eremitani, p. 26. La prof. Adam sospetta che l’esemplare appartenga 
a un vecchio acquisto e che possa provenire in realtà da Este. 

fi 7 ) Ettlinger 1975, p. 72, tav. 24,5. 

fi 8 ) Sbaiz 1924, pp. 3-4; precisa l’A. che nello scavare il nuovo ingresso al ver 
tice nord, alla fine del secolo scorso, si rinvennero un’altra fibula e due borchie in 
bronzo «che potevano osservarsi nella collezione archeologica del museo civico di 
Udine fino all’invasione austriaca del 1917»; la notizia di altri oggetti d’oro rinvenuti 
nel periodo tra le due guerre in tombe in località Fratis presso Turrida di Sedegliano 
è riportata in Buora 1983, p. 208. 
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Fibule con globetto molto sviluppato, con decorazione a intaglio che con¬ 
tinua anche nella parte anteriore dell’arco, i. Da Remedello (ridis. da Van- 
nacci Lunazzi 1977); 2. da Montebello Vicentino (ridis. da Ruta Serafini 
1984; 3. Da Oderzo (ridis. da Callegher 1988). Da Oderzo (ridis. da Calle- 
gher 1988). 
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Alla tav. i si raggruppano alcune fibule che qui si definiscono 
di tipo Remedello con un globetto molto sviluppato e decorazione 
nella parte anteriore dell’arco o su globetto di minori dimensioni 
(Tav. I, i da Remedello) ( ,9 ) o su una sorta di placca formata dall’ap¬ 
piattimento dell’arco stesso (Tav. I, z da Montebello Vicentino) ( 20 ) 
o ancora direttamente sull’arco stesso (Tav. I, 3-4, da Oderzo) ( 21 ). 
Si può aggiungere alla serie di un gruppo di fibule trentine, come 
una fibula in argento da Levico, Castelselva ( 22 ), altra in bronzo dalla 
stessa località ( 23 ), una terza da Tassullo, con una mezza perla decora¬ 
ta compresa tra altre due lisce e testa decorata da «chevrons» e cordo¬ 
ni rilevati ( 24 ), una quarta da Castel Telvana, in Valsugana, con tre 
globetti, di cui quello centrale con la solita decorazione a spirali, e ar¬ 
co parimenti decorati a «chevrons» ( 25 ) e infine una quinta da Cem- 
bra, «Caslir», con due globetti, di cui quello arretrato e maggiore de¬ 
corato e parziale decorazione sulla testa ( 26 ). Altre fibule simili so¬ 
no note dai territori altoatesini ( 27 ). Va notato che la corda è esterna 
negli esemplari di Remedello, Levico e Cembra, mentre è avvolta in¬ 
torno all’arco in un esemplare di Oderzo, probabilmente più recente. 
Secondo A.M. Adam, cui sono debitore eli queste informazioni e che 
ha in corso di stampa il catalogo delle fibule del Trentino, tutte que¬ 
ste e anche quella d’oro di Padova potrebbero avere un’origine da¬ 
nubiana, oppure provenire dall’arco alpino orientale. Ciò varrebbe 
in particolare per la fibula d’argento di Levico, Castelselva, non solo 
per quanto concerne la sua ispirazione, ma con ogni verosomiglianza 
anche per il luogo di fabbricazione. Essa avrebbe poi esercitato una 
notevole influenza sui prodotti locali del Trentino. Secondo la mede¬ 
sima studiosa le fibule di importazione, con decorazione più com¬ 
plessa e maggiormente sviluppata, sarebbero databili ancora nel LT 
Ci (seconda metà del III sec. a. C.), mentre le imitazioni locali po- 


( l9 ) v ANN ACCI Lunazzi 1977, p. 59, Tav. XXII, 2; Tizzoni 1985, p. 54, Tav. 
42, f. 

f 20 ) Ruta Serafini 1984, p. 23, fig. 11. 

( 2I ) Callegher 1988, Tav. 3, nn. z e 4. 
f 22 ) Trento, museo provinciale, inv. n. 1155. 

( 23 ) Trento, museo provinciale, inv. n. 1151. 

( 2< ) Trento, museo provinciale, inv. n. 3523. 

( 25 ) Trento, museo provinciale, inv. n. 3821. 

( 26 ) Trento, museo provinciale, inv. n. 3961. 

( 27 ) Adam, in stampa. 
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Tav. Il - Fibule con più globetti intagliati, i. Da Padova ( 15 ) (rids. da Museo cinico agli Eremita- 
«y. *• Da Ccretolo (ridis. da Duval 1978); 3. Da Lonato (ridis. da Tizzoni 1985); 4. Da 
Caverzano (ridis. da Fogolari-Prosdocimi 1988); 5 e 6. Da S. Floriano di Polcenigo (ri¬ 
dis. da Righi 1984. Gli esemplari messi obliquamente sono stati disegnati da fotografie. 
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trebbero datarsi a partire dal zoo per tutto il II sec. a. C. ( 28 ). 

Un gruppo diverso (che chiamiamo di tipo Padova), con carat¬ 
teristiche comuni, è costituito da fibule con arco profondamente in¬ 
tagliato oppure con due o tre globetti separati da più dischetti. Si 
possono constatare alcune corrispondenze con fibule del Trentino 
che sono inserite nel tipo XX della classificazione della Adam e che 
la stessa A. ritiene non costituiscano un tipo omogeneo: vi apparten¬ 
gono una fibula da Tassullo e una da Dercolo( 29 ). 

Si può notare come l’ardiglione abbia una partenza a spirale in 
un esemplare in oro del Museo civico di Padova (Tav. Il, i) e in una 
famosa fibula in bronzo, al Museo archeologico di Bologna, da Cere- 
tolo (Tav. II, 2), proveniente da ambito boico( 30 ). Ad esse si può 
accostare una fibula da Lonato (Tav. II, 3), in provincia di Brescia 
vicina al gruppo delle fibule con piede a disco derivate dal tipo Miin- 
singen( 31 ) e ancora un esemplare da Caverzano (Tav. Il, 4), nel mu¬ 
seo di Belluno ( 32 ). Si noti come i due esemplari di S. Floriano di Pol- 
cenigo (PN), con arco decisamente più appiattito, mostrino una suc¬ 
cessiva evoluzione del tipo, caratterizzata, come nel gruppo prece¬ 
dentemente descritto, dall’avvolgimento della corda intorno all’arco, 
mentre negli esemplari che hanno ricevuto una datazione più antica 
questa appare esterna. Dobbiamo però osservare che il particolare 
costruttivo dell’avvolgimento della corda intorno all’arco si riscon¬ 
tra già in numerose fibule di Hallein tra la metà del V e la metà del IV 
sec. a. C. 

Una fase ancora successiva sembra essere rivelata da fibule (che 
denominiamo di tipo Polcenigo) con arco marcatamente piatto e al- 


( 28 ) Adam, in stampa. 

( 29 ) Entrambi gli esemplari si conservano nel Museo provinciale di Trento, ri¬ 
spettivamente con i nn. di inv. 3522 e 3411. 

f 30 ) Duval 1978, p. 2; 2; Ruta Serafini 1984, p. 22. Secondo Adam, in stam¬ 
pa, la datazione assoluta della tomba di Ceretolo è ancora oggetto di contestazione: 
mentre tutti riconoscono il suo valore come contesto di transizione tra La Tene anti¬ 
co e medio, o piuttosto dell’inizio del La Tene medio. 

( 31 ) Kruta 1983, Tav. 1,17; Ruta Serafini 1984, p. 22; Tizzoni 198;, pp. zo - 
21 , Tav. 11, d. 

( 32 ) Ruta Serafini 1984, p. 22; Fogolari-Prosdocimi 1988, p. 77, fìg. 96- Fi¬ 
bule del genere non sono ignote in altri luoghi, p. es. Tudorovic 1974, p. 7; (dalla 
tomba 60 della necropoli di Karabutma, presso Belgrado). 
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Tav. Ili - Fibule con globetti sul prolungamento della staffa e appiattimento della parte anterio¬ 
re dell’arco, decorata da linee trasversali, longitudinali e intacchi, i. Da Oderzo (ridis. 
da Callegher 1988); 2. Da S. Floriano di Polcenigo (ridis. da Righi 1984; 3. Da S. Mar¬ 
tino di Aviano (rids. da Vitri 1990); 4. Da S. Floriano di Polcenigo (ridis. da Righi 
1984). L’esemplare obliquo è stato ridisegnato da una fotografia. 
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largato, con decorazione che non rispetta più i modelli sinuosi del¬ 
l’arte celtica, ma li traduce in forma lineare come in un esemplare di 
Oderzo (Tav. Ili, i )( 33 ) o in intagli simmetrici (Tav. Ili, 2 e 4 d da S. 
Floriano) ( 34 ). A queste ultime si può accostare una Fibula da Castel- 
raimondo (PN) che presenta un simile sviluppo dell’arco e del gancio 
mediano( 35 ). Molto importante a questo proposito è una tomba 
scavata dalla dott. Vitri nei pressi di Aviario che nel corredo com¬ 
prendeva una fibula vicina a quelle del nostro gruppo (Tav. Ili, 3) 
che è stata considerata del tipo Pizzughi( 36 ). 11 grande numero di 
avvolgimenti e in generale la morfologia ricordano le fibule del tipo 
Ornavasso che appartengono alla fase IV del Graue e si datano all’età 
augustea. Del resto l’appiattimento della parte terminale dell’arco, la 
cui decorazione a nervature longitudinali e file di perline ricorda sia 
le fibule tipo Jezerine sia quelle di tipo Aucissa, contemporanee, cor¬ 
risponde a un fenomeno che si riscontra contemporaneamente in al¬ 
tre aree dominate dalla cultura tardo L I', p. es. nella attuale Iugosla¬ 
via ( 37 ). 

Alla fibula di Àviario era appeso un anello con castone in pasta 
vitrea ( 38 ) e del corredo faceva parte altro materiale databile alla pri¬ 
ma età augustea ( 39 ). La Piana Agostinetti ha osservato l’associazione 
tra fibule d’argento di tipo Ornavasso e le punte di lancia, suggeren¬ 
do che i guerrieri si facessero seppellire con il mantello della loro di¬ 
visa ( 40 ). Peraltro in altri luoghi, p. es. nel Canton Ticino, fibule di 


( 33 ) Callecher 1988, Tav. 5,5. 

O) Righi 1984, Tav. 1,6 c 11,7. 

( 35 ) Zucconi 1987, p. 71, fig. 8. 

f 3 *) Vitri 1990, pp. 29-50. Forse allo stesso tipo potrebbe appartenere l’ago e 
la molla a tredici spire da S. Floriano di Polcenigo, su cui Ricini 1984, p. 172 (n.8). 

( 37 ) Es. fibula d’argento di jarak (GuStin 1984, Tav. 50,1). 

( 38 ) L’utilizzo della pasta vitrea c ben attestato per il periodo tra il 11 triumvira¬ 
to c la prima età augustea (Sena Chiesa 1989). La presenza di un anello con gemma 
incisa, precisamente un’agata zonata con soggetto bucolico (Sena Chiesa 1966, pp 
285-287) c accertata anche in una tomba femminile contemporanca rinvenuta presso 
la chiesa di S. Spire vicino a S. Martino di Campagna (Altan 1984) a pochi chilome¬ 
tri di distanza, nel cui corredo erano compresi balsamari di vetro (3) c in cotto (1), 
insieme con fibule di tradizione tardo La Tene c Aucissa. Merita di essere ricordato 
che ancora in una tomba di età flavia perdura l’abitudine di deporre la fibula con in¬ 
filato l’anello (Zuccolo 1982). Se ne ricava che le fibule di tradizione La Tene erano 
abitualmente portate dalle donne di un certo rango. 

( M ) Vitri 1990. 

( 40 ) Piana Agostineiti 1983. 
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tipo Ornavasso si trovano in tombe decisamente femminili ('*'), co¬ 
me certamente femminile era la tomba di Aviano che conteneva la 
nostra fibula. 

Alcuni esemplari tardi di fibule di schema medio LT mostrano 
dunque una contaminazione tra elementi propri del tipo Pizzughi 
(come la conservazione dei tre globetti sul prolungamento dell’arco), 
la decorazione sull’arco che ricorda fibule più antiche dell’area vene¬ 
fica ed emiliana, alcuni dettagli costruttivi dell’area venefica (ad es. le 
«crestine» che compaiono sul prolungamento della staffa della fibula 
aurea di Padova e che vengono in qualche modo riproposte a S. Flo¬ 
riano sul lato superiore della staffa e ancora a Oderzo) e l’appiatti¬ 
mento dell'arco, che si osserva anche in altre fibule di territori molto 
lontani, p. es. in Germania o in Bosnia ( 42 ). Nondimeno va rilevato 
come fibule dei tre tipi che abbiamo sopra descritto siano sostanzial¬ 
mente sconosciute nella parte del territorio friulano più vicina alla 
città di Aquileia e presumibilmente più precocemente romanizzata, 
mentre risultano presenti in ambito veneto sia nelle città di maggiore 
importanza sia nelle aree marginali abitate da nuclei celtici o celtizza- 
ti e si trovino ancora in altre zone abitate da popolazioni celtiche. 

Sotto certi aspetti rimane ancora da valutare con attenzione e 
Sperabilmente da stabilire alla luce di rinvenimenti databili con sicu¬ 
rezza una precisa scansione cronologica delle fibule con globetti sul 
prolungamento della staffa, di recente distinte dal Gustin nel tipo 
Kastav, con relative varianti, e nel tipo Pizzughi ( 43 ). 

Secondo la definizione del Gustin il tipo Pizzughi sarebbe carat¬ 
terizzato dal solito gancio che collega il prolungamento del piede 
con l’arco e dalla presenza di tre o più dischi o globetti sullo stesso 
prolungamento. Le fibule, di diversa grandezza, avrebbero un nu¬ 
mero di avvolgimenti da 4 a 8 per ciascun lato ( 44 ). A Este nella tom¬ 
ba Benvenuti 123, sostanzialmente inedita, il cui corredo è stato og- 


('") SimOnett 1968, tomba 4 da Cadra (in associazione con fibula Aucissa c 
monete della fine del periodo augustco), pp. 99-107; tomba 15 di Cadra, pp. 125-127. 

( 42 ) Per il territorio del Reno edclla Mosclla si veda Bantelmann 1972, p. 107, 
fìg. 2; altri esemplari sono noti in numerosi luoghi: per la Jugoslavia si ricordano 
Corica ( Ke/to /, fig. 77) c Debelo Brdo, presso Seraievo (Keltoi , fig. 75). In tutti i casi 
la corda è esterna. 

( 43 ) GuStin 1977 a. 

C”) GuStIn 1977 a, p. 51. 
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getto di recenti restauri e di nuovo studio di carattere linguisti¬ 
co ( 45 ), si sono rinvenute una fibula di tipo medio La Tene con glo- 
betti sull’arco e un’altra con tre globetti sul prolungamento della 
staffa, insieme con altro materiale di tradizione celtica, come un’ar- 
milla in pasta vitrea. Quest’ultima risulta databile in un periodo com¬ 
preso tra la metà del III e la metà del II sec. a. C. ( 46 ). Tuttavia la 
tomba appartiene a un gruppo familiare e fu usata per più secoli dal 
IV almeno alla prima metà del I a. C. ( 47 ), per cui anche in questo ca¬ 
so l’associazione è tutt’altro che sicura. 

Le fibule con globetti sul prolungamento dell’arco non vanno 
confuse con quelle che ne sono prive, benché per qualche tempo 1 
due tipi potessero essere contemporaneamente in uso: queste ultime 
si differenziano anche per un minor numero degli avvolgimenti della 
molla e l’ampiezza dei giri della spirale, molto maggiore. Le fibule 
con un ridotto numero di avvolgimenti (generalmente quattro) e pri¬ 
ve di globetti, talora in ferro, sembrano più vicine ai modelli celtici 
transalpini. A Este, nelle tombe 23 e 36 della Casa di Ricovero si so¬ 
no rinvenute fibule di schema medio La Tene, giudicate di produzio¬ 
ne locale, di questo secondo tipo, con corda esterna. Le due deposi¬ 
zioni sono state ritenute dell’iniziale III sec. a. C. ( 48 ). Ad Aitino 
nella medesima sepoltura, probabilmente di un bambino, si è rinve¬ 
nuta una dracma venetica insieme con alcune fibule d’argento dello 
stesso tipo( 49 ), in un contesto certo non anteriore all’ultimo quarto 
del III sec. a. C., se si deve credere che appunto in questo periodo 
compaiano le prime dracme padane ( 50 ). Fibule del genere sono 
attualmente pressoché sconosciute in area friulana: sporadico è un 
esemplare del museo di Aquileia ( 51 ). A poco ci aiuta la constata¬ 
zione che anche in Friuli talora i medesimi siti hanno dato dracme 
venefiche e fibule di schema medio La Tene, del tipo con globetti 
sul prolungamento dell’arco. Ciò vale per S. Floriano di Polceni- 


( 4S ) Chicco Bianchi 1987, p. 151, n. 4; Calzavara Capuis-Rlta Serafini 
1987, pp. 289-291. 

(' k ') Calzavara Capuis-Ruta Serafini 1987. 

( 47 ) Fogolari-Prosdocimi 1988, pp. 54-56. 

( 48 ) Chieco Bianchi 1987. 

( 49 ) Tombolani 1987. 

( 50 ) Crawford 1987. 

( 51 ) Fischer 1966, Tav. 1,3. 

( 52 ) Dracma, inedita, conservata presso il museo archeologico dei Civici Mu- 
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go( 52 ), Castelraimondo( 53 ), Pozzuolo ( 54 ) e ancora per Rago- 
gna (55). 

Il tipo con tre globetti sul prolungamento dell’arco (Tav. IV), 
globetti che possono essere di grandi o di piccole dimensioni, appare 
diffuso dall’area padana (Bologna e Forlì) a quella veneta e ancora a 
quella friulana per scendere poi, attraverso Slovenia, Istria e Croazia 
fino alla costa dalmata ( 56 ). Sostanzialmente l’area di diffusione 
sembra corrispondere a quella di alcuni degli ultimi tipi della fibula 
Certosa, p. es. del tipo X m e del tipo VII, varianti f, g e h: ciò signi¬ 
fica che in larga misura derivano dall’artigianato locale e non neces¬ 
sariamente sono da porre in relazione con gli spostamenti delle tribù 
celtiche, come riteneva il Fischer un quarto di secolo fa ( 57 ), ben¬ 
ché non si possa negare che dipendono effettivamente da modelli cel¬ 
tici. Il particolare costruttivo dell’aggancio del prolungamento del 
piede o della staffa all’arco sembra essere la caratteristica più innova¬ 
tiva delle fibule dette di schema La Tene II. Secondo il Gustin il tipo 
comparirebbe tra la fine del III e l’inizio del II sec. a. C., ovvero nella 
fase di transizione tra LT Ci e LT C2. Secondo i criteri stabiliti da 
Stòckli e Polenx l’esemplare da Strassoldo che qui si pubblica alla 
Tav. IV, 2 potrebbe appartenere ancora alla fase LT Ci e quindi es¬ 
sere datato alla seconda metà del III sec. a. C. Una fibula analoga del¬ 
la fornace Malta, conservata nel Museo archeologico di Forlì, risulta 
isolata e forse fu importata dall’lstria o da zone vicine; anche la data¬ 
zione che essa ha ricevuto risulterebbe troppo alta ( 58 ). 

Nel mondo celtico transalpino queste fìbule sono presenti tra la 
metà del Ili e la metà del II sec. a. C. e spesso l’arco, i globetti e an¬ 
che il gancio sono coperti da un’esuberante decorazione: la molla ha 
in genere un numero ridotto di avvolgimenti, di dimensioni piutto- 


sci di Udine. 

( 53 ) Amaldi Carpinteri 1987, pp- 85-84. 

(’■>) Il materiale numismatico rinvenuto nelle diverse aree del sito archeologi- 
co è in corso di pubblicazione da parte di P. Maggi e A. CanduSSIO. 

( 55 ) Ringrazio per la gentile informazione il dott. Cerruti, responsabile del 
museo. 

( 56 ) L’area di diffusione, offerta in GuStin 1987 b, è suscettibile di ulteriori 
aggiustamenti. 

( 57 ) Fischer 1966. 

( 58 ) Prati 1987. Ringrazio la prof. Adam che ha voluto gentilmente discute¬ 
re con me la questione. 
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sto grandi, con corda interna. Nella costa dell’alto Adriatico la molla 
con avvolgimenti di grandi dimensioni e di numero ridotto si ritrova 
anche in ambito romagnolo, mentre nell’area che fa capo al litorale 
veneto-istriano la molla presenta in linea di massima avvolgimenti di 
diametro ridotto (spesso cinque per parte negli esemplari del Friuli) 
e la corda risulta avvolta intorno all’arco. Un esemplare di Ceneda 
che ha u avvolgimenti per parte e corda esterna ( 59 ) sembra piutto¬ 
sto accostabile per il caratteristico appiattimento dell’arco decorato 
da file parallele di globetti alla fibula rinvenuta nella tomba di Avia- 
no, di cui si è detto sopra. 

Sembra probabile, dunque, che le fibule di questo tipo siano 
prodotti locali, presumibilmente di diversi atéliers. Pur ammettendo 
che si tratti di oggetti che imitano prototipi transalpini — significati¬ 
vo a questo proposito l’uso del bronzo anziché del ferro che appare 
attestato solo sporadicamente e spesso in esemplari tardi ( 6 '), 
mentre ades. in area propriamente venefica sembra essere molto dif¬ 
fuso in questa fase( 61 ) — non sembra ragionevole attribuire la 
comparsa dei primi esemplari molto tempo dopo la fine del 111 sec., 
dato che in generale in tutta la parte orientale della pianura padana 
non si registrano notevoli ritardi nella circolazione dei modelli di or¬ 
nati per l’abbigliamento. 

Non è chiaro se per queste fibule sia possibile individuare uno 
schema evolutivo che tende alla semplificazione e alla riduzione del 
numero e della grandezza dei globetti o se le diverse varianti siano 
apparse indipendentemente l’una dall’altra. Certo non si deve tutta¬ 
via enfatizzare tale prospettiva, dal momento che, ad es. il gancio 
mediano con appendice retrostante, del tutto privo del prolunga¬ 
mento della staffa, che in base a un giudizio puramente evoluzionisti¬ 
co potrebbe sembrare residuo legato a un certo tradizionalismo, ap¬ 
partiene invece a una fase precoce come è dimostrato nel Bolognese 
da una fibula del corredo della tomba De Lucca 14, peraltro con av¬ 
volgimenti di largo diametro e corda esterna, che è stata datata al ter- 


( 5I) ) Moret 1988. 

( 60 ) Es. Castelraimondo (Zoccolo 1987, p. 72) e la villa di Aurisina (Scotti 
MaSelli 1982). 

( 61 ) Si possono ricordare i casi di Este (Chieco Bianchi 1987) e Aitino 
(Tombolani 1987). 
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7.0 quarto del IV sec. a. C. ( 62 ) o da contemporanei rinvenimenti 
della fase «Mokronog 2» della Jugoslavia, in coincidenza con l’appa¬ 
rizione locale della fibula a un solo globetto di grandi dimensioni sul 
prolungamento della staffa (° 3 ). È da osservare tuttavia che nei due 
casi qui ricordati la molla ha un ridotto numero di avvolgimenti, di 
grandi dimensioni e per questo si differenzia dagli esemplari che 
prendiamo in considerazione e che riteniamo tardi derivati. Esem¬ 
plari di grandi, medie e piccole dimensioni, con gancio mediano e 
senza prolungamento dell’arco si trovano nel museo di Aqui- 
leia ( 64 ) e sono noti anche da Kovacevse ( 65 ). Potrebbe dar qual¬ 
che valore a una prospettiva evoluzionistica l’osservazione che nella 
tomba n. 6 di Dobova fibule con un solo globetto sul prolungamen¬ 
to del piede e gancio di attacco all’arco sono state datate al periodo 
LT C2 ( 66 ), mentre per fibule simili ma del tutto prive di globetti 
in Lombardia si è proposta una datazione orientativa tra 1 20 e 50 a. 
C. ( 67 ), peraltro esistono anche altri criteri di definizione del loro 
sviluppo e quindi di attribuzione cronologica, basati suH’esamc del¬ 
l’evoluzione del profilo generale e sul rapporto picde/arco ( fl8 ). 

Si può osservare anche che i globetti sul prolungamento dell’ar¬ 
co possono essere di grandi dimensioni, con una sorta di dischetto 
profilato ai margini di ognuno [Ceneda, Strassoklo ( 69 ), ma anche i 
due esemplari di S. Floriano di Polcenigo — che sono stati conside¬ 
rati prodotti tardi — e ancora Castelraimondo e Kovacevse] (Tav. 
IV, 1) oppure di dimensioni ridotte, senza dischetti intermedi (Aqui- 
leia, Castelraimondo e Kovacevse); la comparsa negli stessi siti fa 
supporre che tra le due varianti non esista una grossa differenziazio¬ 
ne evolutiva e cronologica. 

Il tipo con due globetti di tipo massiccio accompagnati da di¬ 
schetti profilati (tipo Kastav, variante Idrija) di cui il Gustin elenca 


( 62 ) Per la tomba De Lucca 14 si veda Kruta 1983. 

( 63 ) p cr j a f asc Mokronog 2 cfr. Bozic 1981 e GuStin 1985. 

( 64 ) Fischer 1966, Tav. 1 , nn. 7-8 e io. 

( 65 ) SvoljSak 1983. 

(“) GuStin 1983. 

( 67 ) Tizzoni 1985. 

( 68 ) Cfr. Stòckli 1974 e Polenz 1978. 

( 65 ) Esemplare conservato presso il museo archeologico dei Civici Musei di 
Udine. 
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quattro esemplari ( 70 ) è stato rinvenuto anche a Gradisca di Sede- 
gliano( 71 ) e a Percoto ( 72 ) (Tav. V, t): ciò permette di ipotizzare 
contatti tra l’area del Friuli centrale e il litorale isontino, attraverso i 
naturali collegamenti di Caporetto o della via verso E>n*na. 

11 tipo con un solo globetto è indicato come tipo Kastav, va¬ 
riante Kastav, dal Gustin. Anche in questo caso si può osservare che 
il globetto può essere nelle fibule del Friuli o di forma massiccia (es. 
S. Maria di Dernazacco) o via via più ridotto e più spostato verso il 
centro del prolungamento della staffa (Aquileia e Sevegliano) (Tav. 
V, 2) in esemplari che si potrebbero forse considerare più recenti. 
Possiamo ritenere queste fibule affini a quelle del tipo 1 b della classi¬ 
ficazione del Feugère, il quale esamina solo un gruppo, obiettiva¬ 
mente più grossolano, che egli ritiene originario della Garonna, di fi¬ 
bule che in base ai dati di scavo oggi disponibili reputa non siano più 
state fabbricate dopo il 120 a. C., benché possano essere rimaste an 
cora in uso per qualche tempo ( 73 ). In Croazia del fibule tipo Kastav 
sono state rinvenute nelle stesse tombe che contenevano anche fibule 
di tipo Certosa tardo ( 74 ). Infine un esemplare di fibula con un semi 
globetto sul prolungamento della staffa, che sembra corrispondere al 
tipo Kastav, variante Ribic, individuata dal Gustin, si trova nel mu 
seo di Aquileia ( 75 ), a riprova dell’esistenza di contatti tra il centro 
romano (forse ancora nel 11 sec. a. C.) e l’area orientale. 

Ove non si voglia prestar credito alle ipotesi evolutive, si potrà 
osservare che ad es. a Gradisca di Sedegliano insieme con frammenti 
di fibula di tipo Certosa tardo e con le armille che si sono rinvenute 
anche a Medea, quindi di un orizzonte piuttosto antico, si c trovata 
anche una fibula a tre globetti di tipo massiccio, mentre nell’ambito 
del sito di Sevegliano, in cui la quasi totalità dei rinvenimenti editi 
non sembra anteriore al 11 sec. a. C. ( 7fi ), sono state recuperate due 


( 70 ) GuStin 1987 a. 

f>) Anelli 1957; Cassola Guida 1981. 

( 72 ) Esemplare conservato presso il museo archeologico dei Civici Musei di 
Udine. 

( 73 ) Feugère 198;. 

F 4 ) GuStin 1987 a, pp. 47-49. 
ì 75 ) Fischer 1966, Tav. 1 , 6 . 

( 76 ) Recentissime indagini, ancora in corso di completamento, hanno per¬ 
messo di recuperare nella zona abbondante materiale dalla fine del 111 sec. a. C. in 
poi. 
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fibule che appaiono come tardo esito del tipo, di cui una con un solo 
globetto (tipo Kastav, variante Kastav) e l’altra affine al tipo Misano 
e per questo alquanto isolata nel panorama friulano, forse databile 
nell’avanzato 1 sec. a. C. ( 77 ). 

Numericamente risultano molto importanti le fibule conservate 
nel musco di Aquileia, probabilmente rinvenute non lontano dalla 
città antica, e quelle di Kovacevse, che rivelano la progressiva muta¬ 
zione delle forme usate localmente. La possibilità di individuare 
gruppi locali con caratteri costanti viene però resa più difficile da una 
certa libertà compositiva che modifica i semplici elementi morfologi¬ 
ci e dall’enorme diffusione di tipi molto vicini. Anche a Roma nel 
pozzo «repubblicano» del Santuario di Vesta sul Palatino si rinven¬ 
nero, insieme con frammenti dì ceramica a vernice nera, una decina 
di fibule con globetti sul prolungamento dell’arco, le quali sono state 
rapportate ad altri esemplari trovati in tombe di Ampurias datate al 
11 sec. a. C. ( 78 ). 

In fase di avanzata romanizzazione, corrispondente all’ultimo 
periodo LT Da, si possono collocare fibule affini del tutto prive di 
globetti, con quattro avvolgimenti per parte e la corda girata intorno 
all’arco. In alcuni casi le fibule conservano il prolungamento del pie¬ 
de, liscio, ancora agganciato all’arco (S. Maria di Dernazacco e ne¬ 
cropoli di S. Servolo, presso Trieste) (Tav. VI, i)( 79 ) mentre in altri 
lo stato di conservazione non consente di stabilire se fossero munite 
o meno di prolungamento della staffa. Il rinvenimento di un esem¬ 
plare senza gancio in una fossa di scarico nell’ambito della villa ro¬ 
mana di Pavia di Udine permette di stabilire che queste rimasero in 
uso fino alla metà del I sec. a. C. o nei decenni immediatamente suc¬ 
cessivi ( 80 ). Altri esemplari sono noti da Gradisca di Sedegliano e 
Kovacevse ( 8I ). 11 ricorrere degli stessi nomi sembra fatto non ca¬ 
suale. 

Ove si pensi che certi caratteri dello schema medio La Tène, co¬ 
me il prolungamento del piede agganciato all’arco, riemergono an¬ 
cora in fibule del primo periodo imperiale, non si rimarrà stupiti dal 


f 77 ) Zuccolo 1985, fig. 6, c. 52. 

( 78 ) Morel 1965. 

( 79 ) Marchesetti 1903, Tav. XVIII, 6. 

(80) Notizie preliminari sugli scavi in Buora 1987-1988. 

( 81 ) SvoljSak 1983. 
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1 




2 


Tav. VI - Fibula tipo S. Servolo, priva di globetti sul prolungamento dell’arco (ri- 
dis. da Marchesetti 1903); in basso una delle fibule, forse dello stesso ti¬ 
po o forse anche priva del prolungamento della staffa, da Gradisca di 
Sedegliano. 
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radicarsi di certi elementi nella tradizione locale. La fibula con glo- 
betti sul prolungamento del piede, che succede e si sostituisce alla fi¬ 
bula Certosa, subisce anch’essa modifiche locali, alcune delle quali ci 
sono note dagli studi del Gustin, mentre forse è da supporre che la ti¬ 
pologia possa essere arricchita da ulteriori suddivisioni e da un tenta¬ 
tivo di migliore periodizzazione cronologica delle diverse varianti. 
Sembra assodato che in generale nell’area altoadriatica le fibule a glo- 
betti di tipo La Tene li appaiono a partire almeno dalla seconda metà 
del III sec. a. C.: le ultime presenze in regione sono almeno in parte 
inseribili nella tarda fase LT D, quindi in un’epoca di avanzata roma¬ 
nizzazione. 

In generale si può osservare che la presenza di fibule di schema 
medio La Tene in Friuli risulta nel complesso ridotta, sia come nu¬ 
mero di tipi sia come numero di esemplari, rispetto a quanto è noto 
nelle vicine aree a oriente e a occidente. Non sappiamo peraltro fino 
a che punto ciò derivi da un difetto delle ricerche (basti pensare alla 
notevole concentrazione di tali fibule in alcuni siti, come nelle necro¬ 
poli di S. Floriano di Polcenigo o eli S. Maria di Dernazacco o a Ca- 
stelraimondo etc.) o da una situazione reale. Contemporaneamente si 
può osservare che la regione risulta interessata da tre fenomeni, forse 
in parte contemporanei. Da un lato si riscontra la presenza di fibule 
ben attestate in area venefica, come quelle con decorazioni plastiche 
o intagli sull’arco, che non sembrano superare di molto la linea della 
Livenza, dall’altro esistono fibule diffuse specialmente a est degli at¬ 
tuali confini italiani (es. tipo Kastav, variante Idrija) che appaiono 
sporadicamente presenti nell’area friulana e infine si annoverano nu¬ 
merose fibule presenti in tutto l’arco alto Adriatico, come quelle a tre 
globetti o del tipo Pizzughi che sembrano essere le più diffuse. 


Fìbule databili tra la guerra sociale 
e il periodo cesariatio 

E chiaro che la periodizzazione assunta ha valore solo di como¬ 
do: essa si colloca tra due momenti importanti sotto l’aspetto storico 
e istituzionale e si accompagna a fenomeni collaterali che indicano le 
tappe della progressiva romanizzazione del territorio. In larga misu¬ 
ra il periodo che abbiamo scelto corrisponde alla fase LT D2. 

Intorno al 75 a. C. compaiono nell’arco altoadriatico le fibule 
del tipo cosi detto Nova Vas, che mostrano un piede «a staffa trafo- 
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rata» ( 82 ): tale dettaglio costituisce il carattere innovativo delle fibu¬ 
le di schema tardo La Tene. Il numero complessivo finora noto in 
ambito europeo di questi esemplari è attualmente inferiore alla deci¬ 
na, per cui la presenza di queste nell’ambito regionale è sostanzial¬ 
mente un fatto trascurabile. La presenza di una staffa traforata costi¬ 
tuisce una innovazione importante che si riscontra anche in altre fi¬ 
bule contemporanee, p. es. nella necropoli di S. Servolo ( 83 ) e anche 
nel Veneto, come nella già ricordata tomba Benvenuti 125 ( 84 ). 

Un caso sostanzialmente diverso sembra essere rappresentato 
dalle fibule tipo Nauheim che secondo il Feugère sarebbero state 
create nella bassa valle del Rodano tra la fine del 11 e l’inizio del 1 sec. 
a. C. ( 85 ). Gli studiosi tedeschi sono concordi nel considerare 
l’orizzonte delle fibule Nauheim come il carattere specifico della fase 
LT Dia o almeno di una sua fase avanzata, diversa rispetto all’oriz¬ 
zonte successivo (LT Dib) caratterizzato, in Germania, dalla com¬ 
parsa delle «Knotenfibeln» e dalle «Schùssclfibeln» ( 86 ), come si 
può agevolmente vedere dalla tabella riprodotta alla fig. 1. 

Nella carta di distribuzione delle fibule tipo Nauheim che il 
Feugère offre non è presente alcun esemplare dell'Italia nordorienta¬ 
le, mentre oggi siamo in grado di censire almeno dieci fibule dalla re¬ 
gione (pari a circa il 2% del totale degli esemplari noti), 'fune appar¬ 
tengono al tipo 5 a della classificazione del Feugère: in verità secon¬ 
do il medesimo autore questo tipo raggrupperebbe ben 49 varianti di 
cui solo tre sarebbero attestate in regione, precisamente il tipo 5 a 1 
ad Aquileia( 87 ) e a S. Floriano di Polcenigo ( 88 ) oltre che a Poz- 
zuolo ( 89 ). 11 tipo 5 a 9 appare presente a Montereale Yalcellina e nei 
dintorni di Tesis( 90 ), mentre il tipo 5 a 11 è noto dai dintorni di S. 


( ffi ) GuStin 1987 b. 

( 83 ) Ruaro Loseri 1985; sul materiale (Iella necropoli, edito in Moser 190;, 
pp. 155-176, ritorna da ultimo Righi 1990, in stampa. 

( w ) Ghirardini 1888. 

( 85 ) Feugère 1985. 

( M ) Fischer 1988. 

( 87 ) Fischer 1966. 

( 88 ) Righi 1984, Tav. Il, n. 11. 

( 89 ) Adam et AA. 1986, fig. 36, p. 210. 

( 90 ) Per Montereale Valcellina devo l’informazione al sig. A. Colonello, che 
qui ringrazio vivamente; per il materiale di Tcsis si rimanda a Righi 1991, in stam- 
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Giorgio di Nogaro ( 9I ). Gli esemplari del tipo ?a sarebbero stati pro¬ 
dotti, secondo il Feugère, specialmente tra 70/60 e 30/20 a. C. ( 92 ). 

L’uso contemporaneo e precoce nella pianura padana delle fibu¬ 
le tipo Nauheim insieme con quelle di tipo Almgren 65 e con le 
«Schiisselfìbeln» è provato dalla presenza di più esemplari in una no¬ 
ta tomba di Treviglio ( 93 ). Il fenomeno della lunga durata di alcuni 
tipi di fibule, che arriva a sfiorare e talora a superare un centinaio 
d’anni, specialmente nel 1 sec. a. C., è attestato senza ombra di dub¬ 
bio da rinvenimenti tardi di fibule tipo Nauheim sia nei campi del li- 
»ies germanico sia nella pianura padana. Queste fibule si trovano an¬ 
cora sporadicamente in periodo augusteo, e raramente anche più tar¬ 
di, specialmente nelle tombe, ma anche in contesti abitativi ( 94 ). 

Si è discusso a lungo sulla loro appartenenza al costume maschi¬ 
le o femminile, ma gli scavi recenti nelle necropoli tedesche sembra¬ 
no attestare una loro presenza solo nelle tombe femminili ( 95 ). 

Se dovessimo giudicare i portatori di queste fibule come appar¬ 
tenenti all’etnia celtica, dovremmo supporre che un buon numero 
fosse ubicato nell’alto Pordenonese, ma anche nel polo di Aquileia e 
dintorni, specialmente lungo la via Annia e lungo il collegamento tra 
la laguna e i valichi alpini (Pozzuolo). 

Poche sono anche le contemporanee «Schiisselfìbeln», la cui 
area di diffusione è sostanzialmente sovrapponibile a quelle delle fi¬ 
bule di tipo Nauheim ( 96 ). Esse, come altre forme posteriori, es. 
quelle ad arco traforato ( 97 ), mostrano ancora un concreto influsso 
della tradizione celtica, sia nella forma sia nella scelta della lega d’ar¬ 
gento, che si protrae fino alla completa romanizzazione. Anche qui 


( l)l ) Esemplare conservato presso i Civici Musei di Udine. 

F 2 ) Feugère 198;, pp. 224-226. 

F 3 ) De Marinis 1982. 

H Cfr. Gensciif.r i 979- 

F 5 ) cs. Miron 1989, p. 222. 

F 6 ) Una è stata rinvenuta a Porpetto insieme con ceramica a vernice nera (Vi- 
tri 1987), altra a Pavia di Udine insieme con la fìbula senza globetti sul prolunga¬ 
mento del piede cui si c fatto cenno sopra. Pochi altri esemplari sono noti nel territo¬ 
rio (cfr. Righi 1990, in stampa). 

F 7 ) Tipo Ettlinger 28, di cui un esemplare in argento si rinvenne nella necro¬ 
poli di Basaldella, nei dintorni di Udine (di Caporiacco 1976, p. 104). La presenza 
di esemplari nel campo legionario di Dangstetten (Fingerlin 1986) dimostra che 
erano portate ancora negli ultimi due decenni del I sec. a. C. 
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!• AQUILE!/! 




Tav. V]I - Diffusione in Friuli delle fibule tipo Nauhcim (località indicate con il quadrato) e delle Fibule 
delle diverse varianti «ad arpa» sottogruppo del tipo Almgrcn 65 (località indicate con il cer¬ 
chietto). Ad Aquilcia sono presenti i due tipi. 

Tutti i disegni sono opera di G.D. De Tina, 1990 e sono eseguiti in scala all’80%. 
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però bisogna guardarsi dal generalizzare, poiché si è visto come la 
scelta dell’argento o della lega d’argento per oggetti particolarmente 
pregiati, appartenenti al così detto I rango ( 98 ), è attestata in regione 
ancora nell’ultima fase Certosa ("). 

11 tipo certamente più significativo, ben radicato localmente, in 
questa fase di avanzata romanizzazione che inizia col secondo quarto 
del 1 sec. a. C, è quello delle fibule Almgren 65, di cui si possono in¬ 
dividuare tre varianti scaglionate nel tempo, che arrivano fino alla 
piena età augustea. I.a loro diffusione interessa tutta l’Italia, padana e 
peninsulare, raggiunge la sponda orientale dell’Adriatico e la costa 
ligure e, superate le Alpi, si estende a parte della Svizzera e tocca al¬ 
cuni grandi oppida celtici, in cui sono ben presenti anche le importa¬ 
zioni di vini dall’Italia, probabilmente trasportati con le contempora¬ 
nee anfore di tipo Lamboglia 2, documentate dagli scavi. Esse sono 
attestate in numero notevole in Friuli, ove è presente una quindicina 
di esemplari ( 10 *). La variante più antica si trova nel Friuli costie¬ 
ro e centrale: quella più recente sale verso nord e si trova anche a 
Udine e a Zuglio. Càio parrebbe confermare la teoria di chi vede nel 
tipo una creazione italica, dell’inizio del secondo quarto del I sec. a. 
C., poi diffusa e certo imitata anche nei territori transalpini. Degno 
di nota il latto che, per quanto ne so, un solo esemplare sia stato tro¬ 
vato sul Magdalensberg, ove invece venivano fabbricate le fibule a 
due alette (classiche «Knotenfibeln»), talvolta considerate del tipo A 
65 evoluto. 


Ule ni enti dì tradizione La Tene in alcuni tipi di fibule 
tra il periodo di Cesare e il primo impero 

Crescono in maniera esponenziale le fibule appartenenti a que¬ 
sto periodo rinvenute in Friuli. La progressiva omogeneizzazione 
culturale comporta certo l’abbandono della lingua e dell’abbiglia¬ 
mento non romano (si ricordi che fino al tempo di Decimo Giunio 
Bruto ovvero nel 44 a. C. secondo il racconto di Appiano nell’area 


( 5# ) Concetto desunto da Calzavara Capuis-Ruta Serafini 1987. 

( w ) Ad es. nella fibula tipo Certosa rinvenuta presso Fagagna e in quella di Ra- 
gogna. 

( 10 °) Si rimanda, a questo proposito, all’articolo di Buora- CandussiO- 
Demetz 1990, in stampa. 
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romagnola-veneta si sarebbe usato il costume gallico e parlata la lin¬ 
gua dei Celti)( 101 ) e di conseguenza una notevole standardizzazio¬ 
ne dei costumi e della produzione artigianale, per sopperire alle esi¬ 
genze di un più vasto mercato. Il mercato si presenta con le fibule ti¬ 
po Alesia e quindi Jezerine, entrambi ben studiati ( 102 ), e diventa 
evidente con le successive Aucissa. Una tendenza contrastante si op¬ 
pone aH’uniformità e produce varianti locali o pezzi che oggi, dopo 
la spietata selezione operata da millenni di abbandono e di rinveni¬ 
menti non registrati, ci paiono quasi unici. Così le classiche fibule ti¬ 
po Jezerine vengono «interpretate» forse da artigiani della regione o 
posti nei territori immediatamente vicini, che danno vita a esemplari 
di un sottogruppo con caratteristiche leggermente diverse nello 
spessore dell’arco, nella organizzazione della sezione e specialmente 
nella terminazione della testa, diffuso dalla costa deH’lstria setten¬ 
trionale all’Isontino alla via che conduce a Salisburgo, oltre che natu¬ 
ralmente in Friuli ( I03 ). 

Tra le fibule di questo periodo segnaliamo anche qualche esem¬ 
plare che appartiene alla fase intermedia tra quelle del tipo Alesia e 
quelle del tipo Aucissa, come quelle ad «arco emisferico» classificate 
con il numero 11 d dal Feugère e appartenenti alla variante 111 del ti¬ 
po Alesia, secondo il Gustin ( l04 ). Gli autori che se ne sono occupa¬ 
ti hanno ritenuto che l’area di origine sia da collocare fuori del terri¬ 
torio italiano. 

In base a studi ancora in corso mi pare si possano individuare 
più gruppi di fibule simili, interpretati localmente con modi e sensi¬ 
bilità diversa, presenti sia in area transalpina (es. in Francia) sia in 
Italia, precisamente tra il Tirreno e la valle del Po o in ambito altoa- 
driatico, con presenze sporadiche nel Trentino. Si ricorda una fibula 
di Montereale Valcellina, che non pare avere confronti in ambito lo¬ 
cale ( 105 ), mentre un gruppo ristretto è formato da una fibula del¬ 
la valle dell’Isonzo e da un’altra proveniente da una villa romana po¬ 
sta presso Lumignacco, località a pochi chilometri a sud di Udine. 11 


( 101 ) Appian, Bell , civ ., Ili, 97-98. 

( 102 ) Adam-Feugère 1982 e Feugère 1985. 

C 03 ) Mi ripropongo di dimostrare questo concetto in un prossimo lavoro che 
cercherà di sviluppare le intuizioni già espresse dal Werner. 

( ,04 ) GuStin 1986. 

( 105 ) Vitri 1988. 
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rinvenimento di una fibula pressoché identica nella tomba n. 2050 di 
Wederath-Be/g/«/r///, datata al penultimo decennio del I sec. a. 
C. ( 106 ), conferma la datazione già proposta. 

Dalla stessa zona a sud di Udine, precisamente da una villa po¬ 
sta presso Lovaria, che ha dato gran copia di monete repubblica¬ 
ne ( 107 ) e si trova poco più a nord della villa tardocesariana di Pa¬ 
via di Udine proviene una fibula del tipo «Kovacevse», databile dal 
40 al 20/10 a. C., di cui sono noti in tutto l’arco alpino poco meno di 
una decina di esemplari( l08 ). Tre di questi vengono dalla parte 
orientale della pianura padana, precisamente dai dintorni di Oder¬ 
zo ( 109 ), da J.ovaria e naturalmente da Kovacevse, presso Aidussi- 
na("°). 

Per ultimo consideriamo il caso di alcuni tipi di fibule sicura¬ 
mente provenienti dall’area gallica transalpina, che paiono indicare 
contatti commerciali o spostamenti di truppe. 

Il primo caso è costituito dalle fibule leontomorfe, oggetto dal 
pionieristico studio del Joffroy nel 1964( 111 ) di sempre nuova at¬ 
tenzione e di importanti precisazioni. 11 centro di diffusione sarebbe 
da localizzare in Borgogna o presso questa regione, come dimostre¬ 
rebbe la scoperta a Bibracte di sei esemplari, di cui uno in corso di la¬ 
vorazione. Successivamente vari atéliers potrebbero aver ripreso e 
modificato il modello originario ( ,l2 ). 

Tra le varianti distinte dal Feugère la forma 18 b 1 con staffa de¬ 
corata risulta usata dall’elemento militare nel penultimo decennio del 
I sec. a. C. come dimostrano senza ombra di dubbio gli scavi nell’ac- 
campamento di Dangstetten (! l3 ), ma ancora nel periodo tiberiano a 
Neuss( 1M ). Tuttavia questo tipo di fibule appare adoperato ancora 
per tutto il corso del I sec. d. C. e sembra trasmettersi all’elemento ci¬ 
vile, come dimostrano gli scavi nell’insediamento civile di Schwab- 


(116) JVIktZI.ER 1989. 

( 107 ) Buon A 1990. 

fi 08 ) All’elenco dei rinvenimenti offerto in GuStin 1985 vanno aggiunti gli 
esemplari di Oderzo c di Lovaria, di cui si parla sotto. 

( I09 ) Cali.egher 1988. 

( n0 ) Svoi.jSak 1983. 

("') Joffroy 1964. 

( ll2 ) Gli studi successivi del Feugère sono da lui sintetizzati in Feugère 1985. 
f 113 ) Fingerlin 1986. 

( Iu ) Genscher 1979. 
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miinchen, peraltro vicino ad accampamenti militari, ove una fibula 
di questo tipo è stata datata dal Mackensen al secondo quarto del I 
sec. d. C. ( U5 ). 

Va notato che un esemplare è stato di recente rinvenuto a Con¬ 
cordia presso la cattedrale (in un’area civile, quindi) e appare come 
una contaminazione tra il tipo 18 b i con placca decorata e 18 b z so¬ 
lo che invece che avere una protome bovina ha due paperelle (lonta¬ 
na eco paleoveneta?) anteriormente al leone( U6 ). Dalla stessa Con¬ 
cordia, forse, proviene altro esemplare conservato nel locale mu¬ 
seo ( 117 ). Dalla zona di S. Giorgio di Nogaro, collegata quindi con 
la via Annia, proviene un terzo esemplare che appare ugualmente 
frutto di contaminazione tra le forme 18 b i e 18 b z. O si amplia la 
classificazione del Feugère oppure si deve pensare a un’imitazione, 
presumibilmente tarda, da parte di un’officina locale. Degna di nota 
la presenza di altri due esemplari di queste fibule oltre la I 'enetia: una 
è stata rinvenuta a Siscia( 118 ) e una ancora a Spalato(' 19 ). 

Ricordiamo che nel museo di Aquileia si conserva un frammen¬ 
to di una «Kragenfibeln», che si data all’età augustea ( 12 °), chiaro 
indizio di contatti con i territori della Gallia transalpina. 

Infine dalla Bassa friulana proviene un’altra fibula, sicuramente 
prodotta in ambito gallico transalpino, appartenente alle «Knickti- 
beln» ovvero al tipo Ettlinger :8 che presenta sull’arco e sulla staffa 
una tipica decorazione a zig zag e si data genericamente in età augu¬ 
stea. Vicina a questa è una fibula rinvenuta a S. Martino di Avia- 
no ( 121 ). 


* * * 

In conclusione possiamo affermare che nel Friuli-Venezia Giu¬ 
lia lo spettro delle fibule tra il tardo periodo Certosa e le tasi della ro¬ 
manizzazione non diverge dalle seriazioni che si sono registrate negli 


( ,l5 ) Mackensen 1987. 

( Ilc ) Sandrini 1989. 

( Il7 ) Tombolani - Da Villa 1985. 

(>'*) Koscevic 1980. 

( n9 ) LokoSek 1985. 

(izO) j nv n 17.964 (con sei avvolgimenti per parte). 

( 121 ) Vitri 1990. Cfr. esemplare in oro da Ravenna ora al British Museum, 
Ettlinger 1973, Tav. 24,3. 
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altri territori dell’arco altoadriatico, con particolare riferimento al 
Veneto e ai territori della Jugoslavia nordoccidentale. Semmai è da 
notare un certo impoverimento delle forme accentuato dal fatto che i 
medesimi modelli sembrano aver avuto una durata molto lunga. 

Gli influssi propriamente celtici appaiono in minor numero ri¬ 
spetto a quanto si riscontra nell’area maggiormente venetizzata e in 
genere sembrano essere più tardi. 

Nel 1 sec. a. C. si ritrovano tipi che hanno larga fortuna nelle al¬ 
tre parti della pianura padana e anche nei territori transalpini (es. A 
65), accanto ad altri che sembrano avere spiccata diffusione locale. 
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L’ISTRIA DAI. IV AL I SECOLO a.C. 


Dall’apparizione dell’incinerazione nel rito funebre in Istria, fi¬ 
no al I sec. a.C., seguiamo lo sviluppo continuo di un gruppo cultu¬ 
rale omogeneo, che corrisponde al gruppo etnico degli Bistri (■). La 
zona è limitata a Nord e Nord-Est dall’altipiano della Ciceria, dalla 
catena del Monte Maggiore, e dai fiumi Risano ed Arsia. 

Come già menzionato da S. Gabrovec, comparando i ritrova¬ 
menti classici Istri, come Nesazio, Pola, Pizzughi, Vermo, con i pri¬ 
mi siti coevi, fuori dai confini menzionati, le differenze sono chiare. 
Le località a Nord sono collegate al gruppo della Notranjska, quelle 
a Est, invece, al gruppo liburnico o giapodico ( 2 ). Nella cronologia 
per l’età del Ferro in Istria, il periodo dal IV al I sec. a.C., rappresen¬ 
ta la fase conclusiva dello sviluppo degli Bistri, che abbiamo nomi¬ 
nato fase VI (■>). 

Questo periodo corrisponde alla Fase V, della cronologia per 
l’età del Ferro in Istria (territorio più ampio), compilata dal Batovi- 

C(‘>). 

I,'inizio di questo periodo è caratterizzato dall’arrivo dei Celti 
nell’Italia settentrionale, da una parte, la fondazione di colonie gre¬ 
che c la penetrazione del mondo ellenistico dall’altra. Per tutto il pe¬ 
riodo, come anche nelle tasi precedenti, l’Istria rimane il territorio di 
confluenza o di contatto dei diversi gruppi culturali del bacino adria- 
tico. 

Nel IV sec. a.C., la tradizione hallstattiana, della quale l’apice 
era nei secoli precedenti, è ancora molto forte. Tra gli oggetti più 
rappresentativi di questo secolo si ritengono gli ultimi monumenti 
dell’arte delle situle da Nesazio. Situle decorate con un fregio figura¬ 


ci S. Gabrovec, Cenema istarskt skupine, PJZ V, Sarajevo 1987, }}4 s. 

( 2 ) Ibid., 295 s. 

C) S. Gabrovec, K. Mihovilic, htarskagupa, PJZ V, Sarajevo, 1987, 298 s., 
3'4 ss. _ 

C) S. Batovic, Istarska kuhura ?el/t?nog tioba, Radovi Fil. fak. 26 (13), Zadar 
1986-1987, 48 ss. 


157 




Fig. i - Tipi della fase Istria VI: i, 7-10, 13, 15, 17, 21, 22, 30 - Nesazio, zona dei templi romani; 2-4 - Ne- 
sazio, necropoli preistorica; 12, 18, 19 - Nesazio, basilica settentrionale; 5, 6, 26 - Pizzughi, necro¬ 
poli, 11, 31 - Pola; 23-25, 27-29 - Villanova. 
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tivo, con rappresentazione di colonne di cervi e stambecchi o uccelli 
(Fig. i : 2; Nesazio - tombe 1 /1 2, I/21 e nelle fondamenta del tempio 
romano B) ( 5 ). Dalla fase precedente continua l’uso dei tipi tardi di 
fibule Certosa (variante VII - e, f), che appaiono su una zona abba¬ 
stanza vasta, tra i fiumi Isonzo e Una in Bosnia (Fig. 1: 6-7.) ( 6 ). 

Per il periodo che analizziamo si sono conservate alcune unità 
tombali che erano in uso per un periodo più lungo, però contengono 
anche oggetti che si possono datare nel IV sec. a.C. Da Nesazio, ac¬ 
canto alle tombe già menzionate, I/12, I/21, anche la tomba I/3, che 
contiene un cinturone che trova riscontro nella tomba estense «fon¬ 
do Capodaglio» ? 1 ( 7 ). La tomba 1 / 6 , con sepolture databili dall’ini¬ 
zio del VII] al IV/Il 1 sec. a.C., contiene anche una oinochoe a figure 
rosse, del tipo Alto Adriatico (Fig. 1: 4.), ritrovata anche nel sepol¬ 
creto sotto le fondamenta del tempio B ( 8 ). 

Al medesimo periodo appartiene anche la tomba 82, dalla II ne¬ 
cropoli ilei Pizzughi, con due vasi di produzione etrusco-campana 
(Fig. 1: 5-)( 9 ). Continua l’importazione della ceramica subgeometri¬ 
ca daunia (Daunio III), adesso delle forme più recenti, per la maggio¬ 
ranza vari tipi di brocche, lavorate al tornio, decorate con fascie oriz¬ 
zontali, dipinte con toni diversi di bruno e rosso (Fig. 1: 3-)( 10 )- 
Vari pezzi di cjuesto tipo di ceramica, provengono dalla zona dei 
templi romani di Nesazio("), dalle tombe I/i, I/12, I/22, 23, alcuni 
frammenti dal saggio nella basilica settentrionale( l2 ) e anche dai 
nuovi scavi eseguiti ai limiti del Foro di Pola ( l3 ). 


(’) A. Pese iti. La necropoli preromana di Nesazio, AMS 1 XXII, Parcnzo 1905, 
107 ss., 146 ss., 155, Fig. 89, 125, 126; K. Mihovilic, in «Archeologia c arte dcl- 
1 Istria», MK 1, Pola 1985, ;o (n. 127). 

( 6 ) IL Tf.rzan, C.ertoika fibula, Av 27, Ljubljana 1977, 371 s., Karta 42. 

(') O H. Fkey, D/e Lntstebung der Situlenknnst , RGF 31, Berlin 1969, 22 s., T. 
33 : 3 °- 

(*) K. Mihovii.ic, His/ri / Etrnscani, MK 5, Pula 1988, 26, 34, 45 ss. 

( <} ) A . Amoroso, Le necropoli preistoriche de/ Pi^ngbi, AMSI V, Parcnzo 1889, 
2 43 > 250, T. III: 1, 7; K. Mihovilic, o. c., 26, 66, 68 ss. 

(’*) E.M. De Jui.iis, Caratteri della civiltà Daunia da! ILI sec. a. C. all'arrivo dei 
Romani, «Civiltà preistoriche c protostoriche della Daunia», Firenze 1975, 289 s. 
(") K. Mihovii.ic, in «Archeologia c arte dell’Istria», M K 1, Pola 1985, 50 (n. 

129). 

( I2 ) A. Puschi, o. c. a n. 5, 131 s„ 156 s., 144., K. Mihovilic, Resultali sonda^- 
"og istra^iuanja a sjevernoj basilici n Ne^akctjn(ic)jj), HA 15-16, Pula 1984-1985, io), 
T. V: 1, 2 . 

e 3 ) v. ju rkic, Najnovija istraèfivanja urbane je?gre antilke Pule (1975-1976), No- 
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Dalle fabbriche nordadriatiche, oltre alle oinochoe già nomina¬ 
te, arrivano diverse forme di vasi decorati a figure rosse, o anche sol¬ 
tanto a vernice nera, e la ceramica grigia-cinerognola, della quale 
prevale la forma di coppa conica, con e senza grattugia nel centro del 
fondo (Fig. i: n.), raccolte anche queste, ai limiti del Foro di Po¬ 
is^ 4 ). La ceramica di produzione locale è di forme molto semplici, 
tra le quali alcune sembrano derivare da analogie con le forme itali¬ 
che, come la forma ovale o panciuta, con il labbro introflesso e rin¬ 
forzato a fascia (Fig. i: i.)( 15 ). Sotto l’influenza dei gruppi vicini, 
di Santa Lucia, dalla Notranjska o dalla Dolenjska, che vivono sotto 
pressione della vicinanza dei Celti, anche nelle necropoli istriane ap¬ 
paiono le armi. Accanto alle lunghe lancie in ferro, trovate a Nesazio 
(Fig. i: 9.), Vermo e Pizzughi ( 16 ), interessante è l’apparizione del¬ 
l’ascia ad orecchio, il tipo d’arma caratteristica nelle regioni sunno¬ 
minate, da cui penetrano nell’Istria ( 17 ). Un esemplare proviene da 
Nesazio, dalla zona dei Templi romani (Fig. 1: io), e altre due, custo¬ 
dite nel Museo archeologico dell’lstria, sono di provenienza incerta, 
però dal territorio istriano ( 18 ). 

Agli inizi del IV sec. a.C., l’importazione di materiale etrusco è 
ancora molto ricca e varia. Oltre la ceramica, dagli scavi più recenti a 
Nesazio, provengono diversi oggetti in bronzo: manici di stamnoi, 
attacchi e manici nastriformi di situle, frammenti di vasi decorati con 
intrecci incisi, motivo frequente su diversi oggetti bronzei del IV 
sec. a.C. ( 19 ). 

Nella stessa zona, sono stati raccolti frammenti di elmo del tipo 


vija i neobjavljena istrazivanja u Dalmaciji, Izdanja HAD-a 5, Split 1978, 105, si. 10, 
1 1; K. Mihovilic, in «Pula, Forum» - Arheoloska istrazivanja (1987-1988), Katalog 
44, Pula 1989, 7. 

( 14 ) R. MatijaSiC, in «Pula, Forum» - Arheoloska istraSivanja (1987-1988), 
Katalog 44, Pula 1989, 10. 

( 15 ) G. Tocco, Scavi nel territorio di Melfi (Basilicata ), «Civiltà preistoriche e 
protostoriche della Daunia», Firenze 1975, 336, T. 9;, 1 

( ,6 ) A. Amoroso, o. c. a n. 9, 235, 259 s., T. IX: 21, 22; S. Gabrovf.c, K. Mi- 
hovilic, o. c. a n. 3, SI. 18, 1. 

( 17 ) S. Gabrovec, Sredn/e/atensko obdobje v Slovenji, AV 17, Ljubljana 1966, 183 
s.; B. Terzan, N. Trampuz, Prispevek b kronologijt sveto/ncjske sknpine, AV 24, Ljubl¬ 
jana 1973, SI. 4, 3. 

( 18 ) B. MaruSiè, Tri poyjtoantùne najdbe i% Istre, AV 9-10/1, Ljubljana 1958- 
1959, 58, T. IV: 1, 2. 

('») K. Mihovilic, lstarska grupa - VI stupanj, PJZ V, Sarajevo 1987, 316. 
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di Negau, della forma abituale nelle Alpi centrali, usata nel Tirolo e 
nella Svizzera orientale. A causa delle condizioni di scavo, anche per 
questi pezzi è difficile una datazione più precisa ( 20 ). 

Possiamo analizzare il gruppo eli oggetti dal III sec. a.C., fino 
alla fine dell’era antica, con le presenze analoghe delle zone vicine, 
come è stato già fatto per una parte di oggetti datati nel secolo prece¬ 
dente. Dal Ili secolo in poi, non si conoscono più sepolture, e anche 
i nuovi scavi, che hanno dato un grande numero di materiali nuovi, 
sono senza una sicura stratigrafia. Dal III sec., arrivano dall’Italia 
meridionale ceramiche del tipo di Gnathia (Fig. i: 12.). 

E documentata la presenza di produzione classica di Gnathia e 
anche di produzioni provinciali Apule. Invece tra i frammenti di ce¬ 
ramiche decorate a rilievo (big. 1: 19) e tra quella a vernice nera, for¬ 
se si trovano anche prodotti delle fabbriche di Issa( 21 ). Dalla zona 
dei templi romani di Nesazio provengono i primi esemplari di ogget¬ 
ti di ornamento personale in argento, di gusto ellenistico. Finora era¬ 
no conosciuti, ed erano molto frequenti, nei corredi liburnici e gia- 
podi. A Nesazio sono state trovate fibule tipo Certosa, fibule a plac¬ 
ca, orecchini a forma di ferro di cavallo e pendagli a forma di ma¬ 
schera umana (big. t: 8, 17, 21, 22.). Tutte forme che secondo il Ba¬ 
lorde perdurano in tutto il periodo finale della cultura liburnica( 2 

Negli ultimi secoli sono databili anche oggetti di provenienza 
giapodica, come le pinzette trovate nella zona dei templi di Nesazio 
(Fig. 1: 13.), o anche il grande pendaglio a protome equina, da Corri- 
dico, e anche l’altro, di provenienza sconosciuta (Fig. 1: 14.) ( 23 ). Si¬ 
mili, nella cultura materiale dei Giapodi sono datati nella fase 6 - Lt 
C ( 2 ' 1 ), come anche a Vinica( 25 ), o quelli da Castua e Nadin, dove 


( 20 ) M. Eco., lEinige Era metile eines 7 .entralalpinen Negaacr He/mes aas Laibacb 
(Ejubljana), «Arch. Korrespondcnzblatt» 9, Heft 2, Maina 1979, 199 ss. 

( 21 ) B. KiriGIn, Viste heleuisliiiiih posoiì na eyemlja jngoslavije, Ke/li in njibovi so- 
dobnikina ometti!ja jngoslavije, Ejubljana 198}, 83. ss.; K. MmOvmc, o. c., 516; K. Mi- 
itoviuc, Resultati sondasnog istraijivanja ttsjevernoj butilici u Ne^akcijn (1977), HA 15- 
16, Pula 1984-1985, lo s., T. V-Vl. 

( 22 ) S. Batovic, Ostava i* Jagodye Gornje u okvirn £ adnje fa%e libarnske kn/tare, 
Diadora 7, Zadar 1974, 159 ss. 

( 2J ) B. MaruSiC, Varia arcliaeologica prima, HA 11-12, Pula 1980-1981, 54 , T. 
Vili: 2. 

( 2é| ) R. Drechsler - Bizic, Japodskagrnpa, PjZ V, Sarajevo 1987, SI. 25, 5, 10. 

F) S. Gabrovec, Srednjelatensko obdobje v S/oneniji, AY 17, Ejubljana 1966, 
1855, 191, T. 18: 4-6; 11, 12. 
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sono datati nella V fase dello sviluppo liburnico ( 26 ). 

Gli influssi celti, in Istria arrivano indiretti, attraverso il gruppo 
Idria e la Notranjska, nei periodi del medio e tardo La Tene. Oltre a, 
perora, soltanto un frammento di torques a nodi da Nesazio (Fig. 1: 
t 5 -)( 27 )> molto frequenti sono le fibule a schema medio La Tene, 
con staffa rivolta, attaccata all’arco, e un giro di balestra intorno al¬ 
l’arco. Un’analisi più dettagliata su questi tipi di fibule, è stata fatta 
dal M. Gustin( 28 ). 11 tipo più antico e nominato Kastav (Castua; 
Fig. i: 16.), è datato nel 111 e II sec. a.C., con presupposti centri di 
produzione nella valle dell’lsonzo, dell’Una e in Istria. La variante 
più recente, chiamata tipo Pizzughi (Fig. i: 20.), ha un accentramen¬ 
to più numeroso in Istria e nelle zone confinanti, ed è datata nel tar¬ 
do La Tene. 

Gli altri tipi di fibule del periodo tardo La Tene, che appaiono 
in Istria, come le Nauheim, Cenisola, Jezerine, Clorica, Nova Vas o 
la Almgren 65 (Fig. 1: 23 - 29.), sono già di carattere internazionale, 
espanse con il commercio aquileiese ( 29 ), come altri prodotti di fab¬ 
briche italiche (le padelle tipo Aylesford - Fig. 1: 30. ( 30 ), o anche le 
ultime forme di ceramiche a vernice nera( 31 )), che documentano una 
lenta romanizzazione dell’Istria. Lo stesso vale anche per la presenza 
di anfore (Fig. 1: 18.) ( 32 ) e monete repubblicane ( 33 ). 

Il prodotto più recente, di espressione locale, sembra la cosid¬ 
detta ceramica del tipo Monte Ricco, ancora poco conosciuta, e il no¬ 
me proviene da sito protostorico e romano, presso Orsera. La forma 
più frequente è l’olla di forma ovale, decorata a pettine. Frammenti 
di questo tipo di ceramica provengono da diversi siti protostorici, 
con continuità cronologica nell’epoca romana, come Pola, Vermo, 
Parenzo, e il nominato Monte Ricco (Fig. 1: 5i.)( 34 ). 


f 26 ) $. Batovic, Libnrnska grupa, PJZ V, Sarajevo 1987, T. XLJ : 2, 12. 

( 27 ) M. GuStin, Kronologija iiolranjske sknpine, AV 24, I.jubljana 1975, 481, K.ar- 
ra 4.; G. Righi, La necropoli di S. Floriano di Po/cenigo, «Preistoria del Caput Adriae», 
Atti del convegno internazionale, Trieste 1983, 168 ss., Fig. 4. 

( 28 ) M. GuStin, La Tene Fibnlae Jrom Istria, Al 24, Ljubljana 1987, 43 ss. 

( 29 ) S. GabrOvec, htarska grnpa, PJZ V, Sarajevo 1987, 336. 

( M ) D. Boiiò, Posodje Ke/tor, Ke/ti in njibovi sodobniki na o^emljti Jugoslavie, Lju¬ 
bljana 1983, 90. 

( 31 ) V. Jurkic, o. c. a n. 13; R. MatijaSiò, o. c. 

( 32 ) K. Mihovilic, o. c., 11, T. IX. 

( 33 ) S. Batovic, lstarska tenitura tjelje^iiog doba, Radon FU. fate. 26 (13), Zadar 
> 9 g 7 , 53 - 

( 34 ) A. $ONj£, Prcthistorijski nalazi poslijc drugog svjctskog rata u Porcstini, 
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Per concludere, possiamo ripetere che nell’Istria degli ultimi se¬ 
coli prima dell’era nuova, si mescolavano riflessi di culture ellenisti¬ 
che, dal Sud, che arrivavano già in forma interpretata dagli abitanti 
autoctoni e dalle nuove colonie greche nell’Adriatico. D’altra parte, 
dal Nord, arrivava il gusto celtico, anche questo già adattato, come si 
vede dalle forme di Fibule, per esempio. Un cambiamento più impor¬ 
tante si osserva intorno al 300. a.C., da quando non conosciamo più 
sepolture, anche se gli oggetti più recenti provengono per la mag¬ 
gioranza dalle zone delle necropoli del primo Ferro (Nesazio, Ver¬ 
ino, Pizzughi, Villanova). È molto difficile per questo periodo parla¬ 
re della produzione locale, che sembra sempre più semplificata. Ana¬ 
lizzando la varietà e la diversità di provenienza dei materiali dell’ulti¬ 
mo periodo, si vede che è probabile che la navigazione, o il commer¬ 
cio, al quale gli 1 listri partecipavano nell’Adriatico, non sia stato mai 
interrotto del tutto. 

Dopo la guerra del 178-177 a.C., si dovrebbe avvertire l’inizio 
della romanizzazione. Sembra che questo processo procedesse lenta¬ 
mente, attraverso Aquileia e i contatti con centri in Istria, forse le fu¬ 
ture colonie. 

11 vero arresto nello sviluppo della cultura degli Bistri, con forti 
elementi ellenistici, è avvenuto agli inizi dell’era nuova, con il rinfor¬ 
zo della dominazione romana nei Balcani ( 35 ). 


JZ VI, Rijeka-Pula , 9 66, 303, T. Ili: 7-1 2; V. KuCar, Prahistorijska nekropola Beraw, 
HA 10/1, Pula 1979, 121’, T. XV: 4; S. Mlakar, Die Power in lstrien, Pula 1966, T. 
XIII: Abb. 1, 2. 

( 3S ) S. Batovic, o. c. a n. 33, 28; S. GabrOvec, o. c., 322 ss. 
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ASPETTI DELLA ROMANIZZAZIONE 
NELLA CISALPINA* 


Innanzitutto vorrei ringraziare il direttore di questa ventunesi¬ 
ma Settimana di studi aquilciesi del grande onore fattomi con l’invi¬ 
to a tenere la prolusione al convegno. Sono legami di vecchia data 
quelli che per un originario dalla Franconia esistono fra la propria 
patria e il Friuli. Prima dei \\ ittelsbach e degli Hohenzollern, prima 
dei Savoia e degli Asburgo una delle casate tra le più importanti del¬ 
l’Europa altomedievale era quella dei conti di Andechs-Meran. Feu¬ 
datari nell’Alta Francoma, nel dodicesimo secolo acquisirono grandi 
territori nel Friuli, divennero marchesi dell’lstria e poco dopo duchi 
di «Mcranicn», che non era la città bene nota dell’Alto Adige, ma 
Marano Lagunare vicino ad Aquileia. E possibile che già Poppone, il 
grande patriarca dell’undicesimo secolo facesse parte di questa fami¬ 
glia senza dubbio vi apparteneva Bertoldo, patriarca del Duecen¬ 
to. Vediamo in statu nascendi — un principato franconico- 
friulano; e, se fosse durato, potrei reclamare di diritto la cittadinanza 
aquileiese. Ma gli Andcchs si sono spenti, insieme con la casa impe¬ 
riale svcva, e la storia delle due nostre patrie è andata per vie diverse. 

«Parlare o scrivere della regione veneta non è cosa esente da un 
rischio» ha osservato alcuni anni fa uno studioso eminente di storia 
anche venefica ('). Però parlare o scrivere di romanizzazione nella 


* Sono molto grato all’amico Franco Sartori di aver corretto la versione italia¬ 
na e in più per consigli molto utili. Nelle note seguenti non si proverà di fornire una 
bibliografia completa — cosa inutile e impossibile in questa sede. Bibliografie si tro¬ 
vano in: Di. v dm de recherches (/?//-/?<?/,) sur !' Adriatiqne antique (Ille siede an. J. -C. 
— Ile siede a/). ]. - C. ) , MeiRA 99, 1987, 35 5-479 c 100, 1988, 983-1088; poi nei di¬ 
versi contributi di un colloquio tenutosi nel 1989 a Colonia: Die Stadi in Oberitalien 
and in dai nordwesthchen Prolin^en des romischen Keicbes (Hrsg. W. Eck - H. Galste- 
Rer), «Kòlncr Eorschungen» 4 (Mainz 1991) e in pubblicazioni come quella citata in 
n. 1. Appena uscito c molto importante: La città nell’Italia Settentrionale in età Ro¬ 
mana (Collcction de l’Ecolc Fran9ai.sc à Rome 150, 1990). 

(') F. Sartori, Premessa a AA. VV-, «U E eneto nell'età romana» (Verona 1987)1 
p. XII. 
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Cisalpina, e specialmente in questa sede, è senz’altro temerario. La 
romanizzazione è un tema di moda — soltanto alcuni mesi fa una se¬ 
zione del quindicesimo Congresso sui confini e sulle province roma¬ 
ne trattava questo problema ( 2 ) — e d’altra parte cosa molto più 
seria — se si batte una strada sulle tracce dei Degrassi e 'l'ibiletti, dei 
Gabba e Sartori la probabilità di fare delle osservazioni nuove è ab¬ 
bastanza esigua. D’altronde non sono in grado di trattare tutti i cam¬ 
pi dove la romanizzazione si è svolta, dalla religione alla tecnica agra¬ 
ria. Mi limiterò, dopo qualche osservazione su concetti antichi c mo¬ 
derni di romanizzazione, a trattare delle città, di colonizzazione e del 
relativo processo di urbanizzazione. 

Il periodo considerato va dalla metà del terzo secolo a. C. fino 
ad Augusto, dall’inizio di una politica romana che s’interessava in 
modo sistematico dei territori transapcnninici, cioè dal decennio pri¬ 
ma della guerra annibalica, fino all’abolizione del sistema provinciale 
e alla deduzione dei veterani triumvirali e augustei. Già prima, nella 
metà del terzo secolo, a Bologna c a Modena si osserva una specie di 
precolonizzazionc, «in piccoli stanziamenti non organizzati in cui 
forse potevano convivere Romani c locali» ( 3 ) c non ci si meraviglie¬ 
rebbe molto se un bel giorno si trovassero anche in uno scavo veneto 
degli indizi per una presenza romana nel terzo secolo ( i| ). Non occor¬ 
re che si prendano troppo sul serio questi limiti temporali: come ve¬ 
dremo, ancora nella seconda metà del primo secolo a. C. la romaniz¬ 
zazione non era finita e dei tratti gallici si erano conservati in molti 
luoghi. 

Anche i confini geografici della mia relazione vanno intesi in 
modo approssimativo. Come si sa, la provincia della Gallia, che pro¬ 
vincia in senso proprio era soltanto da Sulla al 42 a. C. ( 5 ), com- 


( 2 ) ijth hilenialional Congress of Roman Vrentier Studici (Canterbury, 2-10 Sep- 
tember 1989), nella sezione: Romans and Nativcs. 

( 3 ) D. Balconi - N. Giordani - L. Malnati - j. Ortai.m, Alcune osservazioni 
rulla romanizzazione della valle padana, in: Celti c Etruschi nell’Italia centro- settentrio¬ 
nale dal V scc. alla romanizzazione» (Bologna 1987) pp. 587-404 su p. 399 

(■’) Non è chiaro se la Kantia Rumanna, dedicante uno stilo scrittorio a Reitia nel 
5° scc. a. C. (M. Lejeune, Manuel de la /angue vènete, Heidelberg 1974, 206 nr. 50 = A. !.. 
Prosdocimi, in: G. Fogolari - A. L. ProsdOCImi, 7 Veneti antichi, Padova 1988, 279 
s. sotto Es 49 e Es 50) fosse lei stessa romana o forse la moglie di un Romano. Rin¬ 
grazio A. Mastrocinquc d’avermi segnalato l’iscrizione. 

( 5 ) Secondo F. Cassola, La Co/ouizz a Z' 0,le Romana della Transpadana, in: «Die 
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prendeva tutta l’Italia settentrionale a nord di una linea che andava 
dalla foce dell’Arno la famosa conferenza di Lucca si tenne in pro¬ 
vincia — a quella dell’anche più famoso Rubicone. La divisione in 
una parte cispadana e un’altra transpadana è importante in quanto 
concerne la romanizzazione, per così dire, amministrativa, ma diven¬ 
ne un limite, per quanto si vede, soltanto dal 90 a. C. in poi, quando 
le leggi Giulia, Plauzia Papiria e Pompeia concessero la cittadinanza 
romana ai soci che vivevano a sud del Po, la latinità invece a quelli 
del nord, senza riguardo per lo stato della romanizzazione, non più 
avanzata in Liguria che nelle regioni più settentrionali. Si creava così 
il problema dei Transpadani. Ma anche la Cispadana e la Transpada¬ 
na non erano in nessun modo omogenee: c’erano differenze enormi 
da una parte tra l’Lmilia e la Liguria e dall’altra tra la Venetia et Hi- 
stria e la Transpadana vera e propria, cioè la regione undecima che 
più tardi doveva diventare Lombardia e Piemonte ( 6 ). Questi con¬ 
cetti di regione non erano unità artificiali inventate a tavolino in età 
augustea; si tratta invece di territori con una identità storica e sociale 
ben precisa ( 7 ). Per fare un esempio: nella undecima, cioè la Lom¬ 
bardia, mancano quasi del tutto i ricchi edifici tombali che si trovano 
tanto spesso nella Venetia. Non sappiamo perché i cittadini delle ric¬ 
che città dell’undecima non si sentissero obbligati a documentare 
l’ascesa sociale e il successo nella vita sui loro monumenti sepolcrali, 
prolungando così la concorrenza sociale di ogni giorno anche nel¬ 
l’ambito funerario, come invece facevano i Padovani, gli Altinati e 


Stadi in Oberitulicn» (cf. n. prclim.) 17-44 su p. 30S., la trasformazione della Cisalpi¬ 
na in provincia sarebbe da datare nel periodo immediatamente dopo le invasioni dei 
Cimbri e Teutoni (ringrazio il collega Cassola di poter utilizzare il suo testo già pri¬ 
ma della pubblicazione). 

( 6 ) E. Gabba, Proli lem/ dello nmalligazione deliri Calila Cisalpina in età triumvi¬ 
rale e augustea, in: «Problemi di Politica Augustea» (Atti del Convegno di Studi St. 
Vincent 25/26 maggio 1985), Quart (Aosta) 1986, pp. 2 30 5 a P- 5 ° c ' t:l R Syme per 
il parere clic per la «Transpadana» non sia «Calila» ma «Italia» la parola di riferimen¬ 
to. A mio avviso ha ragione il Syme perché per logica «Gallia Transpadana» vorreb¬ 
be anche una «Gallia Cispadana» e tale concetto c quasi inconcepibile dopo le lotte 
sanguinose contro i Galli. 

(') G. Tibiletti, Le ragioni nugustee e le lingue dell'Lalin aulica (1965), in: Storie 
locali dell’Italia Romana (Pavia 1978) pp. 25-29 e W. Eck, Die Staatlicbe Organisa/ion 
l/aliens in der boben Kaisergeii (Mùnclien 1979) p. 1 1 . Per la regione ottava cf. G- - C. 
Susini, La Cispadana Romana, in: Storia dell’Emilia-Romagna (Bologna - Imola 
1976) p. 108. 
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gli Aquileiesi; ma la differenza è ovvia per chi paragona p.e. il mate¬ 
riale del lapidario di Milano con quello di Aquileia( 8 ). 

Nella relazione che segue la decima regio, Venetia et Histria, 
costituirà l’elemento centrale anche perché la conosco meglio, ma 
non mancheranno sguardi anche sulle altre regioni. 

La romanizzazione, se ne vogliamo tentare una definizione, sa¬ 
rebbe l’assunzione di atteggiamenti e di modi di vivere tipici dei Ro¬ 
mani da parte di un altro popolo o di privati. Nel linguaggio moder¬ 
no si parlerebbe di un cambio di una identità per un’altra. Già da 
questo primo tentativo s’intuiscono le difficoltà inerenti a uno studio 
serio ed approfondito del fenomeno «romanizzazione». Prima osser¬ 
vazione: un cambio totale d’identità è impossibile o quasi, vuol dire 
che un nuovo Romano avrà portato sulle spalle sempre parte della 
sua storia precedente, come un secolo fa faceva l’Italiano emigrato 
negli Stati Uniti o come faceva — poco tempo fa - un tedesco della 
RTD trasferitosi nella Repubblica federale. 

Seconda osservazione: nelle fonti letterarie i processi di roma¬ 
nizzazione non sono quasi mai tematizzati. Quanto alle altre fonti, si 
osserva qualche volta una parola preromana in un’iscrizione latina o 
un oggetto indigeno in uno strato romano, senza che si possa darne 
spiegazione. L’uso di terra sigillata significa tanto poco automalica- 
mente un alto livello di romanizzazione quanto la predilezione per la 
Coca Cola o per MacDonald’s segnala necessariamente una amcrica- 
nizzazione. Nel campo della tradizione letteraria ed epigrafica l’uso 
esteso dell’«interpretatio» Romana, del cambio di parole, ma in mo¬ 
do molto minore di significati, è una ulteriore trappola sulla via per 
la comprensione di che cosa significhi romanizzazione. 

Un esempio. Nel bel lapidario nuovo di Milano c’è un’iscrizio¬ 
ne del 29 d. C. posta per un soldato. Era cittadino romano e, come 
aquilifer, portabandiera, della quinta legione, era ufficiale e di strato 
sociale non infimo. Aveva un bel nome romano, ma decise di dare a 
tutti i figli nomi gallici ( 9 ). Ne ignoriamo il motivo. È un caso di ro¬ 
manizzazione mancata, di retour au passe? O si tratta semplicemente 


( 8 ) Cf. H. Pflug, Kami scile Porfrà/s/elen in Oherita/ien (Mainz 1989) I49SS- c H. 
v. Hesberg, Die Monumenlalìsierungder Stàcite in de» nordwestlichen Profiliceli c n Pegiun 
der Kaiserceit, in: Die Stadt in Oberitalien... (cf. nota preliminare), p. 196. 

O C 1 L V 5832. L’iscrizione c curiosa anche perche c una delle pochissime dove 
i dati anagrafici del morto sono indicati per mezzo di anni consolari. NcIPiscrizionc 
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di gusto esotico, di una voglia di dare in luogo dei nomi romani un 
po’ monotoni nomi belli e fantasiosi? Non lo sappiamo. Dei tanti al¬ 
tri problemi connessi con la definizione sopra formulata vorrei ac¬ 
cennare ad uno sedo. Se anche persone molto romanizzate portano 
con sé un pizzico o più — della loro identità anteriore o di quella 
dei genitori, diventa un impegno di massima importanza di indagare 
sul sostrato indigeno, sui Galli, Veneti, Liguri etc. e di chiedersi an¬ 
che «quali Liguri?», «quali Galli?» etc. Le differenze della politica ro¬ 
mana prodottesi nelle future regioni ottava, decima e undecima si 
spiegano per la reazione diversa delle tribù coinvolte e, nell’ultimo 
caso, forse per una diversa «celticità»? E, infine, cosa difficilissima, ci 
si dovrebbe chiedere «quali Romani?» ( I0 ). Romani nel senso politi¬ 
co nel secondo secolo a. C. erano forse due quinti della popolazione 
dell’Italia, dal Piceno, dalla Sabina e dalla Campania come dal Lazio e 
di Renna stessa. L'ara una netta differenza che i Romani colonizzanti 
Aquileia siano venuti dal Lazio, come si è suggerito, o dal mezzo¬ 
giorno (<>). Sappiamo che una percentuale alta, ma non meglio defi¬ 
nibile, degli immigrati nelle terre padane veniva dal sud, un primo 
pellegrinaggio verso la terra promessa di povera gente del mezzo¬ 
giorno, gente resa ancora più povera dalla guerra contro Annibaie e 
dalla strategia di terra bruciata usata dai Romani per dieci anni in 
quelle aree( 12 ). 

Dopo questo sguardo su significati moderni che si potrebbero 
applicare alla partila «romanizzazione» vale la pena di vedere che co¬ 
sa ne pensassero i Romani stessi. Viene in mente quasi subito il fa¬ 
moso brano del sesto libro delPEneide di Virgilio dove si profetizza 
il compito futuro dei Romani: tu re aere imperio popttlos Romane memento 
— haec libi ermi/ artes paciqne impone re morem, parcere snbiectis et debellare 


sono enumerate, come sembra, suo moglie c tre figliole. 

(") Citando un lavoro di V. Kruta, inali Celti? in: «Atti 2° Convegno ar- 
chcol. regionale»: La Lombardia tra protostoria e romanista (Como 1986) pp. 325- 
5 5 °- 

(") Ad uno studio di M. J. Strazzul.la Rusconi sulla probabile origine prc- 
ncstiija di alcune famiglie aquileiesi accenna M. Verzàr, Contributo alla storia sociale 
di Aquileia repubblicana: La documentazione archeologica, in: «Lcs “bourgeoisies” muni- 
cipales italiennes aux Ile et Ier si cele av. J. C.» (Napoli 198 3) pp. 205-21; in p. 20; n. 
2. Per una origine pugliese di varie famiglie attcstate a Aquileia vd. ibid. p. 208. 

( I2 ) Ancb’oggi molto valida la discussione in G. E. F. Chilver, Cisalpine Cani, 
Oxford 1941, pp. 82SS. 
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superbos ( 13 ). Il wos che i Romani dovranno imponete alla pace è evi¬ 
dentemente il wos Kowanns, thè Roman way of lite, che seguirà la pa¬ 
ce, ma il poeta non ci dice che cosa significhi questo wos. Un’altra 
fonte d’età augustea è più esplicita. Si tratta di Strabone di Amasela, 
storico e geografo dell’impero Romano. Parlando dei Turdetani, 
gente della valle del Guadalquivir nella Spagna meridionale, nota 
che hanno completamente accettato il wos R omanus e non si ricorda¬ 
no nemmeno della propria lingua. Vivono in città, non in villaggi, 
sono diventati Latini, hanno accettato dei coloni romani e 
manca poco che siano Romani ( u ). Per Stradone le componenti del 
wos Kowanns sono l’uso della lingua latina, l’uso di città e la conces¬ 
sione di diritto latino o addirittura della cittadinanza romana. Del¬ 
l’uso di città come mezzo della romanizzazione parla anche Tacito, 
ma in parole molto scettiche e con un giudizio tinaie assai negativo. 
Lo storico descrive l’opera di Agricola, suo suocero e governatore 
della Britanni» sotto Domiziano. D’inverno, scrive Tacito, provava 
a convincere 1 rozzi Britanni, parlando e pagando, a costruire città. 
Costoro accettano non solo il modello cittadino, ma anche le artes li- 
berales e la toga dei Romani e, infine, anche vizi come i portici, 1 ba¬ 
gni e le cene in grande stile. Così, ingenui e stupidi come sono, pen¬ 
sano che sia bumanitas un atteggiamento che in realtà non era altro 
che pars servitutis, un mezzo di dominarli C’). Anche se il suo giu¬ 
dizio sul ruolo civilizzante delle città è molto diverso da quello di 
Strabone, ambedue gli autori sono concordi sull’importanza delle 
città nel processo della romanizzazione. 

Per questo non intendo soffermarmi per molto tempo sugli altri 
mezzi della romanizzazione e altri metodi altrettando importanti. Si è 
già parlato dell’immigrazione massiccia nella Cisalpina, che in parte 
era organizzata nelle colonie, in parte spontanea. Manca finora uno 


( l3 ) Virg., En. 851-55 nella versione di E. Norden, P. VergiUm Maro-Aeneis 
Burli VI (Darmstadt 195 7"*) p. 100. 

( u ) Strabone 5, z, 15 c 151: oi psvuoi Toup 5 r|ravoi, teai gedaara oi ttepi 
tóv Baìtiv, tDxax; eìq tóv Paigaiaiv peTapé(IXr|VTai ipóttov. oùSé Tfjq 
8 icAsktou xfjq atpstépaq su pspvqpÉvoi. Aaxìvoi xs ol ttXsìoxoi vs^óvaai, 
vcaì èttoÌKOuq siXf|(paaiv 'Palpatone;, aiate pnepóv à7téxouatv toù ttavreq sl- 
vai 'Palpaloi. 

( ,s ) Tac. Agric. 21,2: paitlaliwqite discesami ad deleniiuciila vitiornm, porlicns et 
ba/ineas e! convìviorum elegantiam. Idqne apnd imperitos hnwamtas vocabatnr, rum pars srrri- 
tntis esse!. 
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studio approfondito di tutto questo fenomeno che potrà utilizzare il 
materiale onomastico della regione con molti nomi e cognomi carat¬ 
teristici di aree medio - e suditaliche ( l6 ). Prima dell’esistenza di un 
tale studio mi sembra poco consigliabile affermare, come ha fatto il 
Gabba, che uno scrittore come Cornelio Nepote non possa essere 
Gallo romanizzato, ma sia necessariamente Romano immigrato per¬ 
ché altrimenti il suo ruolo nella vita culturale della capitale sarebbe 
del tutto inesplicabile( l7 ). Ma in questo caso tutta la serie di poeti 
novelli come Catullo ed bivio Cinna che venivano dalla Transpada¬ 
na e non necessariamente dalle colonie latine o romane, dovrebb’es- 
serc di stirpe immigrata ( l8 ). Essere gallo o mezzogallo poteva ser¬ 
vire da insulto nella politica romana, insieme con concussore e adul¬ 
tero c tutte le belle cose che si leggono nelle accuse di Cicerone. Nel¬ 
l’orazione contro Calpurnio Pisone Cicerone si lamentava che uno 
che aveva un nonno insubre partecipasse alla politica romana, ma ciò 
nonostante Pisone era divenuto console ( 19 ). 

Di un servizio militare dei Tanspadani nell’esercito romano in 
qualità di soci si hanno relativamente scarse notizie, almeno per il se¬ 
condo secolo a. C. ( 20 ). Nelle prime guerre contro i Galli i Cenoma- 
ni c i Veneti avevano dato dei soldati e nella guerra sociale Sertorio, 
allora questore nella Cisalpina, acquisì meriti perché aiutava il senato 
con soldati e con armi( 21 ). Sotto Cesare c’era un reparto di Opitergi- 
ni, Ciiesiiris auxiiiares, vuol dire di soldati di Oderzo, colonia latina 
dopo la legge di Pompeo Strabono, che combattevano non nelle le¬ 
gioni, ma in coorti separate, come avevano fatto tutti i soci italiani 


O 6 ) Un tale studio prepara S. Panciera, cf. per il momento Aqnileiesì in occi¬ 
dente e occidentali in Acjniìtia, «A A Ad» 19, 1981, 127 e la bibliografia data da C. Zacca¬ 
ria, ibid. 3;, 1989, [42S. Molto importante per le questioni generali P. A. Brunt, 
/taluni Manpower 22; lì C. - A. D. rj (Oxford 1970) pp. 190SS. 

('') Cabra, l.c. (n. 6) p. 29. 

( 1S ) Dubbi sull’origine di Elvio Cinna in Cassola (cf. n. ;) su p. 25 n. 26. 

( 1<J ) Asconio — anche lui di famiglia transpadano-padovana — nel suo com¬ 
mento alla in Pisone»/, parlando di Piacenza, accenna alle colonie latine di Pompeo 
Strabone (Asc. in Pis. 3 CI.). 

(20) p er ] c f ont i s j vcc j a R. Chevaluer, La romanisation de la Cehique du Pó (Ro¬ 
ma 1983) p. 196. 

( 21 ) Sali. bis/. I frg. 88 Maur. All’assedio di Ascoli erano presenti fondatori da 
Oderzo, come risulta dalle iscrizioni su ghiande missili, cf. Prosdocimi l.c. (n. 4) 
PP- 302-304. 
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prima della guerra sociale (Liv. epit. ioo). Ma, tutto sommato, sono 
poche le indicazioni su un ruolo importante dei popoli transpadani 
nelle forze armate romane come progettato nei primi anni della do¬ 
minazione romana. Nei trattati di pace e d’amicizia stipulati con i Ce- 
nomani, con gli Insubri e probabilmente con altre tribù era previsto 
che nessun membro di una di esse potesse esser ammesso nella citta¬ 
dinanza romana (Cic. Balb. 2.1): una clausola che riguardava quasi 
esclusivamente il servizio militare, cioè concessioni di cittadinanza 
virtntis cattssa, perché altre strade ufficili per la cittadinanza romana 
nel secondo secolo non esistevano. Perché ci siano tanto pochi ac¬ 
cenni al servizio militare dei Transpadani non si sa. 

Prima di tornare al discorso sulla urbanizzazione vorrei soffer¬ 
marmi brevemente sulla prima descrizione della Gallia Cisalpina che 
ci sia rimasta, cioè quella di Polibio( 22 ). Lo storico greco, tornando 
verso il 150 a. C. dalla Spagna insieme coll’amico Scipione, passava 
per le Alpi e la Padania utilizzando probabilmente le vie Emilia e Fla¬ 
minia per arrivare a Roma. Così avrebbe visto la parte più romaniz¬ 
zata della provincia, ma non conosciuto né il retroterra lombardo, 
cioè i territori degli Insubri ecc., né il vasto angnliis V’enetu'Hm fino al¬ 
la nuova colonia di Aquileia ( 23 ). 

L’aspetto più impressionante per lo scrittore greco era la fertili¬ 
tà incredibile delle pianure, non esemplificata — come p.e. nell’opera 
di Plinio il Vecchio — con il numero dei raccolti annui, ma con i 
prezzi bassissimi degli alberghi, dettaglio tipico che interessava il 
viaggiatore. Secondo Polibio le tribù galliche avevano cacciato gli 
Etruschi dalla Padania e avevano introdotto lì la propria cultura ab¬ 
bastanza arretrata. Senza città fortificate vivevano in case senza arre¬ 
damento, mangiavano moltissima carne e dormivano su paglia. Non 


( 22 ) Polibio 2, 14SS. c R. V attuone, Polibio e la Cispadana in: Aa. Vv., «Cispa 
dana c letteratura antica». Diputazionc di storia patria per le province di Romagna. 
Documenti c studi 21, 1987, pp. 75-98. Già alcuni anni prima di Polibio Catone ave¬ 
va attribuito alla Cisalpina una parte notevole nelle Origincs; purtroppo ne sono ri¬ 
masti soltanto frammenti di poco rilievo, cf. G. Tozzi, Gli ungi della riflessione storio¬ 
grafica sull'Italia settentrionale nella Roma del II sec. a. C., «Athcnacum» fase, speciale 
1976, pp. 28-50, in part. 42SS. 

( 23 ) In tema delle informazioni poco precise dello storico greco cf. G. Bitizzi, 
C Appennino e le due Italie, in: «Cispadana c letteratura antica» (cf. n. precedente) pp- 
50S. 
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erano ancora stabilite in insediamenti fìssi e il loro unico possesso 
erano oro e bestiame, cioè cose che facilmente si trasportavano da un 
posto all’altro. Da questa vita e da questi costumi non distavano 
molto neanche i Veneti, anche se parlavano un’altra lingua e se si 
schieravano da sempre con i Romani contro i Galli. 

lì ovvio, anche senza uno studio approfondito, che le informa¬ 
zioni di cui dispone Polibio in questa digressione storico-etnologica 
non sono molto esatte né per i Galli né per i Veneti, e sono contrad¬ 
dette da lui stesso nel discorso più propriamente storico. Mediola- 
num/Milano per lui è il tcopubxaTOg Touch;, il capoluogo degli In¬ 
subri, e dopo che il console prese la città con forza, gli Insubri dispe¬ 
rando di ogni resistenza, si arresero ai Romani ( 24 ). Il luogo, ovvia¬ 
mente fortificato, era sede dei 7tpOEOXCÒ't£g, dei magistrati della tri¬ 
bù, vuol dire una specie di capitale e — se non ancora città nel senso 
greco o romano in uno stadio eli preurbanizzazione ( 25 ). 

Mi sembra evidente che Polibio nel suo excursus sulla vita dei 
Galli e dei Veneti non racconta per esperienza personale o per studi 
seri, ma ripete storielle folkloristiche della vita barbara di una gente 
feroce, ben comprensibili se sorte nella grande paura gallica degli an¬ 
ni prima eli Telamone, ma poco attendibili per il secondo secolo. 
Possiamo lasciar da parte questa visione di romanizzazione mancata, 
anche se è connessa col nome famoso di Polibio, e tornare al discorso 
principale. 

Dei mezzi di romanizzazione come si è detto, la colonizzazione 
e l’urbanizzazione, cioè la fondazione di città, erano senz’altro le più 
importanti. Nelle colonie fra latine e quelle di cittadini romani, i Ro¬ 
mani stanziavano, secondo un calcolo del Gabba, circa centomila uo¬ 
mini ( 26 ). I due tipi di colonie non erano distinti tanto nell’estrazio¬ 
ne dei coloni perché anche nelle colonie romane alcuni non-cittadini 
erano ammessi e nelle colonie latine almeno i ceti superiori erano 
composti quasi esclusivamente di cittadini romani; la differenza tra i 


( 2j ) Polibio 2, }4, io e 2, 35, i. 

ì 23 ) Sulla sorte delle città in Emilia e Romagna sotto i Celti cf. V. Kruta, 
L’Emilia Romagna tra 1 1 T III secolo a. C., in La formazione della città in Emilia Roma¬ 
gna (Bologna 1987) pp. 313-315. 

( 26 ) E. Gabba, 1 Romani ne/l'lnsnbria: trasformazione, adeguamento e sopravvivenza 
nelle strutture socio-economiche galliche, in: «Atti del z° Convegno archeologico regiona¬ 
le» (Como 1984) pp. 31-41 su p. 35. 
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due tipi era piuttosto nell’entità e nella funzione della colonia ( 27 ). 
Una colonia latina era, in poche parole, un corpo militare autonomo 
stanziato in una fortezza talvolta molto lontana dal territorio roma¬ 
no; una colonia di cittadini romani invece di solito era circondata da 
territorio romano e protetta da colonie latine, come Pesaro era pro¬ 
tetta da Rimini e Modena c Parma da Piacenza, Cremona c Bologna. 
Solo nel secondo secolo le differenze cominciano a smussarsi. 

La fondazione di colonie latine era spesso il primo passo, un 
passo molto coraggioso, verso la dominazione diretta e la romaniz¬ 
zazione. Rimini nei primi anni distava più di cento chilometri dall’in¬ 
sediamento romano prossimo. Piacenza e Cremona nel momento 
della colonizzazione erano distanti circa 270 km da Rimini, c in mez¬ 
zo Boi e Lingoni in nessun modo sottomessi. Ancora piu lunga era la 
distanza di Aquileia dal mondo civilizzato: 300 km da Modena sulla 
via Emilia, la prima strada costruita more Romano, 330 km da Cremo¬ 
na su un tracciato più vecchio, seguito dalla posteriore via Postumia, 
e 300 km anche da Rimini per le vie Annia e Popillia. Questo signifi¬ 
ca che tutte le colonie soprannominate distavano dall’insediamento 
romano più vicino circa una settimana di marcia: troppo per poterne 
attendere aiuti. Non è senza significato anche il fatto che le vie se¬ 
guono le colonie e non diversamente: la Flaminia mezzo secolo dopo 
la fondazione di Rimini, l’Emilia altrettanto tempo dopo quella di 
Piacenza e Cremona ecc. Si capisce facilmente che avev ano unità mi¬ 
litari proprie, o meglio: erano unità militari proprie. Le cifre di colo¬ 
ni forniteci dagli storici sono per la nostra regione sempre tremila o 
millecinquecento, cioè l’effettivo di una legione o mezza legione, con 
fanti, cavalieri e ufficiali. Tutti erano iscritti in un nuovo sistema 
censuale, indipendente anche questo dalla formula romana, ma ne¬ 
cessario in vista di un ordinamento militare autonomo. Nelle colonie 
romane i cittadini rimanevano iscritti nel censo romano; in quelle la¬ 
tine invece tutti i coloni — ex-cittadini, ex-latini, ex-socii c ex- autoc¬ 
toni — avevano una nuova identità sociale nel censo coloniale: s’in¬ 
tuisce bene quanto maggiore fosse l’effetto «melting pot» nelle colo¬ 
nie latine che in quelle di cittadini romani. 

Accanto alla colonizzazione c’è l’urbanizzazione, cioè l’organiz- 


( 27 ) Per l’interpretazione dei diversi tipi di colonie cf. H. GalstERER, Verwai- 
tmiji mici Herrschaji ini repiiblikaniscbeii ItcìHen (Miinchcn 1976) pp. 41 ss. 
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7 .azione di una popolazione immigrata o indigena, che sta per roma¬ 
nizzarsi, in città nel senso mediterraneo, cioè come centri politici, so¬ 
ciali ed economici di un certo territorio. Questo implica, come ho ac¬ 
cennato prima, che la conquista romana, brutalissima com’era in 
molti casi, non mirava a uno sterminio generale delle tribù autocto¬ 
ne. Due terzi della popolazione preromana nelPItalia nel Nord sareb¬ 
bero morti nel corso delle guerre: questa è una cifra che si trova nella 
letteratura ( 2S ). Non so se si tratti soltanto di una stima o se il giudi¬ 
zio sia basato su materiale archeologico. 

Ma semmai, la cifra può esser valida soltanto per la Romagna e 
l’Emilia dove spariscono le tribù dei Senoni e dei Boi. Le tribù del¬ 
l’altra parte del Po, gli Insubri, Levi, Malici, Orombovii ecc. soprav¬ 
vivono dopo guerre che non furono né lunghe né tanto feroci, per 
non parlare dei Cenomam e Veneti, associati da sempre ai Romani. 
Ma anche i Boi non sono spariti senza tracce. Da un Iato vediamo co¬ 
me l’insediamento del Monte Bibele nel retroterra bolognese, etru¬ 
sco prima e etrusco-gallico poi, venga bruciato nei primi anni del se¬ 
condo secolo, nei conflitti tra Boi e Romani, ma dall’altro notiamo 
che prendono vita nel fondovalle moltissime fattorie romanizzate 
dove parte del la gente di Monte Bibele avrebbe trovato un modo di 
sopravvivere ( 29 ). E si ricordi: sparivano 1 Boi ma fanno la loro appa¬ 
rizione tribù come i Padinati e gli Oteriati, i Solonati e gli Urbanati, 
probabilmente resti dei Boi sopravvissuti nella pianura aquitrinosa e 
per questo poco desiderata dai coloni romani ( 30 ). Ho il sospetto 
che i conciliabula castella territorio che compaiono nella legge de Gallia 
Cisalpina siano villaggi degli indigeni, attribuiti dalla legge Pompeia 
alle città romanizzate ( 31 ). E questa la stessa politica di distruzione 
non soltanto reale, ma anche verbale, che spingeva gli storici a parla¬ 
re di distruzione, p.e. degli Equi nel Lazio dove la nazione degli 
Equi era sparita sì, ma nondimento continuò ad esistere fino in tem¬ 
po imperiale sotto la forma del municipio degli Equicoli, il resto de- 


( 2S ) Gabba l.c. (n. 26) su p. 55. 

(Q Su Monte Bibele si veda D. Vitali, su «Archco» nr. 56, ottobre 1989, pp. 
40-49. 

f 30 ) Secondo Pii n . nat. hist. 5, 116 in hoc tradii iaterierimt Boi quorum tribus CXlI 
ftasse audor est Calo (frg. 44). Oteriati e Padinati avranno fatto parte di queste 112 tri¬ 
bù. 

( 31 ) F 1 RA 1 2 169SS. nr. 19 §§ 21 linea 2s e 22 linea 2. 
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gli Equi( 32 ). La parentela di questo concetto con quello della damna- 
ta memoria, la distruzione di nomi di persone, è ovvia ( 33 ). Non vorrei 
negare in minimo modo la brutalità dei Romani nella futura Emilia; 
ma anche se avevano intenzione di mettere a morte ogni Boio che 
trovavano, questa intenzione si urtava con le possibilità tecniche del 
tempo. 

Nella Lombardia invece niente di questa politica di estirpazio¬ 
ne. Le città come Como e Brescia sono abitate continuamente alme¬ 
no dal quinto secolo, anche se forse sotto il dominio dei Galli la po¬ 
polazione era leggermente diminuita P 4 ). E, come emerge dalle pa¬ 
role di Polibio citate prima, queste città avevano funzioni centrali 
per la tribù, erano p.e. sede del publicum consilntm, come Brescia per 1 
Cenomani. Per i Romani la scelta era ovvia: prendere queste capitali 
tribali per farne municipi e organizzare Pamministrazione mediante 
queste città. Così spariscono anche i nomi degli Insubri, degli Orum- 
bovii e dei Cenomani, ma le tribù sopravvivono nelle città c nel loro 
territorio. 

Una terza strada della romanizzazione si trova nel Veneto. 
L’unica colonia della regione almeno fino al primo secolo è 
quella latina di Aquileia fondata in suolo ex-veneto, poi cantico e in¬ 
fine minacciato da Galli alpini. Fra il Po e Portogruaro vivevano i 
Veneti, una tribù ancora abbastanza enigmatica, almeno per lo stori¬ 
co. Nelle fonti storiografiche tanno apparizione sempre in astratto, 
non si sente nulla né di loro magistrati né di loro città. Queste città 
cominciano ad essere menzionate solo nel secondo secolo. Padova 
per esempio emerge sì nella storia anche prima, ma sono più leggen¬ 
de come quella della fondazione da parte di Antenore o folclore pa¬ 
triottico come la tradizione della battaglia tra i Padovani e il condot¬ 
tiero spartano Cleonimo ( 33 ). La storiella tramandataci in Silio Itali- 


( 32 ) Cf. Galsterer le. (n. 27) p. 66 e anche quanto dice il Gabba (n. 26) in pro¬ 
posito degli Insubri. 

( 33 ) Cf. Fr. VittingmOFF, Der Staatsfeind in der rimiseben Kaiser^eit, Uu/ersncbitn- 
gen £ur «damnatio memorine» (Berlin 1936). 

( 34 ) Cf O. H. Frey, Sviluppo urbano celtico in Italia del Nord, in: «2 0 Convegno 
Archcol. regionale»: La Lombardia tra protostoria e romanista», l.c. (n. io) pp. 333- 
337. C. Peyre, l'e/sina et !'organisation dii territoire des Boiens selon /’historiograpbie anti¬ 
que, in; «Celti e Etruschi», l.c. (n. 3) pp. 101-110. 

( 35 ) Liv. 10, 2SS. Ora tutte le fonti letterarie per la storia del Veneto si consul¬ 
tano facilmente neH’utile collezione di C. Voltan, Le fonti letterarie per la storia della 
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co del fatto d’armi sul campo di Nola di un giovane padovano di no¬ 
me Pediano dovrebbe essere, con ogni probabilità, nient’altro che un 
abbellimento dello stemma familiare del poeta che con nome com¬ 
pleto si chiamava Tiberio Cazio Asconio Silio Italico ed era cognato 
dell’autore dei commentarti in Ciceronem, cioè Asconio Pediano ( x ). 
Che Padova fosse la metropoli dei Veneti non è detto in nessun luo¬ 
go ( 37 ). Se il bosco sacro ad Era Argiva di cui parla Strabone fosse 
identico col vecchio tempio di Giunone a Padova menzionato da Li¬ 
vio, almeno uno dei grandi santuari veneti sarebbe situato a Pado¬ 
va ( 38 ). D’altra parte il santuario paleoveneto di Montegrotto Terme 
potrebb’essere una specie di un centro «federale», forse anche di 
maggior importanza ( 3y ). 

Se si combinano queste varie informazioni ne risulta un quadro 
alquanto diverso da quello della Padania di ponente. Il proto- urba¬ 
nismo degli insediamenti del Veneto, dove — secondo l’archeologia 
— dal VllI’sec. a.Ti. si manifesta una specie di sinecismo di villaggi 
finora dispersi, non si ritrova nelle fonti propriamente storiche, dove 
non c’è traccia di un ruolo politico di queste «città» paleovenete ( 40 ). 
Sarebbe totalmente ineccepibile l’idea che fossero soltanto i Roma¬ 
ni a trasformare questi insediamenti più grandi e più ricchi (come 
quello nell’ansa del Bacchigfione, allora del Brenta) in città vere e 


<( Vettetìa et hlislria», I: eia Omero a Strabute. «Mem. Istit. Veneto» 42, 1989. Per Cleo- 
nimo cf. 1 .. BracceSi, L'avventura dì Cleonimo a Venezia prima di Venezia (Padova 
1990), ricca fonte di suggerimenti c combinazioni in un campo molto povero di fon¬ 
ti. 

( 36 ) F. Sa r tori, in: Aa. Vv., Padova antica (Trieste 1981) p. 105 (con scambio 
fra Nola e Canne); già in precedenza in: Galli transalpini transgressi in Venetiam, 
«AqN» 31, i960, coll, sul col. 5, dove richiama l’attenzione sul fatto che Silio fa 
combattere a Canne anche Aquilciesi a fianco di Roma. 

( 37 ) Livio che era molto interessato a abbellire la storia della «sua» Padova non 
accenna a una tale funzione né nella trattazione di Cleonomo né nelle notizie sopra 
citate su mediazioni di proconsoli romani. 

( 38 ) Strabane 5, 1, 9 e Livio io, 2, 14, cf. anche A. Mastrocinque, Santuari e 
divinità dei Pakoccneti (Padova 1 987) pp. 71 ss. Ma, come mi comunica gentilmente L. 
Capuis (Padova): «quanto al tempio di Giunone non esiste dato archeologico e circa 
l’identità con il bosco sacro di Mera Argiva è tutto da dimostrare». 

( M ) Cf. A. Mastrocinque, l.c. pp. 43S. 

f 40 ) Il vocabulario politico-amministrativo del Venefico, in quanto noto dalle 
iscrizioni, è abbastanza ridotto, e la parola tenta, attcstata nelle dedicazioni Ca 13 e 
Ca 24 di Làgole (cf. Prosdocimi in Fogolari - Prosdocimi l.c. - n. 4 - pp. 310 c 411 
s.) significa piuttosto populus o pagus che città nel senso romano. 
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proprie, luoghi centrali di un territorio definito e delimitato solo in 
questo momento? Probabilmente non è senza significato che, dal II 
sec. a. C. in poi, i Veneti non appariscono più come unità politica 
nelle fonti storiche. In questa prospettiva le delimitazioni di procon¬ 
soli romani nella seconda metà del secondo secolo tra i territori di 
Padova, di Vicenza e di Este non sarebbero indizi di conflitti fra le 
città venete, ma soltanto la distribuzione del territorio, fino ad allora 
semplicemente veneto, alle diverse città nuove ( 4I ). Anche la lotta 
intestina che infuriava a Padova negli anni attorno al 175 e che solo 
un console, M. Emilio, era in grado di frenare può essere connessa 
con questa nuova strutturazione del Veneto ( 42 ). Se questa spiegazio¬ 
ne sembra accettabile, l’urbanizzazione delle città venete sarebbe in 
altissimo grado opera dei Romani. 

Una città voluta dei Romani è senz’altro anche la colonia dove 
oggi ci siamo incontrati. Il retroscena economico di questa fondazio¬ 
ne — oltre il timore dei Galli — ci è stato spiegato alcuni anni fa dal 
compianto amico Sasel ( 4J ): i giacimenti di ferro di cui disponevano i 
Romani nel secondo e nel primo secolo a. C. erano pochi. Quelli del¬ 
l’Elba già dal terzo secolo erano in piena decadenza: per quelli della 
Spagna Citeriore si dipendeva dal traffico marittimo. Tanto più im¬ 
portante era il famoso ferra/// Norie///// e si capisce bene il nervosismo 
romano quando la via di collegamento col Norico venne minacciata 
da Galli transalpini (f A ), in un momento inoltre quando il re della Ma¬ 
cedonia, Filippo V fece un’alleanza con gli Scordisci della Slavonia e 
li spinse a fare un’irruzione nel Veneto. A questo tempo è databile il 
foedas dei Romani con i re del Norico e in questa prospettiva l’idea di 
una fortezza, una colonia, in questo punto nevralgico acquista rilie¬ 
vo. 

La colonia fu dedotta in agra/// Galloni/// (Liv. 40, 54, 2), cioè in 
terra dei Carni che dal quarto secolo a. C. si erano infiltrati in una re¬ 
gione che in origine era veneta ( 45 ). I Galli transalpini furono co- 


( 41 ) C 1 L l 2 63j, 634, 636, 2501 con « 1 LLRP» 476 add. 

( 42 ) Liv. 41, 27, 3-4 e F. Sartori l.c. (n. 36) pp. 106-110. 

( 43 ) J. Sa$el, I primordi di AqttHeia, «AAAd» 30, 1987, pp. 27-57. 

( M ) Sulla loro identità F. Sartori, Galli transalpini (cf. n. 36); secondo lui sa¬ 
rebbero stati Taurisci. Sulla celticità del Friuli cf. anche Dixans (nota preliminare) p. 
417 - 

( 45 ) 11 toponimo Aquileia sarebbe Venetico secondo Prosdocimi (AAAd 28, 
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stretti a tornare in patria (almeno secondo Livio) e dei Carni non si 
sente dire più quasi nulla fino al tempo di Augusto quando furono 
attribuiti alla nuova colonia di Trieste ( 46 ). Il quadro degl’insedia¬ 
menti dell’ultima età di ferro e della prima romanizzazione, cioè dal 
terzo al primo secolo, finora non è tanto consistente per il Friuli 
quanto si desidererebbe. L’Aquilcia preromana, p.e., ipotetica ma 
molto verosimile secondo l’opinione di una studiosa che si è occupa¬ 
ta molto di questo argomento, finora non si è trovata( 47 ). Forse si 
troverà un giorno sotto gli strati più bassi della colonia dov’è così 
difficile scavare a causa delle acque freatiche, ma forse si troverà an¬ 
che in altra località vicina: accanto a Bologna e a Rimini, dove l’inse¬ 
diamento preromano, ma eponimo si trovava sul luogo della colo¬ 
nia, c bene ricordare il caso di Cosa, dove l’eponima Cuse etrusca era 
situata ad Orbetello, cioè ad alcuni chilometri dalla colonia lati¬ 
na^»). 

Una forte sopravvivenza di elementi celtico-gallici nel territorio 
della colonia è sicura almeno nel campo della religione. Secondo una 
fonte tarda, ma credibile sotto questo aspetto, la divinità tutelare del¬ 
la città ancora nel terzo secolo d. C. era il Belenos celtico (Herodian. 
8,3, 8-9). Dèi tutelari non si cambiano tanto facilmente, almeno nel 
caso di tutela «ufficiale», e così forse non è completamente assurda 
l’idea che Belenos abbia avuto questa funzione già in tempi repubbli¬ 
cani, nella colonia latina ( 49 ). 


1986, pp. 1 5-42, cf. anche Veneti antichi |I.c. n. 4| p. 403S.); per un origine celtica in¬ 
vece è propenso 1'. Càss*la, Le popolazione preromane elei Lrinli nelle fonti letterarie, 
«AAAd» 15, 1979, pp. 83-112 su p. 104. 

F 6 ) Sulla b ase di Irzio, Bell. Gali. 8, 24, 3 c Appiano, Illir. 18 s’impone sem¬ 
pre di più il parere che Trieste fosse una colonia di Cesare fondata già prima del 49 a. 
C., cf. A. I-raschktti, Per le origini della colonia di Tergeste, «Siculorum Gymnasium» 
28, 1975, pp. 319-33 5 ; G. Lf.tticu, Trieste Romana, «Arch. Triest.» 93 (IV 33), 1984, 
pp. 27-45 c I- SaSll, ’/nr Friibgeschicbte dr.r //. Legion nnd z ur Nordostgrenge der Cisalpi¬ 
na z" r 7 -eit C.aesars, in: «Festschrift A. Betz» (Vienna 1985) pp. 27-45. 

F 7 ) P. Cassola Guida, ultimamente in: / bronzetti friulani a figura umana (Roma 
1989) p. 19; cf. anche A. M. Adam, Le territoire d’Aqnilée avant lafondationde la colonie: 
sonrces Httéraires et réalités arcbéo/ogiques, «AAAd» 35 , 1 9^9> PP- 1 3~3°- 

(•18) p cr Q )sa c f p p Broxvn, Cosa. The Making of a Roman Town (Ann Arbor 
1980); per Aquileia F. Cassola, Storia di Aquileia in età romana, «AAAd» 1, 1972, pp. 
23-29 che pensava che l’Aquileia preromana potesse trovarsi sul colle di Medea, di¬ 
stante alcuni km da Aquileia, e Fogolari in: Focolari - Prosdocimi I.c. (n. 4) p. 
136. 

F 9 ) Su Belenos cf. G. Brusin, Bete no, nume tutelare di Aquileia, «AqN» 17/18, 
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Con Belenos siamo giunti ad un punto dove occorrerebbe giudi¬ 
care i resultati della romanizzazione. Quanto sia difficile misurare i 
singoli passi in un processo culturale com’è la romanizzazione si è 
già detto, in assenza non solo di tanti dati necessari per dare un giu¬ 
dizio sul contesto nel quale si deve vedere questo o quel pezzetto di 
mosaico tramandatoci nelle fonti, ma anche — e più importante — 
in assenza di una graduatoria generalmente convenuta e accertata per 
giudicarne l’importanza. Prendiamo per esempio l’iscrizione forse 
più importante che si è trovata in questo decennio nella Venezia Giu¬ 
lia: parlo della lastra frammentaria rinvenuta nel 1986 dalla dottores¬ 
sa Maselli Scotti nel castelliere di Elleri( 50 ). Dice: baec /ex luta / est 
Fersimo. / Ottetti qttis voi e/..., cioè questa legge è approvata (in favore 
di ?) Fersimus. Questo Fersimo è una persona o si tratta di una data¬ 
zione o di un toponimo o di una divinità? Sfortunatamente l’iscrizio¬ 
ne viene da una località la cui storia nel secondo e primo secolo a. C. 
è enigmatica. Già nel 1951 se era trovata ad Elleri una iscrizione di ti¬ 
po e su pietra molto simile che fa anche lei l’impressione di rendere 
un testo giuridico-amministrativo: ...]»/ qnisq[...j... de pequ[- 
nia'?...\...s]umat e/ - .../... mjtmicipì... ( 5I ). Ambedue le iscrizioni sono 
datate dallo Zaccaria nella prima metà del I sec. a. C., datazione che 
non solleva le difficoltà di una interpretazione giusta delle iscrizioni. 
11 municipio è questo — ipotetico — di Agida/Capodistria, o quello 
ancora più ipotetico preesistente alla colonia di Trieste, o potrebbe 
trattarsi addirittura di Aquileia, la cui colonia latina dopo la legge 
Giulia si era trasformata regolarmente in un municipio ( 52 )? La leg¬ 
ge è una /ex privata, o si tratta di un privilegium per una persona di 
condizione peregrina? Per valorizzare le iscrizioni in modo giusto si 


1959, pp. 1 ss e F. Maraspin, Il culto di Be/euo-Apollo ad Aquileia, «Atti Ce. S.D.l.R.» 
1967/68, pp. iss. 

( 50 ) F. Maselli Scorri, Scavi della Soprintendenza Archeologica di 7 rieste, 
«AMS 1 A» n.s. 34, 1986, pp. 160-162 e la relazione sugli scavi 1988/89 gentilmente 
messa a mia disposizione dalla dott.ssa Scotti. 

( 51 ) Cf. Mirabella Roberti, AMSI 54, 1952, pp. 2ios., poi fra altri A. Fra¬ 
schetta Per le origini della colonia di Tergeste e del municipio di Agida, «Sic. Gymn.» n.s. 
38, 1975, pp. 319-335 e ultimamente C. Zaccaria, Iscrizioni repubblicane da Trieste e 
dall'Istria, in: «Atti del Convegno Internazionale di Epigrafia Latina in memoria di 
Attilio Degrassi nel Centenario della sua nascita» (Roma 1988), in prensa. 

( 52 ) Cf. R. F. Rossi, Problemi di storia dell'Istria in età Romana, «AMSI» n.s. 32, 
1984, 41-55 su pp. 44SS. 
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dovrebbe sapere molto di più. 

Prendiamo un altro esempio, questa volta dal Veneto in senso 
proprio. In una lettera con data del ventun maggio del 43 Decimo 
Bruto, governatore della Gallia Cisalpina, scrive a Cicerone in parole 
per noi poco chiare che a Vicenza c’era uno scontro fra i Vicentini 
per così dire ufficiali, l’aristocrazia della città, e un altro gruppo che 
Bruto chiama sedizioso ed inerte ( 53 ). Bruto chiede a Cicerone di 
guardar bene che quest’ultimo gruppo non ottenga il sopravvento 
nel senato in una discussione imminente. Stupisce che Bruto chiami 
questo gruppo venute, che tradotto «ad litteram» significherebbe 
schiavi nati in casa. E ovvio che un gruppo di schiavi — o forse an¬ 
che ex-schiavi non possa far apparizione in senato sullo stesso li¬ 
vello come un municipio onesto com’era Vicenza. Però guardiamo 
alla data: siamo poco distanti dal momento quando Cesare concesse 
la cittadinanza di pieno diritto alle comunità transpadane fino ad al¬ 
lora colonie latine. Potrebbe trattarsi di un gruppo non trasferito nel 
itts civita/is perché non avente diritto di cittadinanza nella città prero¬ 
mana. Viene in mente quanto dice Cesare delle relazioni sociali nelle 
tribù galliche: natii plebes paene servono» Imbellir loco e nobilibus in bos ca¬ 
desti usuiiti snn/ atra quae densinis in servts, cioè la nobiltà tiene il popolo 
in luogo di schiavi (b. Gali. 6, 13, 1). Può darsi che Vicenza, città più 
vicina di tutti i Veneti ai Cenomani, avesse conservato certi tratti di 
vita sociale gallica in piena età romana ( 5 ‘ , )P II problema probabil¬ 
mente non era nuovo per i Romani perché 50 anni prima in Etruria 
la condizione dei lautni era molto simile. 

Il terzo e ultimo esempio ci porta ancora più ad ovest, a Vercel¬ 
li. Nell’alveo del fiume Sesia è trovata alcuni anni fa un’iscrizione bi¬ 
lingue, latina e gallica, che, secondo i primi editori, è databile nella 
seconda metà del primo secolo a. C., cioè in un tempo in cui Vercelli 
era già municipio romano ( 55 ). La versione romana parla della de¬ 


fi 3 ) Cic., fnm. 11, 16, 2, cf. Gabba ì.c. (n.6). 

fi 3 ) Sul celtismo nel Veneto in generale L. Calzavara Cafuis - A. Ruta Se¬ 
rafini, Per un aggiorna mento della problematica del Celtismo nel Veneto, in: «Celti e Etru¬ 
schi» l.c. (n. 5) pp. 281-307. 

fi’) P- Baldacci, Una bilingue latino-gallica di Vercelli, «RAL» Vili 32, 1977, 
PP- 3 3 5-347 e M. G. "i ibi letti Bruno, La nuova iscrizione epicorica di Vercelli, l.c. 31, 
1976, pp. 355-376. La datazione è ripresa dalla Tibiletti Bruno in: E. Campanile 
(ed.), I Celti d'ìtalia (Pisa 1981) p. 192, riportata a l’epoca prima del 89 a. C. invece 
dal Cassola l.c. - n. ; - 142S. 
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dicazione di un campo sacro e pubblico: finis campo qnem dedit Acisius 
Argon tocomaterecus communi deis et ho minibus ila uti lapide s IIII statuti 
sunt. Le lettere sono grandi e belle, e il latino è corretto, ma si vede 
facilmente che la concezione e la stesura dell’iscrizione sono tutt’al- 
tro che consuete. Che non si tratti di una traduzione del testo gallico 
risulta dal fatto che quello — comprensibile soltanto a parte — è 
molto più breve di questo latino. Ma anche la versione latina è pensa¬ 
ta in termini non latini: finis campo, comunem deis et bominibus sono con¬ 
cetti forse gallici vivi ancora nel municipio, ma certo non romani. In¬ 
teressante anche il nome del dedicante: Acisius non suona male in la¬ 
tino, ma è il nome gallico akisions, ed ArgantocomaterecHS o il suo cor¬ 
rispondente gallico arkatokomaterekos è, secondo la Tibiletti Bruno 
che ha studiato questa iscrizione, un nome parlante che significa «fi¬ 
glio (-eko) di uno che commisura (komater) il denaro, l’argento (Ar- 
ganto-)», Arganto-comater-ecus. Quest’ultima sarebbe una funzione o 
addirittura una magistratura legata alla raccolta o alla spesa di denaro 
pubblico, o di ambedue, cioè sul tipo del questore. Se la datazione al 
secondo cinquantennio del primo secolo a. C. è giusta, ne seguono 
informazioni importanti. La prima tocca il padre e la sua carica: sa¬ 
rebbe vissuto nella prima metà del secolo, cioè dopo Pompeo Stra- 
bone, e la carica col bel nome gallico sarebbe una magistratura della 
colonia latina di Vercelli. Se fosse così, avremmo una conferma mol¬ 
to opportuna della datazione della cosiddetta /ex Osca Bantina nel pe¬ 
riodo dopo la guerra sociale. La seconda conseguenza, più sicura e 
più importante: in pieno tempo romano un cittadino municipale di 
alto rango, pensa e pubblica ancora in lingua gallica, e questo non in 
un angolo lontano del territorio, ma fuori delle porte della città. 

La romanizzazione che ci si presenta nei pochi casi menzionati 
in questa relazione e in tanti altri tralasciati per mancanza di tempo è 
il risultato di molti processi differenti, di passi in avanti e indietro, 
con esiti vari secondo le condizioni locali. Se in una città la romaniz¬ 
zazione era forzata, anzi cruenta, in un’altra questo processo «non 
può dunque essere considerato il frutto di interventi “colonizzato- 
ri”, esogeni e traumatici» ( 56 ). Come in tutta l’Italia l’ultima onda¬ 
ta di romanizzazione, intesa questa volta come conformità a modelli 


( 56 ) L. Cracco Ruggini, Storia totale di una piccola città: licenza romana. In 
«Storia di Vicenza» 1 (Vicenza 1988) p. 208. 
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sociali, politici e anche artistici romani anziché greci, percorse la Ci¬ 
salpina solo in età triumvirale; e si sospetta che rimanessero anche 
dopo questa data differenze piuttosto grandi fra città della vecchia 
Italia e città della provincia gallica. 

Se un giorno la nostra Aquileia sarà scavata come sono oggi 
Ostia e Pompei, forse sapremmo di più. 
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INTORNO ALLA TOPONOMASTICA ISTRIANA* 


La toponomastica è uno dei tanti modi di utilizzare le compe¬ 
tenze della linguistica storico-comparata per fini di esegesi generale o 
particolare: ovviamente, l’utilizzo di tali metodi presuppone una sto¬ 
ricità e fattualità assolute del fatto di lingua, trattabile cioè alla stre¬ 
gua di qualsiasi reperto archeologico o di fonte letteraria. Pur non 
dovendosi dubitare della verità dell’assunto generale, rilevo che nei 
risultati della ricerca toponomastica sembrano avere più fiducia i 
non-linguisti che i linguisti stessi. L’etimo di una parola non prescin¬ 
de mai dal significato della parola stessa e si può sostenere che un eti¬ 
mo c tanto più sicuro quanto più la pre-conoscenza dei presupposti 
culturali dello stesso è precisa; nel caso del toponimo, si è di fronte a 
forme prive per definizione di significato che non sia semplice refe¬ 
renza. Questa situazione è epistemologicamente pericolosa e lascia 
ampi spazi di improvvisazione a chiunque voglia servirsene, incon¬ 
sapevole del fatto che l’etimologia toponomastica è forse quella che 
richiede il maggior bagaglio di esperienza scientifica e di cautela me¬ 
todologica. 

Il primo e più pressante problema della toponomastica istriana è 
quello del suo contributo alla definizione del concetto storico di 
Istri, in assenza, almeno per ora, di testi scritti encorici. Sin d’ora 
possiamo dirci sicuri di una serie di fatti, che così riassumo: 


* Della toponomastica istriana si c detto e scritto molto: in questo intervento 
riassumo alcuni dei problemi clic a mio giudizio paiono più interessanti. La forma c 
concisa, come si addice allo stile, ormai consolidato, delle Settimane. Dalla sintesi ho 
ritenuto opportuno escludere gli aspetti metodologici della questione. Ringrazio 
cordialmente gli organizzatori per aver pensato a me per tale sintesi c per la pazienza 
dimostratami. 

Il Lettore troverà ulteriori fatti e bibliografia nei miei lavori «Storia linguistica 
dell’Istria preromana c romana», in Rapporti linguistici e culturali tra ipopoli dell'Italia 
antica , a cura di E. Campanile, Pisa 1990, pp. 43-10°; «Sprachlichc Stratigrapbic 
lstricns», in L exikon der romanistiseben Linguistik, a cura i G. Hoitus, M. Mctzeltin, 
Chr. Schmitt, III, Tùbingen 1989, pp. s 54.-562. 
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a) nell’lstria preromana esisteva uno strato linguistico di sicura ma¬ 
trice indoeruopea, qualunque cosa si voglia intendere storicamente 
con questa etichetta; 

b) tale strato è inquadrabile in un più ampio contesto linguistico che 
riguarda l’Italia nord-orientale (Veneto incluso) ed il Caput Adriae. 

c) ciò significa che il processo di indoeuropeizzazione per tutte que¬ 
ste regioni è stato sostanzialmente unitario. 

In primis impostiamo il problema del rapporto tra Jstri e Vene¬ 
ti, che evidentemente non si configura come semplice rapporto di 
identità. Lo studio dei paesaggi onomastici (ossia della distribuzione 
di tipi lessicali e formativi nei nomi di persona) ci mostra che l’istria 
era terra di transizione tra il Veneto e la Liburnia: è ben probabile 
che più anticamente i rapporti linguistici con il Veneto fossero im¬ 
portanti, ma essi devono essersi interrotti, almeno dal punto di vista 
della solidarietà evolutiva, attorno al V sec. a.C. Chiari esempi di to¬ 
ponimi indoeuropei sono il nome di Piqucntu w, derivato da un *Pik’ 
omentom, “(monte) pieno di pini”, o Formio “il ribollente”. Importa 
rilevare la verisimiglianza di un popolamento non omogeneo lingui¬ 
sticamente dell’lstria preromana, ed una spia importante sono alcuni 
toponimi con doppia designazione, come il Risano (Risano / For- 
mione): ad analoghe conclusioni porta l’esame dei nomi propri (con¬ 
servatici dalle epigrafi romane), lnsomma, accanto agli Istri (nome 
che verosimilmente vale gli «Impetuosi») è probabile che siano vis¬ 
sute genti più specificamente liburniche. 

La situazione di età romana è altrettanto interessante: gli inse¬ 
diamenti ricoprirono sostanzialmente precedenti località istre, ma 
moltissimi castellieri furono abbandonati, come si può arguire dal 
fatto che i loro nomi traggono la motivazione dalla centuriazione de¬ 
gli agri municipali. A giudicare dai tanti prediali conservatici (circa 
250), che ben confermano i dati archeologoci, l’Istria romana ebbe 
un forte orientamento agricolo, soprattutto nella sua parte occiden¬ 
tale, quella, appunto, produttivamente più favorevole, e pare diffici¬ 
le dubitare che la romanizzazione linguistica fosse altrettanto rapida. 

La concentrazione della vita urbana e produttiva nella parte oc¬ 
cidentale dell’lstria ebbe delle conseguenze sulla situazione alto me¬ 
dievale: come sappiamo dalle fonti, l’Istria rimase sostanzialmente 
indenne dai grandi processi delle migrazioni germaniche e dunque 
potè conservare, pur se impoverito, il suo potenziale produttivo; la 
migrazione slava non sembra proprio aver alterato radicalmente il 
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quadro precedente. In sostanza, è mio parere che la migrazione slava 
sia stata largamente sopravvalutata, e ciò per estrinseci motivi di or¬ 
dine culturale. L’Istria nello scorcio del VI sec. d.C. aveva già subito 
una contrazione economica e demografica, ed era inoltre esposta alle 
pressioni langobarde: verosimilmente nelle parti settentrionale esi¬ 
stevano piccole piazzeforti langobarde che fronteggiavano il disposi¬ 
tivo militare bizantino. Ciò pare vero soprattutto nella regione di 
Pinguentc, dove ai dati archeologici si affianca il parlante nome di 
Raspo, che deriva da Ratchispurg, ossia la «rocca di Ratchis». Le in¬ 
cursioni slave ebbero due direttrici, come mostrano i resti del, peral¬ 
tro debole, limes bizantino, ossia il nord est ed il sud est della peniso¬ 
la: per quanto le genti slave avessero un’organizzazione militare, esse 
erano interessate all’insediamento agricolo, e di fatto si insediarono, 
anche se in aree scarsamente abitate, e una parte degli uomini validi 
venne reclutata nell’esercito bizantino, come mostrano le necropoli 
romano barbariche. Mei complesso, sono pochissime le tracce sicura¬ 
mente antiche di espressione toponimica slava, diretta o di adatta¬ 
mento: il trattamento del nome Caprile (Capodistria), Koper, il vil¬ 
laggio di Conche, presso Capodistria, con nasale conservata, il tratta¬ 
mento del toponimo Sanctus Quiricns, oggi Socerga , alle spalle di Ca- 
podistria, la resa Pi can del tardo latino Pe/iua (Pèdena), la resa P lon/in 
per Piantila e pochi altri. Come dire che per un certo tempo la coesi¬ 
stenza di slavo e neolatino non fu vera e propria convivenza. 

In questo senso, la migrazione slava non causò grossi rivolgi¬ 
menti; altrimenti va giudicata, invece, l’incidenza slava dal IX sec. in 
poi. Cogliamo questa differenza, oltre che da qualche documento 
storico, anche dalla toponomastica: attorno al 1000 ci sono indicazio¬ 
ni toponomastiche che mostrano inequivocamente la slavizzazione 
di parti della penisola. Curtatila inter Catinos, presso Albona, e la via 
Sciava, che da Parenzo si spingeva verso l’interno, indicano specular¬ 
mente realtà simili. II fenomeno non deve essere comunque stato né 
subitaneo né massivo, perché lo strato toponimico neolatino del- 
l’istria interna mostra ancora notevole stabilità: il nome croato e slo¬ 
veno di Pinguente, Bu^et, ci testimonia un non altrimenti attestato 
romanzo *Bi/gento, il nome croato di Pisino, Palili, è ancor più fedele 
della forma neolatina odierna al tipo etimologico, ossia *(o)pacinus 
‘esposto a bacio’, la resa croata Motovm del nome di Montona si rive¬ 
la foneticamente un adattamento non troppo antico. Quando, nei se¬ 
coli immediatamente successivi, i documenti d’archivio ci fornisco- 


1 S 7 



I-RANCO CREVAT1N 


no copia di materiale toponomastico, riusciamo a vedere con chia¬ 
rezza il carattere dell’insediamento slavo, sostanzialmente estraneo 
alla struttura urbana, finalizzato allo sfruttamento agricolo e molto 
spesso determinato dalla struttura della discendenza: è così che si 
spiegano i tanti toponimi che riflettono semplicemente antroponimi, 
e credo che a molti sia sfuggito il carattere squisitamente etnologico 
di una parte considerevole della storia istriana. 

L’insediamento di profughi slavi dalla Dalmazia in Istria (dal 
XIV sec. in poi) e secoli di pesti, guerre e conseguente drastica ridu¬ 
zione del potenziale produttivo ridisegnò largamente la facies lingui¬ 
stica dell’Istria: ne fa fede il fatto, ad esempio, che sappiamo che du¬ 
rante la guerra di Gradisca, combattuta anche in Istria tra la Serenis¬ 
sima e gli Asburgo, era necessario servirsi di interpreti per comuni¬ 
care con larga parte delle genti slave monolingui del’interno. Ma di 
tutto ciò sono ottima testimonianza i Commentarli del vescovo Tom- 
masini di Capodistria. 

La toponomastica, dunque, segue passo passo ed illumina la 
storia linguistica e culturale, e talora è l’unica, dibattuta, fonte per 
scrivere la storia stessa. Ci sono storie piccole piccole, come quella 
dei nomi Ir'atanari, nome di campagna presso Buie d’Istria, e C.oridiop 
(Corridico): il primo va con il latino abellana «noce avellana», e dun¬ 
que con il muglisano aulana, mentre il secondo con il montonese corto 
‘albero di noci’, da lat. corylus , per cui resta interessante la compre¬ 
senza in Istria di due tipi alquanto recessivi nell’Italia settentrionale. 
Ma ci sono storie più complesse: una l’abbiamo vista sopra, quando 
si è ricordato che il nome Raspo è etimologicamente «la rocca di Rat- 
chis», il che indizia stabili presenze langobarde. 

Un’altra storia, che meriterebbe di essere studiata, è il nome (a- 
gionimo di varie campagne istriane e nome della protettrice di Rovi- 
gno) Fomi'a, evidentemente Eufemia, ma con accentuazione greca di 
chiara ascendenza bizantina (e nel dialetto rovignese esiste il tipo les¬ 
sicale marasa ‘finocchio’, palesemente da gr. papa9ov); per restare 
nel campo degli agionimi, oltre a S. Michele, la cui diffusione lango- 
barda è nota e la cui storia istriana sembra ben antica, varrebbe la pe¬ 
na di citare almeno S. Elia, la cui presenza è spesso correiabile alla 
cristianizzazione del teonimo slavo Pernii. Non occorre ricordare che 
gran parte della polemica sulla classificazione del neolatino prevene¬ 
ziano dell’Istria si è basata sull’interpretazione di fatti toponomastici. 
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ROMANIZZAZIONE E ONOMASTICA 
TESTIMONIANZE EPIGRAFICHE AD AQUILEIA 
E NELL’ITALIA NORDORIENTALE 


Come è noto, l’analisi onomastica delle iscrizioni romane è lo 
strumento principale con cui si possono cogliere le peculiarità dei 
processi di romanizzazione sia nelle regioni dove l’elemento romano 
si è affermato con le caratteristiche di un’acculturazione spontanea 
sia in quelle che sono state oggetto di una conquista militare ('). Im¬ 
portanti studi hanno interessato negli ultimi cinquant’anni i territori 
della Transpadana e delle valli alpine ( 2 ), della Venezia ( 3 ), del- 


(') Riflessioni sul valore c 1 limiti dell’indagine onomastica in J. SaJel, Probie- 
me miti Mòghcbkiiten onomastiseber borscbnng , in Akten rles IV. Ini. Kongresses f. gr. unti, 
lai. Epigraphik, Wicn 1964, pp. 512-368. H. Solin, Onomastica ed epigrafia. Riflessioni 
sull'esegesi onomastica delle iscrizioni funerarie, «QUCC» 18, 1974, pp. 105-132. Più spe¬ 
cificamente per il tema che qui interessa vanno segnalati per il metodo I. Kajanto, 
A Note on thè Prob/em of Substratnm, «Beitriige zur Namenforschung», N.F. 2, 1967, 
PP- 3-1 2, c per un modello di applicazione P. Bruun, The Roman Census and Romani- 
Zation under Augustus, in Stndies in tbe Romanization of Etruria, Roma 1975, pp. 446- 
500. 

( 2 ) Il problema ha conosciuto una discreta fortuna anche alla fine del secolo 
scorso: si vedano V. Poggi, Sullo svolgimento delle forme onomastiche durante il periodo 
della romanizZ a V on< P rels0 ' Cisalpini, Milano 1886. B. Nogara, lì nome personale nella 
Lombardia durante la dominazione romana , Milano 1895. B. Fulciieri, Il nome personale 
romano in Piemonte e Liguria durante la dominazione romana, Mondovi 1899. Nuove pro¬ 
spettive in G. E. F. Chiever, Cisalpine Cani, Oxford 1941, pp. 71-80. J. Unter- 
mann, Reobacbtnng an rdmischen Gentilnamen in Oberitalien, «Beitràgc zur Namenfor¬ 
schung» 7, 1956, pp. 173-194. Id., Zìi einigen Personennamen auf lateiniscben lnschriften in 
Ligurien, in bestsebrift Krabe, Wicsbaden 1958, pp. 177-188. 1 d., Namen/andscbaften in 
a/ten Oberitalien, «Beitràgc zur Namenforschung» io, 1959, pp. 74-108, 121-159; 11, 
i960, pp. 273-518; 12, 1961, pp. 1-30. Si veda anche G. Walser, Der Gang der Roma- 
nisierung in einigen Td/ern der Zentralalpen, «Historia» 38, 1989, i. pp. 66-88. 

( 3 ) Esemplare M. Lejeune, Ateste à fbeare de la romanìsation, Firenze 1978. 
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l’Istria ( 4 ) e delle limitrofe province del Norico( 5 ), della Panno- 
nia( 6 ) e della Dalmazia( 7 ), contribuendo a mettere in luce, di pari 
passo con il progresso delle conoscenze sui processi di romanizzazio¬ 
ne, urbanizzazione ed organizzazione dei centri amministrativi e dei 
loro territori, e sulla graduale concessione della civitas Rom/nia ( s ), i 
diversi tempi, modi e livelli della trasformazione del sistema onoma¬ 
stico, dalle forme proprie delle popolazioni preromane all’afferma- 
zione generalizzata del modello trinominale romano. 

Alcune premesse sono necessarie come inquadramento genera¬ 
le. 

I. - Per quanto riguarda le acquisizioni più recenti di carattere 
più strettamente linguistico, va ricordato che si è progressivamente e 
opportunamente affermata la necessità di considerare il patrimonio 


( 4 ) L. Zanmarchi De’ Savohgnani, Appunti sull’ munastiui antica dell'Istria, 
«A 1 V» 122, 1964, pp. 417-451. D. Rendic-MiOòlvic, Neke karak/eris/ikr bistarske 
onomastike (.Alcune caratteristiche dell'onomastica degli Is/ri), «Histria I-listorica» IV, 
1981, 2, pp. 67-76. F. Tassaux, Sur qnelqnes rapporti elitre l’islrte et la Ultimile dans 
ì antiqui té , «A A Ad» 26, 1985, pp. 135-145. lo.. La ptpidahon et la sociètc de P areni inni, 
«A A Ad» 28, 1986, pp. 159-164. F. Crevatin, Stona linguistica dell' Istria preromana e 
romana, in Rapporti linguistici e culturali tra i popoli dell'Ilalia antica (Pisa, 1989), Pisa 
1990, pp. 43-109. F. Tassaux, La soniti de Polo et de Nesactium sous le I Inni-Lmpire ro¬ 
mani, in Tipologia di insediamento e distribuzione antropica nell'area veneto-istriana dalla 
preistoria all’alto medioevo (Seminario di Studio, Asolo, 1989), c. s. 

( 5 ) Cfr. H. Vetters, Die Personennamen vom Magdalensberg, «C.arinthia 1 » 144, 
1954, pp. 32-45. G. Alfòldy, Noricnm, London 1974 (App.). io., Die Personennamen 
in der romiseben Provili^ Noricnm, in L’onomastiqne latine, Paris 1977, pp. 249-264. M. 
H ainzm ann, Die sogeiiannten Nenbiirger der ersten Generation in Noricnm. Zum Namens- 
typns Ti. lulius Adgaici f. Buccio, «Tyche» 2, 1987, pp. 29-59. 

( 6 ) A. Mócsy, Die Bevb/kernng von Palinomeli bis z" den Markomannenkriegen, Bu¬ 
dapest 1959. F. Loct -iner-Huttenbach, Die antiken Personennamen ans Ig bei Ljublja- 
na, «Situla» 8, 1965, pp. 15-45. R. Katiòic, Die einheimiscbe Namengebungvtn Ig, «Go- 
disnjak» 6, 1968, pp. 61-121. E. Hamp, Oh thè Ce!he Names of Ig, «Acta Ncophilologi- 
ca» 9, 1979, pp. 3-8. 

( 7 ) Cfr. D. Rendic-Mioòevic, I/irske onomasticke stndije ( 1 ), «Ziva Antika», 10, 
1961, pp. 163-171. D. Rendic-Mioòevic, 1 /irske onomasticke stndije ( 11 ), lineila Ttr- 
mns, Vaìens, Maximns u procesu romanizacije i/irskog onomastika, «Ziva Antika» 13, 
1964, pp. 101-1 11. G. Alfòldy, Bevò/kerung and Gesellscbajl der romiseben Provine Dal- 
ma/ieii, Budapest 1965. 1d., Die Personennamen in der romiseben Provinz Dahnatia, Hei¬ 
delberg 1969. J. Sa§el, L'an/broponymie dans la province de Da/malie, in L’onomastiqne 
latine, Paris 1977, pp. 365-382. 

( 8 ) Cfr. G. Alfòldy, Notes sur la relation entre le droit de citi et la nomenclature dans 
l’Empire romain, «Latomus» 25, 1966, pp. 57-57. H. Wolff, Zum Erkenn/nisivert von 
Namenstatistiken Jiir die rèmi sche Biirgerrecbtspolitik der Kaiserzeit, in Studiai z ,,r antiken 
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onomastico della fascia veneto-istrico-liburnica a partire dalle prime 
fasi della romanizzazione come un’unità con caratteristiche peculiari 
(soprattutto per la compresenza stratificata di tradizioni onomastiche 
diverse) rispetto alle aree limitrofe( 9 ): a sud-est quella illirica, a 
nord-est quella pannonica, a nord quella norica, a nord-ovest quella 
retica e ad ovest quelle venefica e celtica padana(*•). 

II. - Quanto all’assunzione di un sistema onomastico di tipo ro¬ 
mano da parte di uomini liberi appartenenti a comunità peregrine 
(vale a dire non fornite di cittadinanza né romana né latina), si posso¬ 
no distinguere essenzialmente due casi. 

1) Lento processo di autoromanizzazione di popolazioni entrate 
in varie forme nella sfera di influenza o nell’ambito dello stato roma¬ 
no: al contatto con il sistema onomastico romano le denominazioni 
non romane (che nella fase che ci interessa si presentano già molto ri¬ 
mescolate per reciproci influssi) subiscono un processo di adegua¬ 
mento e normalizzazione formale. 

2) Acquisizione della cittadinanza (romana o latina) in seguito 
ad una legge del popolo romano, ad un decreto di un magistrato, di 
un promagistrato o dell’imperatore ("): i nuovi cittadini romani 
(singoli o comunità) assumono direttamente il sistema onomastico 
romano completo nelle forme previste dalla formula del censimen- 


So^ialgescindile (Testschrift Vittinghoff), kòln-Wicn 1980, pp. 229-255. 

(°) Si vedano soprattutto ). Untermann, Die Venetischen Personennamen, VX ics- 
baden 1561. M. Lejeunf., l.es insenptions vénètes, Trieste 1965. G. B. Pellegrini -A. 
!.. ProSDOcimi, bri lingua vendica, Padova 1967. D. E. Evans, Ganlish Personal Na¬ 
ntes , Oxford 1967. R. kviidic, Ancien/ Languages oj thè Ba/tkans, L’Aia, 1976. G. Al- 
fòi.dy, lini «nordadriatiseber» Genti/name unii scine Be^iehnngen, «ZPE», 30, 1978, pp. 
123-136. A. !.. Prosdocimi, Conta!ti di lingue nella Decima Regio, parte nordorientale, 
«AAAd» 28, 1986, pp. 23-31. lo., La lingua, in G. de Fogolari - A. L. Prosdocimi, 
I Veneti antichi, Padova, 1988, pp. 221-440. 

( 10 ) l'na sintesi in J. Untermann, Alpen-Donatt-Adria, in Die Sprachen ini 
ritmisi ben li,/, h dir Kaiser^eit, (koll. Bonn 1974), Bonn 1980, pp. 45 -<> 5 - 

(") Anche se per l’arca che ci interessa non vi sono chiare testimonianze di 
questo tipo, si possono citare due esempi dell’applicazione della norma nelle aree li¬ 
mitrofe del Norico c della Pannonia. Il primo, da Celeia nel Norico, riguarda la con¬ 
cessione della cittadinanza ad un singolo individuo, C. Iitlins Vepodonatiti civitate Ro- 
mana viriti/// et inmunitate ab divo Ang(usto)', il secondo, dalla valle della Sava, la con¬ 
cessione della cittadinanza a una comunità intera, come testimoniato dalla dedica 
1 . 0 .M. prò saliti, imp. Caesaris Troiani Hadrian. Aug. Adii Car[ni] cives Romani (Cfr. 
CIL IH 3915 = ,0798 = ILS 1976. C/L 111, 5252 = ILS 1977. Vd. J. 5 a 5 el, C. Iti¬ 
li ns Vepo, «£iva Antika»4, 1954, pp. 346-363. G. Alfoldy, cit. a nt. 2, pp. 39-40). 
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to( 12 ). Va notato che non vi è però concordanza tra gli studiosi sulla 
denominazione assunta dai cittadini di diritto latino. 

III. - Il testo della tabula Clesiaria ci rivela la tendenza delle po¬ 
polazioni venute a contatto con i Romani, e talora già parzialmente 
inserite nell’organizzazione amministrativa delle comunità munici¬ 
pali nelle forme dz\Yadtributio , ma non ancora in godimento della 
cittadinanza, a usurpare la denominazione romana, e con questo 
mezzo le prerogative della cittadinanza romana ( l3 )_ Si tratta di un 
atteggiamento non nuovo ( 14 ), contro cui si erano già in generale 
presi provvedimenti legislativi ( ls ), ma che evidentemente si ripro¬ 
pone come segno forte di una romanizzazione di fatto che attende 
soltanto la sanzione giuridica. 


( 12 ) Le fonti ci attestano in diverse parti del mondo romano l’assunzione da 
parte dei neocittadini della denominazione di magistrati o promagistrati (soprattutto 
governatori di provincia). Pivi frequente è l’assunzione del nomen dell’imperatore 
autore del beneficium, che, benché siano attcstate numerose eccezioni, sembra che 
fosse in linea di massima considerata obbligatoria e che comportasse anche degli ob¬ 
blighi di tipo clientelare nei suoi confronti, almeno a giudicare dalla testimonianza 
secondo cui Claudio fu informato che «alcuni non usavano il suo nome cd altri alla 
loro morte non gli lasciavano nulla in testamento, entrambe cose cui erano tenuti 
coloro che avevano ottenuto da lui la cittadinanza» (Cfr. Cass. Dio, LX, 17, 7). 

( 13 ) Cfr. C/L V 5050 = ILS 206 (editto di Claudio del 46 d.C.): Onori ad rondi 
domili Aitaimoriim et Tuliassiiim et Siudunorum perline/, quorum par lem deta/or ndtrikutam 
Tr ideili inis, par lem ne ad tri butani quidem arguisse dici tur, ! a me! si animadnerto non nini inni 
firmaiu idgeinis hominum babere civilalis Romanae originei/i: Iamen cum longa usurpalione in 
possessionem eins fuisse dicatur e! ila permix/um cum Tridenlinis, ut d/duci ab is sine grani 
splendidi municipi iuinria non possi!, patior eos in co iure, in quo esse se extimarerun/, perma¬ 
nere beneficio meo, eo quidem iibentins, quod pterique ex eo genere hominum edam militare in 
praetorio meo dicuntur, quidam nero ordines quoque duxisse, nominili allecli in decurias Romae 
res indicare. Quod beneficium is Ha Iribuo, ut quaecumque lamquam cives Romani generimi ege- 
runtque, ani in ter se cum Tridenlinis a/isve, rata esse iubearn nominaque ea quae babuerunt an- 
tea lamquam cives Romani, ita babere (i)is per nuli am. 

C 4 ) Cfr. Liv. XXXII, 2, 6 (nel 199 a.C. i legati di Narni si lamentavano di non 
aver raggiunto il numero di coloni previsto e che immixlos quosdam non sui generis prò 
co/onis segerere). Liv. XXXIV, 42, 5-6: Novnm ius eo anno (194 a.C.) a Tereu/iua/ibiis 
lemplalum, ut Latini, qui in coloniali! Romanam nomina dedissent, cives Romani essenl. Pu- 
leo/os, Sa/erniimque et Buxenliim adscripti coloni, qui nomina dederant, et cum ob id se prò cini- 
bus Romanis ferrea/, senalus iudicavil non esse eos civis Romanos. 

( 1S ) Cfr. Paul., Seni., 5, 25, 11: qui sibi falsimi nomen imposuerit, geniti parentesve 
finxerit, quo quid alienimi inlerciperel capere! possiderel, poena legis Cornetiae de falsis coerce- 
lur. Suet., Claud. 2;, 3: peregriuae condicionis bomines ve/uil usurpare Romana nomina dum- 
taxat genli/icia. Civitatem Romanam usurpantes in campo Esquilino securi percussit. 
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Rispetto a questi problemi, eccettuato qualche sporadico lavo¬ 
ro, ormai datato ( l6 ), risultano finora poco indagati il territorio di 
Aquileia ed in genere tutta l’area friulano-carnica. Ciò sembra dovu¬ 
to essenzialmente a due motivi: uno insito nella storia stessa della cit¬ 
tà e del suo territorio; l’altro dovuto allo stato della ricerca sulle fonti 
epigrafiche. Da un lato, infatti, trattandosi di una colonia di fonda¬ 
zione e quindi di territori soggetti a forte immigrazione di coloni ita¬ 
lici, è molto più difficile che per altre zone romanizzate (considerato 
anche il ritardo con cui si afferma in generale ed in particolare presso 
la popolazione preromana l’abitudine di redigere testi epigrafici di 
carattere privato) rintracciare documentazione scritta delle prime fasi 
del processo di romanizzazione onomastica ( 17 ); dall’altro, la man¬ 
canza di una raccolta completa ed aggiornata delle iscrizioni di Aquì- 
/ 'eia , Forum InHi e ìttlìti/// Carnicttm ha costituito finora un oggettivo 
ostacolo alle ricerche ( IS ). Mi è sembrato comunque opportuno, 
nell’ambito di questa settimana di studi dedicata alla fase di trapasso 
tra protostoria e storia nelle regioni dell’arco adriatico nordorientale, 
affiancare alle riflessioni sulla toponomastica del collega Crevatin al¬ 
meno un sondaggio preliminare della documentazione epigrafica, 
per verificare se sia possibile cogliere anche nella documentazione 
delPemporio nordadriatico e nel più largo territorio su di esso gravi¬ 
tante le tracce della presenza di elementi del sostrato preromano. 


( I6 ) Oltre che in À. Cai. durimi, Aquileia romana , Milano 1930, pp. 405-422, il 
problema è toccato in A. Mayer, Nomi veneti e nomi illirici nell’antica Aquileia , in Studi 
Aqnilciesi offerti a C. lirusiu , Aquileia 1953. PP- >->9- 

( 1T ) Le più antiche iscrizioni funerarie non sembrano risalire più indietro della 
fine del II sec. a.C., e quindi non abbiamo documentazione relativa ai primi ottan- 
t’anni della colonia: si vedano G. Bandei.li, Le iscrizioni repubblicane, «AAAd» 24, 
1984, pp. 169-226. C. Zaccaria, Aspetti della produzione epigraficafuneraria aqui/eiese 
tra le fine della Repubblica e gli inizi del Principato, «AAAd» 35, 1989, pp. 135-149. Si 
vedano, in generale, le riflessioni di R. MacMullen, The Epigrapbic hìab/t in thè R0- 
rnan Empire, «AJPh» 103, 1982, pp. 233-246. 

( IS ) Nell’ambito del programma P.E.T.R. A.E., messo a punto dai ricercatori 
del Centrc Pierre Paris dell’Università di Bordeaux 111 , è iniziata, coordinata da chi 
scrive e con il sostegno finanziario del CNR, la schedatura computerizzata delle 
iscrizioni dei centri citati non contenute nel Corpus mommseniano e nel Supplemen¬ 
ti//// del Pais. È inoltre prevista a tempi brevi l’uscita nella collana Snpp/ementa Italica, 
diretta da S. Panciera, degli aggiornamenti delle raccolte epigrafiche relative a Terge¬ 
ste (C. Zaccaria), Pola (R. Matijasic e F. Tassaux), Iuliu/n Carnicum (F. Mainardis) e 
Forum lul/i. 
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Prima di proseguire, può essere però utile ricordare brevemente 
le caratteristiche dei due sistemi onomastici che si incontrano nel¬ 
l’area che ci interessa ( 19 ). 

1) Il primo, più antico (diffuso ad esempio in area greca, illirica, 
leponzia, ligure, messapica), presenta un nome personale unico cui si 
accompagna facoltativamente, per connotare con maggior precisio¬ 
ne l’individuo, il nome del padre: 

a) espresso al genitivo (Greci: Aléx andrò s Philippou ; colonie gre¬ 
che in Dalmazia: Tbendotns Aniiitioii-Aiiiitiios Tbendotm ; llliri: Alaxi- 
imts Batonis)', 

b) espresso con un aggettivo patronimico, derivato dall’idioni- 
mo del padre tramite un suffisso -vos, -(i)knos, -(o)kos (Veneti: 
Vants Fongontios — V. figlio di Fougonts; Può in F ongontiaca — F. fi¬ 
glia di Fougonts; Galli: Ateknatos Truliknos = Ategnatns Dritti f. (bi¬ 
lingue di Todi); Setupokios Tanotaliknos = S. figlio di Tanatalos; lstri: 
Voltiomnns Taesalocus , Opiavns Reviarins, Marxins Cains). 

In questo sistema esiste anche una forma con suffisso -(i)na per 
il gamonimico (Veneti: Fongontna = moglie di Fougonts). 

2) Il secondo sistema, di tipo innovativo (irradiatosi dall’arca 
etrusca anche al latino, al falisco e all’osco-umbro) presenta nomi 
gentilizi che nella forma appaiono simili ai patronimici formati con 
suffisso -yos (da cui in effetti derivano), ma se ne differenziano so¬ 
stanzialmente in quanto non cambiano ad ogni generazione, ma ri¬ 
mangono fissi a connotare tutti gli appartenenti alla gens; la filiazio¬ 
ne e la condizione libertina vengono espresse col nome del padre e 
del patrono al genitivo, seguito rispettivamente da ffi/itis, -a) o !(i - 
ber/ns, -a), mentre l’elemento individualizzante diviene il praenot/ien 
(comunemente abbreviato) e più tardi un terzo elemento aggiunto ai 
primi due, il cognomen ( 20 ). L’evoluzione della formula onomastica 


( 19 ) Si vedano le sintesi in M. Lejeune, La romanisation des an/broponymies indigè- 
nes d'I/a/ie, in L'onomastiqne Ialine , Paris 1977, pp. 51-40 M. Lejeune - D. BricquEi., 
Lingue e scritture, in Italia omnium terrarnm parens , Milano 1989, pp. 471-475. 

( 20 ) Si veda, ad es., la formula del censimento dei cittadini romani nella Tabula 
Heradeensis, lin. 146: cnm censor a/insre qnis magistratns Romae popttH censnm aget... is (se. 
Unir II Unir) omnium mnnicipnm coìonornm sttornm... qui cives Romani ermi/ nomina praeno- 
mina patres ant patronos tribns cognomina et qnos annos qnisqne eornm babet et rationt m pecu¬ 
niae ex formula censns qnae Romae... proposito eri !, ab ieis iurateis accipito (CI L I 2 195 — 
ILS 6085 = PIRA, nr. 15 = Girard-Sesjn, nr. 15). 
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de! cittadino romano (di nascita libera o liberto) è pertanto la seguen¬ 
te: 

a) prenome (non abbreviato) + gentilizio (patronimico): Ancus 
Marcius (fase arcaica); 

b) duo nomina-, prenome (abbreviato) + gentilizio + filiazione o 
patronato (+ tribù): L. Apìsìits T.f. Pupfinia tribù ); Sp. Carvitius 

sp-l •; 

c) tria lumina-, pren. + gentil. -)- filiaz. o patron. (+ tribù) + 
cognome: L. Fabins L./. Pup(tuia tribù) Seuerus; L. Cominius L(ttci) 
/(ibertus) C.ihts. 

\ a ricordato che, salvo rarissime eccezioni, la donna romana 
non ha praenomcn ; la formula si presenta quindi così: 

a) gentilizio: Marcia (fase arcaica); 

b) gentilizio -j- filiazione o patronato: Tullia Al. f.; Viria P.I.; 

c) gentilizio -(- filiazione o patronato + cognome: Paria C.f. 
Galla-, bilia C. I. Nympbe. 

tùia forma di gamonimico è presente anche nel sistema latino, 
dove la donna è indicata con formule del tipo PoublUia TurpiHa Cn. 
uxor o anche semplicemente Orceiua Numeri (sottinteso uxor). 

Si ricordi, infine, che un sistema con nome individuale e geniti¬ 
vo di possesso (del nome del padrone) connota nel mondo romano 
gli schiavi: p. es. Abennaeus Catti Al(arci) s(ervus). 

Va detto ancora che non vengono ^ui considerati i liberti, che, 
benché rappresentino la forma più caratteristica di romanizzazione 
capillare e nella loro onomastica traspaia spesso traccia della prove¬ 
nienza etnica o geografica ( 21 ), non vanno ovviamente confusi con i 
membri liberi delle popolazioni preromane assorbiti nel corpo civico 
dei municipi e delle colonie ( 22 ). Va solo ricordato che nei liberti, e 


( 21 ) Si possono ricordare, a titolo esemplificativo: C. Albi(us) [-1.] Audies e [-) 
Dindins /'./. Mogio (CIL i 2 , z, 4, 3414); L. Albini L.l. Buccio (S I . zzi; cfr. CIL V 
8}z8 = S .1. 63 ); L. Lucius L.l. Cimbcr (CIL i 2 , z, 4, 3417 , ufi); z\. Barbine A./. Par- 
nax (CIL 1 2 , z, 4, 341 1); L. Aiacius P.l. Dama ludaens (CIL i 2 , z, 4, 3421). Vi si rico¬ 
noscono nomi di provenienza celtica, illirica, africana, giudaica: per il fenomeno vd. 
J. Sascl, Contributo atta conoscenza del commercio degli schiavi narici e illirici alla fine del pe¬ 
riodo repubblicano, in Atti del II Congr. ini. di ldpigr.gr. e lai. (Roma, 1937 ), Roma 
1959. PP- 1 45 " 1 47- 

( 22 ) Emblematica testimonianza del processo di creazione di nuovi cittadini per 
mezzo della largamente praticata manomissione degli schiavi è l’iscrizione di Raven¬ 
na CIL XI 137 = ILS 1980: C. Inl(ius) Mygdoninsgenere Partimi, uatus ingemmi, cap- 
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soprattutto nei loro discendenti, a differenza di quanto si può notare 
nelle famiglie dei peregrini romanizzati (dove di conservano talora 
per alcune generazioni i nomi etnici originari) ( 23 ), si riscontra la ten¬ 
denza a cancellare il ricordo della nascita non libera attraverso la sot¬ 
tolineatura, già nella seconda generazione, degli elementi caratteriz¬ 
zanti la formula onomastica dei cittadini romani (filiazione e tribù) e 
la resa latina dei nomi di famiglia ( 24 ). 

Vanno anche considerati a parte, e già sono stati oggetto di ri¬ 
cerche particolari, i militari di condizione peregrina, sia nella marina 
militare sia nelle unità ausiliaric di fanteria e di cavalleria ( 25 ). 

Venendo alla documentazione che ci interessa, un primo pro¬ 
blema è costituito dagli individui che presentano un’onomastica di 
tipo peregrino, che evidentemente non appartengono al corpo civico 
aquileiese. Se in alcuni casi, tra quelli più antichi, è supponibile che si 
tratti di presenze sporadiche, probabilmente dovute ad attività com¬ 
merciali ( 26 ), in altri è difficile decidere se si tratti di presenze occa- 


t ( ns ) pnbis itela le, (penimi) dat(ns) in terra Romana, qui, lima factns cires R (neuantts ) , la¬ 
vante fato collocavi arkam, chini esse annor(nvi) I _ 

( 23 ) Sembrano discostarsi dal modello generale alcuni casi in cui nella stessa fa¬ 
miglia il patire porta un cognomcn che si caratterizza come non romano, mentre i ti¬ 
gli non presentano cognomcn: si veda ad esempio la discussa iscrizione ILLRP s91, 
dove sono menzionati il nonno ed il padre con cognome (T. l'tren/ins T.f. I araros, 
7 . Teren/itis T.f C/a. Taravos) e i due figli (P. Tenntins T.f., I ■ I trentini T.f.) non 
portano 1! cognomcn, secondo alcuni semplicemente perche l’uso non si era ancora 
affermato (cfr. O, Salomies, Die rotnischen Vantameli, Helsinki 1987, p. 29S), secon¬ 
do altri, forse con maggiore ragione, poiché «Taravos in Apulia percgriniratem redo- 
leret» (cfr. Degrassi ad ILLRP, cit.). 

( 24 ) Ne sono chiaro esempio la liberta Carfania Dice con il figlio Carfanins Instns 
(1 CIL , V t 148). 

( 25 ) A titolo esemplificativo ricordo tra i marinai Sex. Baeliins Bai f. ve/eniiins ex 
classe (CIL V 774 — ILS 5120), Da^a Panetis /., marinaio della trireme Corcodilns 
(Not.Sc., 1921, p. 25 = Ali 1972, 196), Liccaens Ver^onisj. (Ali 1972, 197), Cleo(n) 
Lncc[eif.] (AE 1972, 198); degli ausiliari Achn/or Lancif. (CIL, V S85 = ILS 2164) 
e Catntns CullaciJ. (CIL, V 907). Si vcdanoG. Brusin, Epigrafi aqmleiesi hi soldatispe¬ 
cialmente della marina militare, in Adriatica praehis/orica et antiqua (Mise. Novak), Za- 
greb 1970, pp. 565-575. S. Panciera, AqttHeia, Ravenna e la flotta militare, «AAAd» 
15, 1978, pp. 107-1 54. 1 d., Aqni/eiesi in Occidente e Occidentali in Aqnileia, «AAAd» 19, 
1981, pp. 105-158. C. Zaccaria, Testimonianze epigrafiche dei rapporti tra Aqnileia e 
l’Illirico in età imperiale romana, «AAAd» 26, 1986, pp. 85-127. 

(*) Sembra essere il caso di Theud. T/jen.f, che pose ad Aquilcia una dedica ad 
A/tispapas (CIL 1 2 , 2, 4, 5410: vd. da ultimo M. J. Strazzulla, in La città nell'Italia 
settentrionale in età romana. Atti del Convegno, Trieste 1987, 7 'ricste-Roma, 1990 pp. 
294-295). 
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zionali oppure di una componente peregrina stabile della popolazio¬ 
ne aquìleiese ( 27 ). 

Alcune formule onomastiche non pienamente romanizzate, ca¬ 
ratterizzate da un prenome estraneo alla tradizione latina, secondo 
un uso diffuso nell’lstria interna ( 28 ), potrebbero essere indizio, se 
non di una condizione giuridica inferiore a quella della piena cittadi¬ 
nanza romana, ipotizzabile nei casi in cui tali denominazioni si ritro¬ 
vano in aree marginali rispetto ai centri di romanizzazione, come la 
valle del Vipacco ( 2l) ), certamente di una fase iniziale della romanizza¬ 
zione ( 30 ). Altri casi evidenti di adattamento della denominazione 
preromana al sistema onomastico romano sono riconoscibili dall’im¬ 
piego come gentilizio di un derivato delPidionimo paterno, conser¬ 
vato nella formula della filiazione ( 31 ). 

Un caso a parte è costituito da una filiazione che, per analogia 
con quella usata frequentemente per i liberti di differenti membri 
della medesima gens o per i liberti di liberti ( 32 ), viene erroneamente 
definita «cognominale Filiation» ( 33 ). In realtà si tratta di un sistema 
latino, con praenomen abbreviato e ritto o irta nomina , dove però, trat¬ 
tandosi di neocittadini il cui padre non aveva un praenomen di tipo la¬ 
tino, si ricorre ad una formula di filiazione in cui l’idionimo epicori- 
co (non il cognome », il che presupporrebbe nel padre una formula 
onomastica di tipo latino) viene usato in funzione prenominale ( 34 ). 
Se ne hanno esempi ad Aquileia ( 3S ), ma soprattutto nelle 


( 2 ') Si vedano Audis (ni/., coniiiiix di Subiti Plaetorn /. Opiniti (CIL V 1559); 
Murati Diodis [., Alci unti Icromi [., Donnina Alami f. (S.I. 225). 

( 28 ) Del tipo Melel/ns Luepoats -Suri /.: cfr. F. Tassaux, Sur qne/qites rapporti, cit. 
a nt. 4, pp. 145-144. In generale sull’uso dei prenomi cpicorici nell’Italia settentrio¬ 
nale vd. O. Salomiiìs, Die roiniiclieii Vanitimeli, Helsinki 1987, pp. 120-151. 

( 2o ) Si veda Turoco Briicinitti Tropi j. (S.I. 60 = I. 11 ., X, 4> 34 2: Aidussina). 

( 30 ) Ad esempio Vertuti Magna Muusiielits (CI L V 1 o jo add.: cfr. SalomieS, cit. 
a nt. 28, p. 116). 

( 31 ) Ad esempio Aqitilin Ottavia AqniH /■ (CIL, V 1091 ); lntiu lttl/i /■ Seconda 
(S-I. 1163). 

( 32 ) Si vedano gli esempi riportati in Calderini, cit. a nt. 16, p. 408, nt. 2. 

( 33 ) C*si Hainzmann, cit. a nt. 5. 

( 3J ) 11 sistema, oltre che in provincia (vd. gli esempi per il Norico in Hainz- 
mann, cit., p. 52), si ritrova nell’lstria interna (vd. F. Tassaux, Sur qitelqites rapporti, 
cit. a nt. 4, p. 143, che la definisce correttamente «filiation indigene»). Vd. anche nt. 
28. 

( 35 ) Ad cs. C. Vaiolimi Reperti f. Locnples : CIL, V 1444 = S.I. 104. 
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aree prealpine di più lenta integrazione nel sistema onomastico ro¬ 
mano, come la Carnia ( 36 ). 

Tracce di onomastica epicorica si possono riconoscere anche 
nella formula onomastica di cittadini romani, anche in questo caso 
insediati per lo più nelle aree periferiche del territorio in esame, che 
mantengono nei cognomi o nei gentilizi denominazioni che sono sta¬ 
te attribuite allo stock linguistico venetico ( 37 ), celtico ( 38 ), istrico e 
illirico ( 39 ). 

Di fronte alla scarsità e sporadicità di attestazione di onomastica 
indigena, testimonianza di una romanizzazione massiccia e preco¬ 
ce ( 40 ), colpisce (ed è l’ultimo punto che mi sembra utile richiamare 
in questa schematica carrellata) la presenza diffusa in Aquilcia di co- 


f 34 ) Da Amaro: Pe/ronia Veneti f. Secnnda , moglie ili L. Ammonius I 'ohm ras 

(ctr. ATr i ;, 18S7, nr. 216. ATr. 1906, p. 161, nr. 1. P. M. Moro, Inlinni Cnniieum, 

Roma 1956, pp. 119-120 e 222. M. Buora, in Val ili Uàc, SIT 1987); dalla Pieve ili 
Castoia, presso Socchicvc: I 'olla Veroparis f. (inedita). Per l’analisi dei due docu¬ 
menti rinvio a F. Mainardis, in «AN» 61, 1990, in corso ili stampa. 

( 37 ) A Comcglians: Regni I..J. Oinwonta (CII-, V 1 S65), ; ad Osoppo: L. 1 'olti- 

gonius L C/and. Ce/er, Capeniti C. f. Maxima, [-] Voltigonins [— ] (inedita: clr. 
Mainardis, cit. a nt. 36); a Maniago: C. Ugnatili! T.f. Vettor (CII., V 1S07: clr. G. 
Bandelli, in Mamagohbero: un paese, la sua gente, Maniago-Pordenone 1989, p. 90, 
tav. Ili, 1); ma anche ad Aquilcia: Fnctorins Pbilostratus , F tutoria I aiuta, tin toria Plo¬ 
ra (CIL, V 8422): llaebiaQ. f. Frema (('.. Zaccaria, «AN» 52, 19S1, cc. 149-1 D = 
Alt, 1982, 379: Untermann 1961, p. 147); Rata M. f. (CII. V 973); 7 ". Raieii/ts 7 Fe- 
stus (CII., V 8445). 

( 38 ) Cosi M. Mogetins Hospes, che pone una dedica alle Inntnes (CII. V 782; clr. 
CI L V, 7219); C. Iti/ius Boio (S.I. 251). 

( 39 ) Come osservava già A. Degrassi, A qui/eia e l’ìstria in età romana, in Studi 
aqtti/eiesi offerti a Giovanni Brusiti, Aquilcia 1933, p. 5; [ = Scritti rari, 11 , p. 954], ad 
Aquilcia non si riscontrano i nomi in -ùnse -ocns clic sono caratteristici ilcll’Istria in¬ 
terna, salvo forse \--\engicns (?) (cfr. L. Beiciacchi, «AN» 38, 1967, c. 7 ss.; G. Bru- 
sin, «AN» 39, 1968, cc. 24-2;) c AI. Tiralicn[s] (cfr. M. Buora - ('.. Zaccaria, «AN» 
60, 1989, cc. 309-31 1). Sembrano, invece, palesare con il loro nome l’origine istria¬ 
na: C. Mercnsenns Saturninns (inedita: cfr. Caldcrini, cit. a nt. 16, p. 321), Varronia 
Mercnssena (CIL, V 1 590). Usato, come si vede, in funzione sia di gentilizio sia di co- 
gnomen, Mercus(sjeans è nome di area vcnctico-illirica (vd. Untermann, 1961, parr. 
154, 134, 191, 223.2 c s.v. Marscus), concentrato nel territorio tergestino c di là dif¬ 
fuso anche in Pannonia (vd. A. Mócsy, «Rómischcs Ostcrrcich», 11-12, 1983-84, pp. 
207-213. 1 d., «AArchHung», 40, 1988, pp. 101-1 io); le varianti Mercnsinns c Marcose- 
nus presentano le oscillazioni nel timbro delle vocali tipiche dei nomi illirici (vd. 
Zamboni, 1966, p. 473). 

(••O) Alle medesime conclusioni c pervenuto per la città di Pola F. TaSSAUX, Ca 
société de Fola, cit. a nt. 4. 
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gnomi e gentilizi di tipo epicorico (celtico o venetico) all’interno del¬ 
la classe dirigente torse già della colonia latina e sicuramente nelle 
prime fasi del municipio romano, con particolare riguardo ad alcuni 
personaggi die vengono solitamente citati tra i primi senatori prove¬ 
nienti dall’Italia settentrionale. Si possono ricordare Cn. Octaviits Ru- 
so, i Ti/ii Muttones, gli Appuleu Tappones, i Vibii Rusones, A bu¬ 
dini Ruso, e forse C.aesenuHs Veiento, i Fruticii, i Raii, i Flaminii 
Histri ( 4I ). 

Pur essendo possibile pensare «a matrimoni misti tra coloni e 
indigene» o ad adozioni oppure «ad una moda diffusasi in ambiente 
caratterizzato da una rilevante presenza celtica» ( 42 ), sembra preferi¬ 
bile accogliere l’idea che nel 181, al momento della fondazione della 
colonia latina di Ac] u i lei a (posta in \ / enetia , /// agro Galloni///), e/o in 
occasione del supplemento inviato nel 169, si sia provveduto ad ar¬ 
ruolare tra i coloni, accanto ai latini ed agli italici, anche un cospicuo 
gruppo di alleati veneti e forse anche celti ( 43 ). È in qualche modo si¬ 
gnificativo c può essere indizio di un atteggiamento cosciente di 
questi domi nobi/es — che i nomi indigeni, anziché scomparire siano 
divenuti, nelle famiglie aquileiesi che potevano vantare di discendere 
dai primi coloni, una sorta di cognomi ereditari, probabilmente se¬ 
condo un modello mutuato dalla classe dirigente urbana( 44 ). Nelle 
fasi successive può aver prevalso un desiderio di integrazione e di 


( 41 ) (■ tr. ( 1 \lioldy, Senatori» ans Nordita/ien, in Epigrafia e ortUne senatorio (Ti¬ 
tilli, 5), Roma 19X2, pp. 55 1-552, nrr 1, 2, 5, 7, 8. G. Bandelli, Per una storia /Iella 
classe dirigente di Aqiiìleia repubblicana , in Les «bonrgeoisies» nmnicipales itahennes anx Ile 
et Ier sièc/es an. J.-C., Napoli 1985, p. 185. 

( 42 ) Per queste ipotesi vii. Bandelli cit. a nt. 41, che giustamente ritiene difficile 
trattarsi ili una diffusa manomissione di schiavi. 

('Ò (.tr. G. Bai or mi, Per una storia agraria di AqttHeia repubblicana, in Problemi 
storia ed archeologici dell'Italia nordorientale e delle regioni limitrofe dalla preistoria al me¬ 
di oero («ACMI», Quali XII1-2), Trieste 1984, p. 101,che si richiama alle ipotesi in 
questo senso ili li. Pais e I.. Pareti. Da ultimo E. Gabba, Per un interpretazione storica 
della centurazjoHe romana , «Athenaeum» 65, 198;, pp. 275-274. 

( '*) Basti pensare ai Corne/ii Scipioues, ai Caeci/ii Mettili, c, per ricordare modelli 
più presenti nell’arca che ci interessa, ai Cassi Longini, agli Anrelii Cottae, ai Calpttrnii 
Pisones. Va notata, in generale, nella tarda repubblica ed all’inizio del principato la 
tendenza anche nei ceti inferiori, in presenza di gentilizi prestigiosi, ad adottare co¬ 
gnomina pretenziosi: sul fenomeno si veda P. CastrèN, «Opuscula Romana Inst. 
Fini.» 1, 198 1, p. 22; per Aquilcia ricordo L. Pinaritts Natta, padre c figlio (su cui G. 
Bandelli, cit. a nt. 41, p. 188 c nt. 82). 
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identificazione col gruppo dominante. 

Sono, per ora, soltanto considerazioni preliminari, poco più che 
ipotesi di lavoro e spunto per successive ricerche. Spero comunque 
che possano costituire un contributo, anche se modesto, a questa set¬ 
timana di studio incentrata sul tema assai stimolante della romanizza¬ 
zione del territorio aquileiese. 
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ROMANI E NON ROMANI 
NELL’ITALIA NORD-ORIENTALE 


Il tema di questa relazione ripropone un argomento trattato più 
volte, da più studiosi (') ed anche, almeno settorialmente, da me, sia 
in altre occasioni che in questa sede particolare ( 2 ). E ovvio che sia 
cosi, dato che si tratta di incontri annuali, dato che ogni settimana 
aquileiese porta qualche cosa di nuovo o di qualche nuovo risultato 
prende atto. 

Anche presentando una rassegna dei vari contributi sui rapporti 
fra Romani e non Romani, sulla problematica della identificazione 
delle popolazioni preromane e sul processo di romanizzazione, in 
questo momento si potrebbe, penso, fare qualcosa di utile. Mi ferme¬ 
rò piuttosto su alcuni problemi, su alcuni aspetti di tali questioni e 
anche su qualcuno di quei casi che, mi pare, non è facile far uscire 
dalla condizione di dubbio. Tirerò fuori dal cassetto, anzi, qualche 
punto interrogativo che mi porto dietro da anni. 

Incominciamo da Aquileia e più precisamente dagli inizi della 
colonia. 

Come è noto, la fondazione di questa città ha fatto discutere più 
di altre: la sua deduzione fu decisa dopo un lungo dibattito ( 3 ); ancor 


(') V. p. cs. F. Sartori, Galli Transalpini transgressi in Venetiam (Liv. XXXIX 
22, 6-7), A X, 31, i960, cc. 1-40; F. (.assola, Storia ih Aquileia ni età romana, A A A il. 
I ('97°). 197 1 , PI 1 ■ 23-36; lo.. Le popolazioni preromane ilei Frinii nellefonti leltererarie, 
A A Ari., XV (1978) 1979, pp. 83-1 12; P. Cassola Guida, Insediamenti preromani ne! 
territorio di Aquileia, AAAd., XV (1978) 1979, pp. 57-82; G. Bandelli, Ricerche sul¬ 
la co/onig^agionr romana della Calda Cisalpina, Roma, 1988. 

( 2 ) R.F. Rossi, La romaniggagione dell’Istria, AAAd. Il ( 1 97 1 ) i97 2 > PP- ò5-78; 
lo., ]_a romanigga^ione della Cisalpina, ihid. IV (1972) 1 973> PP- i5“5 51 Io., Problemi di 
storia dell' ì stria in età romana, A MSI, LXXXIV 1984, 41 - 5 5 i Io., Venetia et Histria. 
Problemi di storia amministrativa, in: Atti de! Convegno in/, di ep. lai. in memoria di A. De¬ 
trassi, Roma , 198 S (in corso di stampa); Io., Insediamenti e popolazioni del territorio di 
Tergeste e delle aree limitrofe, in: Atti del sem. di st. su tipologia di insediamento e distribuzio¬ 
ne antropica, Asolo, 1989 (in corso di scampa). 

( 3 ) Liv. XXXIX 55, 5, (per il 183) e XL 34,2 (per il 181 a C.). 
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prima vi era stato un tentativo di invasione ( 4 ); poco dopo (se non 
anche durante la primissima fase dell’insediamento) i Romani fecero 
guerra agli Istri ( 5 ); la posizione territoriale di Aquileia non sem¬ 
bra, almeno a prima vista, giustificare il diritto di Roma di dedurvi 
una colonia ( 6 ). 

Questi, e qualche altro problema, sono stati discussi a lungo c 
per essi sono state presentate valide proposte di soluzione, sulle quali 
non mi pare di dover tornare. 

Meno, mi sembra, si è discusso su un primissimo problema, pri¬ 
mo proprio in senso cronologico. Livio infatti, nel narrare l’episodio 
notissimo e famoso dei Galli Transalpini in Venetiam transgressi, forni¬ 
sce ( 7 ) una spiegazione valida anche se non completa e del tutto 
chiara, dell’intervallo di tempo trascorso fra il 185 e il 181 a. C., cioè 
fra il momento della decisione di dedurre una colonia e quello della 
sua effettiva fondazione come città di diritto latino. 

E stato necessario cercare, nelle diversità a noi note tra le colonie ro¬ 
mane e quelle latine, le cause di una discussione complessivamente 
abbastanza lunga e di un dissidio che sembra forte nel Senato roma¬ 
no. Per Livio, forse, tutto era più chiaro ed era sufficiente dire clic il 
Senato era diviso appunto sullo status da attribuire alla nuova colo¬ 
nia. 

Invece, un altro intervallo viene lasciato senza alcuna spiegazio¬ 
ne. I Galli Transalpini entrano in Italia nel i86( 8 ), il Senato manda 
subito una ambasceria al popolo da cui si erano staccati c ne ottiene 
in risposta la dichiarazione che si trattava di una iniziativa privata e 
che gli organismi responsabili della nazione gallica non ne erano per 
niente informati ( 9 ). Si può notare subito che per una risposta molto 
simile nei termini, anche se non nel tono, la regina Teuta si tirò ad¬ 
dosso 200 navi da guerra e parecchie migliaia di legionari ( l0 ). 


(<) J.iv. XXXIX 22, 6. 

( 5 ) Liv. XL 26, 2; XL1 1, 1, ss. 

( 6 ) F. Cassola, Storia, cit. a n. 1. 

( 7 ) Liv. XXXIX 22, 6. 

(8) Ibitt. 

Q Liv. XXXIX 22, 7. 

( ,0 ) Pol. II 8, i ss.; App. Ittyr. VII. Anche se l’intervento militare romano tu 
motivato dalla uccisione del legato Coruncanio, già nella frase con cui «juest’ultimo 
avrebbe ribattuto alla dichiarazione della regina vi era la dichiarazione di guerra. 
Tutti i particolari in nostro possesso mostrano che il clima in cui si svolse l’ambascc- 
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Nel caso dei Galli, Roma tace per tre anni: solo nel 183, quando 
ormai i Transalpini avevano costruito buona parte delle strutture che 
ritenevano indispensabili, ricevettero l’ordine di lasciare l’Italia ("). 
Non sarebbe, mi pare, ingiustificato dedurne che in un primo tempo 
i Romani possono aver ritenuto tollerabile l’insediamento di un 
gruppo, anche se non esiguo, di Galli isolati, considerando positivo 
il fatto che non si trattava di una specie di colonia, destinata ad essere 
una testa di ponte per i futuri insediamenti su scala più ampia, ma che 
anzi non sembravano buoni i rapporti tra il gruppo emigrato e la ma¬ 
drepatria ( l2 ). 

11 problema è dunque l’individuazione del motivo che spinse i 
Romani a cambiare atteggiamento e capire le cause del fatto che, co¬ 
me è noto. Senato e console discordarono almeno sui modi e sull’en¬ 
tità della repressione ( l3 ). 

Qualche anno fa, in un lavoro nel quale l’attenzione era rivolta 
piu sull’Istria che su Aquileia ( u ), avevo accennato alla possibilità 
che in generale la politica romana nelle regioni dell’arco dell’Adriati¬ 
co f»sse stata influenzata dagli interessi dei Veneti, tradizionali alleati 
di Roma. Proprio a proposito del cambiamento di cui si parlava più 
sopra tale influenza può esser vista più chiaramente. 

Nel suo noto saggio sulla leggenda di Antenore, L. Bracce- 
si ( IS ) aveva analizzato anche, trovandovi tracce della tradizione 
antenorea neH’ambiente patavino, i versi di Silio Italico ( 16 ) in cui 
si esalta il valore di un Pediano, appunto veneto, che, combattendo 
davanti a Nola nel 215, l’anno dopo la battaglia di Canne, aveva ucci¬ 
so un compagno d’armi di Annibaie, togliendogli l’elmo che era sta¬ 
to del console L. lìmilio Paolo, e meritandosi gli elogi di M. Claudio 
Marcello. 

Nell’episodio, naturalmente di fantasia, come nell’anacronistica 
presenza di Aquileia nel «catalogo» degli alleati di Roma di poco pre¬ 


ria del 230 era completamente diverso. 

(") hiv. XXXIX 45, 6-7. 

P 2 ) l-iv. XXXIX 54, M-55, 4 - 
( l3 ) Plin. A'. II. Ili , g, ,3,; Liv. XXXIX 54 , j-'*- 
R.F. Rossi, Problemi dì si. deH'lstriti, cit. a n. 2. 

P 5 ) L. Braccesi, La leggenda di Antenore da Troia a Padova, Padova, 1984, p. 
82 ss.; p. 87 per l’origine patavina di Silio Italico. 

( l6 ) Si l. It. XII 212 ss. 
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cedente, Braccesi vedeva però la possibilità di individuare la persi¬ 
stenza della leggenda troiana nella tradizione veneta. Postosi poi il 
problema del perché il poeta aveva ritenuto di far lodare il giovane 
eroe patavino proprio da M. Claudio Marcello, Braccesi aveva, giu¬ 
stamente, ritenuto di poter ricordare che il vincitore di Clastidium 
doveva aver lasciato un profondo ricordo delle sue imprese presso 
un popolo che aveva partecipato con almeno diecimila uomini alla 
guerra contro i Galli, e che anche Silio Italico, quindi, dovendo inse¬ 
rire nel suo poema un’impresa gloriosa di un Veneto, aveva scelto di 
collocarla in un momento in cui compariva il condottiero clic aveva 
guidato Romani e Veneti sul campo di battaglia. 

Mi sembra che queste conclusioni possano avere qualche ulte¬ 
riore sviluppo, anche in un campo estraneo al tema di Braccesi. 

Se infatti, come sembra provato, in Silio Italico troviamo anco¬ 
ra vivo l’eco del ricordo lasciato da M. Claudio Marcello nella tradi¬ 
zione patavina dal tempo della grande vittoria sui Galli, se, come si 
diceva più sopra, nell’atteggiamento di Roma nei confronti dei Galli 
Transalpini, ci fu una svolta nel i 83 a.C., mi pare legittimo chiedere: 
è proprio un caso che tale svolta abbia coinciso con il consolato di un 
altro M. Claudio Marcello? E che, come il precedente, il Marcello 
console del 183 abbia tenuto, anche al di là degli orientamenti del se¬ 
nato, un atteggiamento duramente ostile terso i Galli? 

Si direbbe di no. 

E si può aggiungere un’altra osservazione. 

Se, come sembra ragionevole e mi pare probabile, il vincitore di 
Clastidium aveva lasciato un notevole ricordo fra i Veneti, è possibi¬ 
le che almeno una parte degli ausiliari che avevano combattuto ai 
suoi ordini e quindi alcuni dei notabili veneti abbiano concluso con i 
Marcelli un rapporto di clientela, continuato poi, come era uso, a 
lungo. É certo del tutto improbabile che il console del 183 possa es¬ 
sere un figlio di quello del 222. Nei primi due primi decenni del li 
sec. a.C., a distanza di pochi anni (13: 196 e 183 a.C.) compaiono nei 
Fasti consolari due personaggi dall’identica formula onomastica: M. 
Claudius M.f.M.n. Marcellus. Dal punto di vista delle probabili ri¬ 
spettive date di nascita il vincitore di Clastidium potrebbe esser stato 
padre sia dell’uno che dell’altro (le regole dell’onomastica dell’epoca 
ci impediscono di ritenerli fratelli), ma le pur scarse notizie su un fi¬ 
glio dallo stesso suo nome, che sarebbe stato adolescente quando il 
padre era edile (nel 226 circa) e tribuno militare al momento della sua 
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morte (nel 208) ( ,7 ), non si adattano al console del 183, non ancora 
o appena nato nella prima occasione e circa quindicenne nella secon¬ 
da. 11 console del 196 combattè contro i Boi e celebrò il trionfo, se¬ 
guendo dunque una linea antigallica simile a quella del padre e del 
suo più giovane omonimo. Questi, d’altra parte, secondo gli usi delle 
famiglie nobiliari romane, può forse esser stato nel suo esercito (p. 
es. come tribuno), dopo aver fatto le prime armi proprio nel 208, a 
quindici anni, al seguito del suo più famoso parente. 

A parte questi ed altri contatti ipotizzabili, comunque in tale 
epoca, il rapporto di clientela instaurato nella generazione preceden¬ 
te, coinvolgeva quasi certamente tutto il ramo dei Claudi Marcelli. 

Non si può escludere dunque che attraverso il canale del rap¬ 
porto di clientela 1 Veneti abbiano potuto fare presente al Senato il 
pericolo costituito da un insediamento gallico, apparentemente inno¬ 
cuo e l’utilità di controllare direttamente l’area aquileiese, per motivi 
di carattere militare e commerciale. Marcello può, del resto, aver for¬ 
zato, poco o molto, la mano al Senato. 

Ancora un breve passo in questa direzione, 
l.a recente analisi, acutamente approfondita, di G. Bandelli( 18 ) sui 
triumviri che dedussero la colonia di Aquileia ha messo chiaramente 
in luce la possibilità di inquadrarli nella corrente politica che, tra la 
fine del 111 sec. e l’inizio del 11 sec. a.C., prima e dopo la guerra anni¬ 
balica, mirava all’espansione nella Gallia Cisalpina. Questo è più che 
sufficiente per giustificare il loro interesse per la fondazione della co¬ 
lonia. 

Ma è anche legittimo chiedersi se sia solamente un caso che tutti 
e tre siano figli di personaggi che ricoprirono il consolato durante la 
guerra gallica 225-222 ( i9 ) e che quindi ebbero occasione, come M. 
Claudio Marcello, di avere contatti e di instaurare rapporti di cliente¬ 
la con i combattenti del contingente veneto. 

E ormai accertato ( 20 ) che i coloni aquileiesi del 181 e del 169 


(*') l". Munzer in P. W. Ili Stuttgart 1899, cc. 27; 5-58, nn. 222 c 223-224 (alb. 
gcn. cc. 2731-32). Cfr. Pi. Ut. Mare. 2 c 29-30; 1 ..IV. XXV 11 26-27. 

( IS ) G. Bandelli, Ricerche, cit. a n. 1, pp. 21-54. 

( I0 ) T.R.S. Bkougiiton, The Mag. 0 ] thè Rorn. Repuh/ic, N. York, 19; i-;r, 1 p- 
23 °' 2 5 5 - 

( 20 ) S. Panciera, Aquileiesi in Occidente e Occident ali in Aquileia, AAAd XIX 
(1980) 1981, p. 105-158; C. Zaccaria, Due iscrizioni aquileiesi inedite, AN, LI! 1981, 
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non furono solo Romani, ma anche Latini ed Italici. Lanche accerta¬ 
to che fra i nomi documentati nelle iscrizioni aquileiesi non pochi 
possono essere veneti. Quanti Veneti reduci della guerra gallica 
(201-191) clienti di Nasica, quanti clienti di Marcello, di Flaminio, di 
Acidino Fulviano ebbero la possibilità di ottenere il diritto latino e 
quei benedetti cinquanta iugeri di terra ( 2, )P 

A proposito di lotti, naturalmente, i possibili coloni di origine 
veneta non avevano bisogno di incentivi particolari per accettare un 
insediamento lontano da Roma, e questo può valere per tutti i non 
Romani. Si potrebbe però anche osservare che i lotti dei milites erano 
uguali a quelli già fìssati ed assegnati nove anni prima, nel caso di 
Bononia. 1 lotti maggiori erano quelli dei centurioni e dei cavalieri, 
probabilmente tutti romani. 

Aggiungerei ancora una domanda ed un se... : 

Se il numero dei coloni veneti fosse abbastanza rilevante, non 
sarebbe possibile allacciare anche la fondazione della colonia latina al 
discorso del prof. Galsterer sulla urbanizzazione delle genti venete 
nella sua relazione di sabato? Aquileia non potrebbe esser stata, di ta¬ 
le urbanizzazione avvenuta proprio nel li sec. a.C., una specie di 
esperimento pilota ( 22 )? 

Infine, un’ultima osservaz.ione a proposito dei versi di Silio Ita¬ 
lico, su cui Braccesi ha giustamente richiamato l’attenzione. 

Come abbiamo già accennato più sopra, prima ancora dell’episodio 
del giovane eroe patavino Pediano ( 23 ), nell’ottavo libro in un lungo 
elenco dei contingenti militari alleati schierati, prima di Canne, a 
fianco dei Romani, vengono ricordati i Veneti ed in particolare i Pa¬ 
tavini, ma viene nominata anche Aquileia ( 24 ). 

Non desidero certo fermarmi sulla questione della realtà di una 
presenza di Veneti tra gli ausiliari dei Romani né sulla posizione as¬ 
sunta dalle loro città durante la guerra annibalica. Può però esser in¬ 
teressante notare che, se guardiamo i versi del Bellum punicum sola¬ 
mente dal punto di vista di ciò che sapeva o credeva di sapere Silio 
Italico (esatto o errato che fosse), potremo dire che sicuramente per 


cc. 149-164; G. Bandeu.i, Ricerche, cit. a n. 1, p. I24nnchc per ulteriore bibliografia. 

( 21 ) Liv. XL 54 , 2. 

( 22 ) H. Galsterer, Aspelli delta romani^a^Jone netta Cisalpina, qui, pp. 165 183. 

( 23 ) XII 212-259. 

C) Vili 604. 
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il poeta il nome della città più importante dell’arco adriatico era ve¬ 
neto, e che quindi poteva esser per lui cosa naturale citarla. L’anacro¬ 
nismo potrebbe essere quindi involontario e inconsapevole. Comun¬ 
que, questo fatto conferma le conclusioni di chi considera, per moti¬ 
vi linguistici, venefico il nome di Aquileia ( 25 ). 

A questo punto, naturalmente si impone una ulteriore doman¬ 
da: se il toponimo (comunque preromano) Aquileia era venetico, 
quale realtà esso indicava? La colonia romana sorse in un territorio 
veramente disabitato, si sovrappose ad una sia pur modesta presenza 
veneta o questa era stata già assorbita (o sommersa) da tempo da par¬ 
te dei Carni? Hra davvero cessata l’attività del «terminale marittimo» 
delle vie commerciali che scendevano dal passo di Monte Croce Car- 
nico, dal Canale del Ferro, dalla valle dell’lsonzo (per usare un unico 
nome più pittoresco, delle «vie dell’ambra»)? O proprio tale attività e 
tali vie erano state turbate dai Galli transalpini, insediatisi a 12 miglia 
da Aquileia? 

l)n altro problema, o, meglio un’altra catena di problemi. 
Appiano ( 20 ), attribuisce al desiderio di evitare di dar corso alle 
azioni giudiziarie causata dalla legge Sempronia agraria, bloccando¬ 
ne quindi l’attuazione, la decisione di C. Sempronio Tuditano di ini¬ 
ziare una campagna nell'Illirico. In generale, noi moderni abbiamo 
accettato questa versione e dirò subito che mi pare che essa possa es¬ 
ser considerata sempre sostanzialmente valida. Anche sempre sostan¬ 
zialmente valida mi pare l’opinione che la campagna militare di Tu¬ 
ditano non fu in realtà «la 111 guerra istrica» ma, come provano i Fa¬ 
sti trionfali, ebbe la sua fase guerreggiata contro i Giapidi( 27 ). 
Tuttavia mi pare che sia opportuno riparlare di qualche suo aspetto. 

Recentemente G. Randelli ( 28 ) in questa stessa sede ha riesami¬ 
nato molto acutamente l’iscrizione aquileiese di Tuditano, convali¬ 
dando l’opinione che si tratti di una tabula triumphalis e che, esplicita¬ 
mente o implicitamente, si sia voluto riecheggiare la formula ducht, 
auspici», imperio. 


( 23 ) A.L. Prosdocimi, Contalti di tingili nella X regio, parie nordorientale, 
A A Ad. XXV 11 I (1984) 1986, p. 15-42. 

( 26 ) He II. civ. 1, 19, 80. 

( 27 ) A. Degrassi, 1 . II. XII! 1, p. 85. 

(- 8 ) G. Ban’df.lli, Contributo all'interpretazione de!cosiddetto «Elogiuw» di C. Sem¬ 
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La evidente volontà di dare risalto alla campagna, volontà che 
risulta anche dalle scarne notizie di Plinio ( 29 ), il quale parla di una 
statua su cui era posta in rilievo anche la distanza da Aquileia al fiu¬ 
me Titio e riferisce senza particolari il vanto di aver domato gli Istri, 
può far pensare che lo scopo attribuitogli da Appiano non fosse il so¬ 
lo motivo della decisione di Tuclitano. 

In anni di poco successivi, Domizio Lnobarbo e Fabio Allobro- 
gico, antigraccani, condussero a termine, con vittorie esaltate dalla 
tradizione, la conquista della Gallia Transalpina ( 3I ), trasformando 
in guerra di espansione operazioni iniziate da M. Fulvio Fiacco per 
difendere Marsiglia e da lui almeno parzialmente concluse ( 3I ). 

Di solito, quando si parla dell’età graccana, si ferma l’attenzione 
sui problemi della politica interna. 

Si può però forse distinguere una linea graccana da una linea an- 
tigraccana anche dal punto di vista della politica estera. Forse, ma 
non solamente, per l’attenzione volta ai problemi di carattere inter¬ 
no, i graccani non miravano ad iniziative espansionistiche. Gli anti- 
graccani, anche seguendo la tradizione di Scipione Emiliano (linea 
dura sia con Cartagine che con Numanzia), forse per mostrare una 
diversa maniera di fare gli interessi del popolo romano, cercavano 
invece l’occasione di guerre esterne. 

Che questa possa esser stata anche l’intenzione di Tuclitano può 
essere provocato da due considerazioni. Prima di tutto gli obiettivi. 
Non conosciamo — ed è inutile costruire ipotesi dall’iscrizione di 
Tuclitano — i nomi di tutti i popoli che il console aveva elencato. Fra 
gli obiettivi — non nell’elenco aquileiese — possiamo ritenere certa 
la presenza degli lstri (ricordati da Plinio ( 32 )), dei Giapidi (docu- 


pronio Tiidilaiio, AAAd. XXXV (1988) 1989, pp. 111-131. 

(*>) N. H. Ili 19, 129. 

( 30 ) Vell. Pat. 11 10; Fior. 1 37; App. Celi . 1 c 12; Liv. ep . 61; Oros . V 13; Suet. 
Ner. 2; Caes. B. gali. 1 45; Val. Max. IX 6, 3; Strab. IV 1,11; Pun. A'. H. VII ;o, 
166. 

( 31 ) Llv. ep. 60; A mm. Marc. XV 12,5. Quest'ultimo presenta sinteticamente le 
operazioni delle tre fasi (M. Fulvio Fiacco, 1 25 ; C. Scstio Calvino, 1 24-1 22; Q. Fabio 
Massimo Emiliano e Cn. Domizio Enobarbo, 121) interpretando la non grande rile¬ 
vanza delle operazioni delle prime due fasi nel senso che tali campagne fossero dei 
tentativi preliminari in un disegno unitario portato a termine da Fabio Allobrogico. 

(») AJ. H. Ili 19, 129. 
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mentati ( 33 ) dai Fasti triumpbales), dei Taurisci (presenti ( 34 ) nella Ta¬ 
bula triamphalis), dei Liburni (il cui confine meridionale era segna¬ 
to ( 35 ) dal fiume Titio). Mi pare che si possa dedurre, da questi no¬ 
mi, che Tuditano aveva cercato una impresa che comunque potesse 
garantire una certa riuscita (e la situazione dei rapporti con gli Istri 
doveva dare una certa sicurezza in questo senso) e che poi permettes¬ 
se ulteriori sviluppi. Scontato un qualche successo minimo, il dise¬ 
gno doveva essere di raggio abbastanza vasto e tale da impressionare 
l’opinione pubblica. Se Istri, Giapidi e Liburni erano, se non vicinis¬ 
simi, almeno contigui, 1 Taurisci erano alquanto nell’interno, al di là 
dello spartiacque dell’Ocra e del territorio giapidico ( 36 ). Soprattut¬ 
to se, come c probabile, le operazioni contro 1 Giapidi e i'Liburni 
erano basate sull’appoggio e l’impiego della flotta, ma anche suppo¬ 
nendo una linea di marcia Istria, Giapidia, Liburnia per via di terra, 
non si potevano incontrare per caso. 

La seconda osservazione riguarda la scelta dei legati, quelli che 
agirono sotto gli auspici di Tuditano, o meglio la scelta di uno di es¬ 
si. Le fonti infatti ci tramandano 1 nomi di due personaggi, uno dei 
quali quasi sconosciuto, se non perché risulta su monete della Mace¬ 
donia, Tiberio Pandusa (forse Tiberio Latinio Pandusa ( 37 )), al qua¬ 
le Appiano ( ,K ) fa dividere con Tuditano la gloria della vittoria sui 
Giapidi. Livio ( 3<J ) invece attribuisce tutto il merito all’unico legato 
che nomina, il consularis c triumpbalis D. Giunio Bruto Callaico, che 
avrebbe risollevato le sorti della guerra dopo una prima fase negati¬ 
va. 

Non intendo qui approfondire la questione della diversità di 
queste notizie ed il problema delle discordie fra i generali romani. 
Probabilmente, se rivalità ci fu, essa venne dopo la vittoria per il de¬ 
siderio di rivendicarne il merito. 

Ma il punto che mi pare di dover sottolineare è un altro: il fatto 


( 33 ) l. It. XIII i, p. 8;. 

( w ) A. Degrassi, ILLRP, 355. 

( 35 ) Plik. N. H. Ili 19, 129. 

( 3o ) Le fonti localizzano Taurisci nel Norico e in Pannonia: cfr. M. Fluss, P. 
W. V A, Stuttgart, 1934, cc. 1-14. 

( 37 ) F. Munzer, P. VC'. XII, Stuttgart, 1924, c. 927 nr. 6. 

( 38 ) lllyr. io, 30. 

C 30 ) Liv. ep. 59. 
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che Decimo Giunio Bruto Callaico era il figlio del console del 178 a. 
C., collega di Aulo Manlio Vulsone( 40 ), che aveva partecipato alla 
parte finale (quale che sia stata la sua effettiva portata) della campa¬ 
gna del 178 contro gli Istri di Lipulo ed alla prima parte di quella del 
177. Quest’ultima, non si può dimenticarlo, aveva dato ai romani, 
prima dell’arrivo di Gaio Claudio Pulcher, il controllo delle città co¬ 
stiere dell’lstria che, tranne Nesazio, Mutila e Faveria, dopo una pri¬ 
ma ed unica battaglia, avevano chiesto la pace e consegnato ostag¬ 
gi ( 4I ). E più che probabile quindi che si siano stabiliti rapporti di 
clientela fra Bruto e una parte degli Istri e clic per tali rapporti Bruto 
Callaico abbia seguito Tuditano (o che Tuditano abbia chiesto l’aiu¬ 
to a Bruto Callaico) e non solo perché era un generale già sperimen¬ 
tato. 


Le possibili clientele di questa famiglia nella regione nord 
orientale dell’Adriatico, clientele che si possono esser estese nel 1 29 
per opera dello stesso Callaico, possono servire per complicare un 
problema che di solito si risolve ignorandolo. F per il quale non cre¬ 
do di poter presentare una soluzione sicura ma dei dubbi. 

È abbastanza noto che, dopo la guerra di Modena e la pacifica¬ 
zione fra Ottaviano, Antonio e Lepido, che portò a! 11 triumvirato, 
Decimo Giunio Bruto Albino che era nipote di Bruto Callaico tentò 
di raggiungere gli altri cesaricidi in Oriente ( 42 ) per una strada non 
ben precisata dalle fonti ( 43 ) ma, abbandonato dalla maggior parte 
del suo esercito tu ucciso, sembra per opera del capo di una tribù 
barbarica e per ordine di Antonio, nelle regioni intorno ad Aquilcia. 
Molti dei particolari di una vicenda che ebbe senza dubbio pochissi¬ 
mi testimoni sono romanzeschi e inventati. In Appiano tuttavia si 


(■"’) F. Miinzcr: M. Giunio Bruto, cos. 177: P. \Y. X, Stuttgart, 19 1 S, c. 97°. 
nr. 48: D. Giunio Bruto Callaico, ibid., c. 102 1-25, nr. 57; D. Giunio Bruto, cos. 77, 
ibid., c. 968, nr. 46; D. Giunio Bruto Albino, P. \Y. Supp). V, Stuttgart, 1951, c. 
569-585, nr. 55 a. 

( J1 ) Liv. XL 1 10, 2-5. 

( 42 ) App. B. C., Ili 97, 400 ss.; Liv. ep. 120, Vell. Pai. 11 64, 1 ; Cass. D. XLY I 
5 5, 5; Val. Max. IV 7, 6; IX 15, 5. 

( 43 ) D. van BerCuem, La fuite ile Decimili Brn/ns, Mèi. Carcopiuo, Parts, 1 966, p. 
941-955 = Lo ron/es et /'bistoire, Genève, 1982, p. 55-65; G. WalSer, Via per Alpts 
Craias, Suttgart, 1986 (Historia, Einz. 48), p. 15. 
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narra ( 44 ), che caduto nelle mani dei barbari, Decimo avrebbe chie¬ 
sto il nome del capotribù e che, saputolo, si fece portare da lui. Il ca¬ 
po, Cantilo o Cautelo, lo riconobbe, lo accolse onorevolmente, ma 
poi in segreto avverti Antonio. A parte la somiglianza del nome di 
questo regolo celtico con quello di un altro capo gallico alleato dei 
Romani durante la 11 guerra istrica ( 45 ), le clientele del console del 
178 e del C lai laico si potevano estendere effettivamente nel 1 ’I stria 
orientale, nella (ìiapidia, nella Liburnia, sulla via che poteva portare 
dall’Italia alla Grecia. Può quindi esser meno irragionevole di quanto 
sembri a prima vista che Decimo sia giunto molto ad Oriente nel suo 
viaggio e che sia stato ucciso in una regione che, pur non essendo 
nelle sue immediate vicinanze, gravitava su Aquileia. Non dimenti¬ 
chiamo che una importante e celebre iscrizione salonitana documen¬ 
ta una ambasceria di frapurium ricevuta da Cesare ad Aquileia il 3 
marzo del 36 a.C. ( ,ó ), ed c più che probabile che non si trattava di 
un caso isolato e fortuito. 

In Appiano vi è anche un’altra notizia sconcertante c che viene 
di solito accantonata come un errore madornale dello scrittore ales¬ 
sandrino ( 47 ). 

Raccontando la campagna di Ottaviano contro i Giapidi nel 35 
a.C., Appiano dice che nell’assedio di Metninm, durante il quale, tra 
parentesi, C Jttaviano stesso fu ferito alla gamba destra e alle braccia, i 
difensori tenevano lontani 1 Romani dalle mura con le macchine che 
avevano ottenuto dalla guerra combattuta colà da Bruto con Anto¬ 
nio ed «Augusto». 

lì naturale, oltre che abituale, liquidare la notizia constatando 
che Appiano ha confuso Metulum con Mutina, ha sbagliato nel riferi¬ 
re le alleanze, ha antecipato l’assunzione da parte di Ottaviano del 
nome di Augusto. 

Ha antecipato, ha sbagliato, si è confuso: ma ha inventato? 

Perché narrando le vicende di una guerra, di una delle tante 


( 44 ) App. fi. C. Ili 98 , 4°5- 

( 45 ) Liv. XI.I 1, 8. 

( 46 ) fìiill. il’tirchio/. Dalmate XI. XI l-X E VII!, 192)-! 924, p. 4 cfr. D. Rtndic- 
Miolevic, Si. A quii, offa II. C. Illusili, 1953, p. 67 ss.; Id„ Nuovi contributi ili epigrafia 
sulla colonica fione greca in Da!mafia, Atti III Congr. hit. Ep.gr. e lai. (Roma, I9f7)> 
Roma, 1959, pp. 123-131. 

( 47 ) App. Il/yr. 19, 54. 
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guerre di cui aveva raccolto le storie, avrebbe dovuto inventare, 
presso i Giapidi, l’esistenza di macchine belliche romane provenienti 
da Decimo Bruto, che potrebbe aver finito i suoi giorni proprio fra 
le tribù giapidiche? 

Dobbiamo per Io meno ammettere che questo fatto può sem¬ 
brare molto strano. 

E allora, è tanto più strano ed irragionevole ammettere che alla 
base della notizia riferita da Appiano ci fosse un fatto reale e che De¬ 
cimo Bruto, invece che vedere il suo seguito ridursi da dieci legioni a 
trecento guerrieri celti e poi a dieci fedelissimi — tutte cifre tonde, 
nel racconto di un altro libro di Appiano^ 8 ) — fosse riuscito a rag¬ 
giungere il territorio dei Giapidi, oltre che con qualche decina o cen¬ 
tinaio di uomini, con qualche carro o un certo numero di animali da 
soma, su cui, insieme a viveri di scorta, venivano trasportate alcune 
macchine belliche? 

È un dubbio che mi porto dietro da anni. 

Aver parlato dei Giapidi porta di conseguenza altre domande 
ed altri problemi. 

Prima di tutto la questione della devastazione di Tergeste nel 5 2 
a.C., attribuita ai Giapidi Ol TCÉpClV ’ÀÀnecov da Appiano (' 4y ). 

E noto che lo scrittore alessandrino, parlando di una incursione 
dei Giapidi circa vent’anni prima della campagna di Ottaviano, no¬ 
mina due città romane: Aquileia, come obiettivo di un attacco. Ter¬ 
geste come oggetto di un saccheggio, dicendo che i barbari ETtéSpa- 
JJOV la prima, ed EcncùXEuaav la seconda. 

Più conosciuto di quello di Appiano, e più preciso per quanto 
riguarda la datazione, è il notissimo passo del de bello gallico Vili 24, 
3, attribuito ad Irzio. Questo non nomina Aquileia ma solo i Tergesti- 
ni, che sarebbero stati oppressi repentino latrocinio atqne impeti/ di una de- 
cttrsio dei barbari. Tenendo conto che questo episodio nel de bello gal¬ 
lico risulta essere la causa dell’invio da parte di Cesare di una legione 
nella Gallia togata e che forse il testo precisava che le vittime della 


( 48 ) App. B. C. Ili 97, 400, 403. 

( 49 ) App. lìtyr. 18, 52. 11 passo di Appiano c quello di Irzio citato più avanti so¬ 
no stati qualche anno fa oggetto di una attenta ed approfondita analisi da parte di A. 
Fraschetti (Per te origini detta colonia di Tergeste e del municipio di Agida, Sic. Gymn., N. 
S. XXV 11 I 1975, p. 319-335). 
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razzia erano stati solo gli incolae dei Tergestini ( 50 ), non si può 
escludere che si trattassse di un pretesto e che Cesare volesse in realtà 
disporre in Italia di una legione pronta ad intervenire nel caso di svi¬ 
luppi negativi della situazione in Roma. Poiché, dati gli avvenimenti 
del 52 e del 51 a.C. ( 51 ), tale possibilità è certo verosimile, l’assenza 
del nome di Aquileia dal testo di Irzio (che avrebbe avuto ogni inte¬ 
resse a nominare tale centro, tanto più importante di Tergeste) porta 
necessariamente a ridurre il valore della notizia appianea. Essa effet¬ 
tivamente potrebbe alludere ad un unico episodio: un saccheggio di 
Tergeste (o torse solo del suo territorio) poteva in realtà esser visto 
come un attacco alla regione che gravitava su Aquileia e quindi ad 
Aquileia stessa, anche se questa non era mai stata in pericolo. 

Ma se il passo di Irzio è molto discusso dal punto di vista del 
contenuto ( 52 ), esso c controverso anche per quanto riguarda la let¬ 
tura. Per quanto i termini incerti sembrino di secondaria importanza, 
mi sembra che non sia inutile riesaminarlo, anche perché si collega ad 
un altro annoso dubbio. 

1 codici del de bello gallico in nostro possesso vengono divisi dai 
filologi ( 53 ) in due grandi classi: a e p. Il testo tradito suona: legio¬ 
ne/// ante/// quinta/// decimata , qnae c/iw eo (Labieno) Juerat in hìbernis, in 
togata/// Galliam mittit ad colon/ac ciìnnm Wo/nanorum tuendas ne quodsimi¬ 
le ìnco/n/nodn/// accideret decursione barbarono// ac superiore aestate Tergesti- 
nis accidenti qui repentino latrocinio atqne impeto 
a: incolae il/orum 


P: eorum 


erant oppressi 


P°) V. infra p. 214. 

(’’) Nel 5 2 a.C., dopo l’uccisione di Clodio, Pompeo era stato per un certo 
periodo corniti saie collega c la questione della scadenza del proconsolato di Cesare c 
del suo eventuale successivo consolato, già almeno implicitamente aperta nell’anno 
precedente, fu chiaramente affrontata da una legge proposta dai io tribuni della ple¬ 
be (Caes. B. C. I 52, 3). Nel 51 era console M. Claudio Marcello, anticcsariano di¬ 
chiarato, che avrebbe voluto far sostituire Cesare nel governo della Gallia e che fece 
fustigare un cittadino di Nonti/i C011111111 in aperto disprezzo delle concessioni fatte da 
Cesare {Cic. ad All. V 11, 2 cfr. 2, 5; Plut. Caes. 29, 1). 

P 2 ) Soprattutto sul valore del termine colonia: cfr. R.F. Rossi, Venetia, cit. a n. 
2. 

p 3 ) L. A. ConStans, Introd. a: Cesar, Guerre des Galilei I Paris, 1961 7 , p. XX 
-X X VI; 1 d. Kécbercbes sur te leste e! sur tes manuscripts de Cesar , Bei Ina; Gatticum, REA 
XXVII 1925, pp. 279-296. 
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La lettura sembra filare fino a latrocinio atqne impettr, la lezione di 
a: impeti! incoine illorum è alquanto zoppicante; quella di P è scorrevo¬ 
le ma sembra troppo semplice, forse semplificata e può essere una 
correzione. Bisogna tuttavia notare che anche le edizioni moderne 
seguono la stessa strada, espungendo appunto incoine. Il fatto è che la 
presenza di tale termine pare soprattutto irregolare non tanto per 
motivi testuali o sintattici, ma per una premessa di carattere storico: 
rimpossibilità che un testo di età cesariana parli di incoine nella regio¬ 
ne di Tergeste, che sarebbe divenuta colemia solo in età triumvirale o 
augustea ( 54 ). La soluzione logica e quasi d’obbligo era espungere 
incoine, considerando il termine una glossa posteriore ( 55 ) e man¬ 
tenere o interpretare variamente Ulorn/n ( 56 ). 

La sopra ricordata premessa storica e l’espunzione che ne segue 
sono state giustamente contestate alcuni anni fa da A. Fraschet¬ 
ta 57 ) ed effettivamente mi pare che anche tutti gli studi degli ulti¬ 
mi cinquantanni hanno mostrato in maniera sempre piu evidente e 
chiara che nel 52 a.C. Tergeste poteva essere un centro di cittadini 
romani e che quindi nella zona devastata vi potevano essere cives Rt- 
mnni et incoine. Conservando quest’ultimo termine, però, come si è 
detto, Pandamento della frase rimane irregolare. Si può, forse, col 
Fraschetti «pensare... ad una lacuna dopo i/t/pefu, con la caduta del 
nesso che veniva ad unire la sorte degli sventurati coloni tergestini a 
quella dei loro incoine» ; si può, forse, ammettere che il copista abbia 
erroneamente scritto il pronome relativo qm in luogo di una con¬ 
giunzione, p. es. cnm. 

L’errore può trovare una giustificazione che vi presento più co¬ 
me dubbio che come proposta - il dubbio di cui parlavo più sopra e 
che però mi porto dietro da anni. 

Se rileggiamo per un’ennesima volta il testo, ci può sembrare 
una ripetizione inutile il verbo accicìerat dopo Tergestinis : se proviamo 
infatti a leggerlo senza tale verbo, il senso e l’andamento sintattico fi¬ 
lano perfettamente. 


f 34 ) L. A. Constans, Récbercbes, cit. sopra, p. 290. 

( 55 ) Ibi fi. 

( 36 ) A. FriGell, C. ìntii Caesaris de bello gallico libri I-III, Uppsala, 1861, cor¬ 
regge illorum con lllyriornm; I. N. Madvig, Avversaria critica adscriptores gr. et lai., 
Hanau, 11 1873, pp. 259-60, preferisce Istrortwi. 

( 5? ) Cit. a n. 55. 
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Come è noto, l’archetipo che si ritiene fosse alla base delle due 
classi sopra ricordate a e p, viene datato all’inizio del V sec., anche in 
base al fatto che Paolo Orosio dovrebbe aver utilizzato una copia del 
rte bell» gallic» prima della separazione netta fra le classi suddette ( 58 ) 
. E probabile quindi che esso sia stato in scrittura onciale, in cui non 
vi era molta diversità fra i segni delle lettere c, e,g: accid- doveva 
quindi essere molto simile ad a e gì d- e quindi un errore di lettura 
era possibile. 

Non mi sembrerebbe quindi impossibile che dopo 
Te rgesti ni s seguissero le parole A e g i d a n i s «| u e: lo scriba 
potrebbe esser stato fuorviato dall’aver scritto poco prima lo stesso 
verbo (aecidere) al congiuntivo e, come si diceva, dalla somiglianza 
delle prime lettere delle due parole. 11 nome di /{egida era comunque 
probabilmente meno noto di quello di Vergeste, presente se non altro 
nel testo scherzoso ma notissimo( 59 ) del «7 estamentiwi ptrce/li», e 
poteva quindi esser una «lecito diffidi #/'». Dopo aver scritto acader ut il 
senso filava discretamente, soprattutto scartando la congiunzione 
c u m considerata inutile e addirittura un errore, che si trovava prima 
di repelli imi Intrudimi. 

Mi pare che si debba notare che non solo il numero delle lettere 
di Aegidanisque è uguale a quello di acciderat qui, ma 
che le lettere della nuova frase sono ugualmente inseribili nello sche¬ 
ma elaborato dal Constans, che attribuisce al manoscritto definito Y 
circa trenta lettere per riga. Constans ricostruiva ( 60 ) il testo di 
questo passo in tale manoscritto nel seguente modo: 

A ESTATE TERGESTINIS ACCIDERAT QUI 3 ° 1 . 

INCORAF. REPENTINO LATROCINIO ATQUE IMPETU 3 ° 1 . 

ILLORUM ERANT OPRESSI... 

11 testo in base alle osservazioni fatte più sopra potrebbe essere: 

AESTATE TERGESTINIS AEG!DANISQUE 30 1 . 

CUM REPENTINO LATROCINIO ATQUE IMP 30 1 . 

ETU IN'COLAE ILLORUM ERANT OPPRESSI 30 1 . 


f 8 ) Constans, Récberclies, cit. a n. 53, p. 295-296. 

( 3, J Cfr. Hieron. Prue/, /ili. XII commeut. in Isaiam, p. 493 Vali. 
(») Cfr. n. 54. 
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oppure: 

AESTATE TERGESTINIS AEGIDANISQUE 30 1 . 

CUM REPENTINO LATROCINIO ATQUE IMPE 3 I 1 . 

TU INCOLAE ILLORUM ERANT OPPRESSI 29 1 . 

Come dicevo più sopra, in questo modo si potrebbe spiegare 
l’errore del copista e la sostituzione della congiunzione cum con il re¬ 
lativo qui. Accettando questa versione, avremmo una testimonianza 
più antica di quelle scarse attualmente in nostro possesso sull’esisten¬ 
za e sul nome di Aegida e forse un elemento a favore della sua identi¬ 
ficazione col tMunicipium della pietra di Elleri e della ipotesi di A. Fra¬ 
schetta 61 ) sullo status di colonia di Tergeste nel 52 a.C. Tale status 
potrebbe aver influenzato Irzio nell’impiego che fa del termine colo¬ 
nia in questo passo, che, come è noto, è stato alquanto controverso 
anche da questo punto di vista ( 62 ), e che, comunque, porta a rite¬ 
nere che in questo periodo del termine suddetto si facesse un uso me¬ 
no preciso rispetto ad epoche precedenti. 

Non accettando questa spiegazione, rimane ad ogni modo assodato il 
fatto che la necessità di espungere incoine derivava da una premessa di 
carattere storico, e cioè la convinzione dell’impossibilità che nella re¬ 
gione di Tergeste vi potessero essere degli incoine , poiché ciò presup¬ 
poneva che i Tergestini fossero cittadini romani. Come si è detto, ta¬ 
le convinzione partiva dalla opinione, oggi largamente superata, che 
la colonia di Tergeste fosse stata di origine augustea o al più triumvi¬ 
rale. 

Come ho già detto in altra sede ( 63 ), mantenendo inco/ae nel te¬ 
sto, risultano ridotte le proporzioni dei danni subiti da Tergeste, in 
quanto se oggetto della devastazione erano stati solo gli incoine, ne 
possiamo dedurre che i cives erano rimasta più o meno indenni. 
Risulta quindi anche maggiormente pretestuosa l’azione di Cesare, 
che giustificava l’invio di una legione in Italia con il fatto che era sta¬ 
to devastato il territorio di uno dei centri più lontani e marginali. 

Per quanto riguarda i problemi dei Giapidi, cui ho accennato 
anche nella relazione tenuta circa sei mesi fa ad Asolo ( 64 ), la possi- 


( 61 ) Cit. a n. 49. 

( 62 ) R.F. Rossi, Venetia, cit. a n. 2. 

( 63 ) Insediamenti, cit. a n. 2. 

( M ) Ibid. 
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bilità di precisare che la loro «invasione» era come dice il testo di Ir- 
zio una vasta ma probabilmente rapida scorreria e non una azione 
bellica vera e propria rivolta ai centri cittadini, permetterebbe di at¬ 
tribuirla anche a popolazioni non immediatamente confinanti con 
Tergeste e relativamente lontane, come erano i Giapidi ( 65 ). 


( 6 ’) A. Degrassi, Ricerche sui limili della Giapidia, A.T., s. Ili, XV 1929- 
1930, pp. 263-299 = Scr. Vari di Ani. II, Roma, 1962, p. 749-83. 
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RAPPORTI TRA AQUILE!A E 

L’AREA M E DI O-A D RI ATI C A REPUBBLICANA 


Le intenzioni per cui questo lire ve contributo era stato inizial¬ 
mente concepito erano quelle di proseguire una ricerca, da lungo 
tempo avviata, relativa alla conoscenza dell’Aquileia repubblicana, 
attraverso l’indagine dei primi fenomeni artistici e delle più antiche 
evidenze archeologiche, ila restituire al loro preciso contesto storico 
ed a un definito quadro sociale ('). Un primo tentativo operato in tal 
senso da parte di chi scrive aveva avuto come tema la presenza éigen- 
fes prenestine ad Aquileia: in tale caso era stato abbastanza agevole 
dimostrare come la presenza di determinate manifestazioni proprie 
della decorazione architettonica, cosi come dei culti e del campo del¬ 
le attività economiche fosse da mettere in relazione con l’attestazione 
ad Aquileia di famiglie provenienti dall’antico centro laziale, proba¬ 
bilmente risalente già al momento del primo insediamento colonia¬ 
le ( 2 ). L’indagine sui Prenestini ad Aquileia costituiva peraltro un ca¬ 
so limite in senso positivo, grazie alla situazione ottimale di entrambi 
i centri per quanto riguarda la documentazione archeologica di età 
repubblicana, in particolare di quella epigrafica. 

Sotto tale profilo il medesimo modello di ricerca risulta pur¬ 
troppo difficilmente applicabile ad altre aree della penisola, dove le 
attestazioni repubblicane sono molto meno omogenee, più rare e di¬ 
scontinue di quanto non si verifichi nel fortunato caso laziale. 

In questo quadro peraltro mi era sembrato utile, dal punto di 


(') La principale bibliografia suH’argomento, ormai cospicua, è già stata elen¬ 
cata in iVl.J. Strazzulla, In pai udibili moenia con stillilo. Problemi urbanistici di Aquileia 
in età repubblicana alla Ilice della documentazione archeologica e delle fonti scritte, in «Aqui¬ 
leia repubblicana e imperiale», AAAd 35, 1989, P- lS 7 s -, nota >. cu i si aggiungano i 
contributi di G. Bandelli, M. Vcrzar Bass e M.J. Strazzulla in «La città nell’Italia 
Settentrionale Romana», Coll. Ecole Frane. Rome, 130, Roma 1990, ancora in corso 
di stampa al momento in cui si svolgeva la presente settimana di studi. 

( 2 ) M.J. Strazzulla Rusconi, Onoc/es Dindi Tiberi servili, Note su alcune presente 
prenestine ad Aquileia, «ArchCI» 34, 1982, pp. 98-138. 
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vista metodologico, sottoporre ad una verifica più approfondita l’in¬ 
sieme della documentazione archeologica relativa ai contatti tra 
Aquileia e l’area medio-adriatica, in particolare quella picena, contat¬ 
ti che appaiono suffragati da una serie abbastanza nutrita di indizi, al¬ 
lo scopo di valutare se essi vadano ascritti ad un normale fenomeno 
di circolazione e di rapporti commerciali tra le due zone oppure se, in 
alcuni casi, essi non possano adombrare anche una possibile origo di 
alcuni partecipanti alla deduzione della colonia da questi territori ( 3 ). 


La documentazione archeologica. 

Le indicazioni relative a contatti c scambi tra Aquileia c l’area 
medio-adriatica si possono rintracciare a livello sporadico già a parti¬ 
re dal II sec. a.C. e, come è ovvio, si infittiscono man mano che si 
procede nel corso della tarda età repubblicana, per toccare il loro api¬ 
ce con la prima età imperiale. Esse riguardano sostanzialmente pro¬ 
dotti di largo consumo e circolazione, come anfore, tegole c lucerne. 
Più labili, come vedremo, i legami individuabili nell’ambito delle arti 
figurative. Alcuni spunti e considerazioni sono offerti infine dall’epi¬ 
grafia e dall’analisi prosopografica. 


Le arnie. 

I documenti più antichi relativi a contatti tra il nostro centro e 
l’area medio-adriatica sono costituiti da alcune arule in terracotta, 
che ricorrono con una certa frequenza ad Aquileia ( 4 ) e che sono pa¬ 
rimenti attestate ad Atri e nel suo territorio, a Bacucco c Bascia- 
no ( 5 ). L’indagine a suo tempo compiuta su questa particolare clas- 


( 3 ) Per un quadro generale relativo alla principale arca presa in esame, sempre 
valido risulta il alvoro di G. Susini, Coloni romani da! Piceno al Po, «Studia Picena» 
33/34, 1965, pp- 82 ss. Più rccentmcnte L. Mercando - L. Brecciaroli - G. Paci, 
Forme di insediamento in territorio marchigiano in età romana: ricerca preliminare, in «Socie¬ 
tà romana e produzione schiavistica» I, Bari 1981, pp. 31 1-548; per il quadro storico 
U. Moscatelli, Municipi romani della L regio augustea; problemi storici e urbanistici del 
Piceno centro-settentrionale (III-I sec. a.C.), «Picus» 5, 198;, pp. 51-97. 

( 4 ) M.J. Strazzulla Rusconi, Arale fittili di Aquileia, «ArchCl» 29, 1977, pp- 
86-11 3. 

( 5 ) D. RiCCiOtti, Le terrecotte votive de/f Antiquaria»/ Comunale di Roma. 1: ara¬ 
te, Roma 1979, p. 30, n. 57; G. Messineo - A. Pellegrino, Ellenismo in Abruzzo: la 
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se di materiale aveva messo in evidenza come il soggetto rappresen¬ 
tato, una probabile scena di amazzonomachia con il guerriero caduto 
e la figura femminile discinta, armata di una doppia ascia ( 6 ), risul¬ 
tasse estraneo al patrimonio iconografico di ambiente romano urba¬ 
no, dal quale le arule sembrano viceversa dipendere dal punto di vi¬ 
sta tipologico e strutturale. Viceversa la scena sembrerebbe piuttosto 
trovare riscontro in alcune attestazioni figurative di ambiente etru¬ 
sco, proprie di specchi e di urne funerarie ellenistiche (Fig. i)( 7 ). 

Per quanto riguarda i termini cronologici della produzione, per 
Aquileia possediamo un ovvio termine posi quem nella data di fonda¬ 
zione della colonia ( 18 i a.C), a fronte di una produzione romana che 
pare concentrata soprattutto nel IV e nel III sec. a.C. ( 8 ). In area me- 
dio-adriatica invece un prezioso termine ante quem ci viene dall’analisi 
complessiva del materiale della stipe di Basciano, di cui facevano par¬ 
te appunto alcune arule, oltre a ceramica a vernice nera, ceramica de¬ 
purata e terrecotte figurate, omogeneamente databili ad un momento 
non più tardo della metà del I sec. a.C. ( <; ). 

L’evoluzione morfologica subita dalle arule di questo tipo, da¬ 
gli esemplari più grandi e internamente cavi di Atri, a quelli più pic¬ 
coli e lavorati ad argilla piena di Aquileia, lascia inoltre intravvedere 
la possibilità di una dipendenza cronologica così come tipologica, 
dei secondi dai primi, in totale accordo con quanto possiamo desu¬ 
mere dall’iconografia, le cui componenti etrusche si ricollegherebbe¬ 
ro assai bene a numerosi altri fenomeni analoghi riscontrati nella me¬ 
desima area picena ( 10 ). 


stipe rii Basciano, in Alessantlria e il mondo ellenistico romano. «Studi in onore di Achille 
Adriani» III, Roma 1984, pp. 695 ss.; G. Azzena, Atri, «Città antiche in Italia» I, 
Roma 1987, p. 19 s., fig. io. 

( 6 ) Per un’interpretazione in chiave di episodio mitologico (Penteo) cfr. P. 
Cassola Guida, Arnie JiItili di Aquileia, «AqN» 57, 1966, c. 81 ss. 

( 7 ) Strazzulla, Arnie..., cit., pp. 88-90. 

( 8 ) Ricciotti, op. cit. a nota 5, pp- 5 5 ss. 

( 9 ) Messineo - Pellegrino, art. cit., p. 695. 

( 10 ) Cfr. G. Colonna, «Rendlinc» 14, 1959, pp- *97 ss » F- ^ AN WonteR- 
Ghem, Archaeotogische Zeugnisse sp'àtrepnblikanischer Zeit ans dem Gebiet der Peligner, in 
«Hellenismns in Mi/telitalien», Gòttingen 1977, pp- ■ 45 ss -i G. Colonna, Etnischi ntl - 
fager gallicus, «Picus» 4, 1984, pp. 95-105. 
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Lucerne. 

Analogie tra il materiale conservato nelle collezioni acjuileiesi e 
quello rinvenuto nello scavo di alcune necropoli romane della \V Re¬ 
gio sono state rilevate nel recente catalogo delle lucerne di Aquileia 
redatto da E. Di Filippo Balestrazzi ("), che sottolinea nel suo qua¬ 
dro conclusivo la qualità ellenistica della produzione periferica di età 
repubblicana, strettamente collegata con quella greca. Se da un lato 
gli stringenti confronti tra il materiale tardorepubblicano aquileiese e 
le lucerne delie lasciano intravedere l’esistenza di tappe commerciali 
intermedie, rappresentante dei principali scali dell’Adriatico, tra cui 
— è assai verisimile Ancona, dall’altro, come ribadisce l’autrice, 
sembra emergere con nettezza una sostanziale omogeneità nella pro¬ 
duzione adriatica e del retroterra emiliano- lombardo. Esemplare il 
caso delle c. d. «Herzblattlampen», di cui pare accertato il luogo di 
produzione nel Modenese, donde risultano esportate secondo due 
divergenti direttrici, la prima, meridionale, verso la Romagna e le 
Marche, la seconda in direzione della Lombardia e del Veneto ( 


Anftre. 

Le recenti ricerche effettuate da M. B. ('arre, M. T. Cipriano e 
C. Zaccaria sulla circolazione delle anfore nell’area nord adriatica, ed 
in particolare nel territorio di Aquileia, hanno messo in evidenza co¬ 
me si venga sempre più profilando, a partire dalla tarda età repubbli¬ 
cana, un’apparente omogeneità del sistema eli produzione che legava 
il Piceno alla Cisalpina ( l3 ). 


(") Cfr. E. Di Filippo Balestrazzi, Lucerne di tradizione ellenistica nei museo di 
Aquileia, «Atti istituto Veneto Scienze l.ettere cd Arti» 157, 1978-79, pp. 635-649; 
Eadem, Le Incerile dei Museo di Aqniieia, II, 1-2. Lacerne romane di età repubblicana ed im¬ 
periale, Fiume Veneto 1988. 

( 12 ) Di Filippo Balestrazzi, op. cit., il, 2, pp. 244-245. 

( 13 ) Tali ricerche contribuiscono a precisare il quadro a suo tempo delineato 
negli ormai classici lavori di P. Baldacci e E. Buchi; P. Baldacci, Alcuni aspetti dei 
commerci nei territori cisalpini, «Atti CeSDIR» 1, 1967/68, pp. 6-50; Idem, Le principali 
correnti dei commercio di anfore romane nella Cisalpina, in «1 problemi della ceramica ro¬ 
mana di Ravenna, della Valle Padana e dell’alto Adriatico», Bologna 1972, pp. 103- 
1 3 1 ; Idem, Importazioni cisalpine e produzione apula, in «Rechcrches sur Ics amphorcs 
romaines» (Coll. EFR io), Roma 1972, pp. 1-28; E. Buchi, Banchi di anfore romane a 
Verona. Note sai commerci cisalpini, in «Il territorio veronese in età romana», Verona 
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In particolare, per quanto riguarda le anfore ovoidali, si è potu¬ 
ta isolare una variante di produzione medio-adriatica, presumibil¬ 
mente databile tra il 50 ed il 30 a.C., spesso caratterizzata dalla pre¬ 
senza di bolli in corrispondenza del collo, documentata dai ritrova¬ 
menti del relitto della Palombella (An) e dell’atelier di Cologna Mari¬ 
na (’l'e), la quale trova riscontro in alcuni esemplari inediti del museo 
di Aquileia ( H ). 

Nel caso dell’anfora forma Lamboglia 2, i recenti studi tendono 
a ridimensionare la portata della produzione apula, individuando vi¬ 
ceversa una serie di ateliers attivi nel corso del I sec. a.C. in una zona 
compresa tra il Piceno meridionale (a Cologna Marina, Fermo e Po¬ 
tenza Picena) e la Venezia (fornace del Locavaz presso il Timavo) 
( 15 )- 

Per quanto riguarda le Dressel 6a, è stato possibile enucleare un 
gruppo di anfore, caratterizzate dai bolli C. IUL. POLY, BAR e L. 
TARI RUPI, M. I 1 HR, P FI Ali, M. HER PICEN. e M. HER 
PR 1 SC., di sicura produzione picena, che conoscono una diffusione a 
vasto raggio, includente i mercati nord-adriatici e segnatamente 
Aquileia. L’indagine prosopografica ha consentito di identificare nel 
L. Taritts Ritfns in questione il console del 16 a.C. ed in M. Herenniits 
Picens il console del 34 a.C., probabilmente originario di Ausatiti»/ e 
forse discendente del 7 . Herettni/ts che figurava tra i capi delle forze 


1973, pp. 5 31-637. Si vedano ora L. Brecciarou Tabokelli, Cita produzione di anfo¬ 
re picene e il l'ino palmense , «ficus» 4, 1984, pp. ; 5-93 (ritrovamento a Torre di Palme 
nei pressi di Fermo); M.B. Carré, Ees amphores da la Cisalpine et de f Adriatique au de¬ 
biti de l'Empire, «MITRA» 97, 1985, pp. 207-24;; M.T. Cipriano, Le anfore. Alcune 
produzioni documentale a Roma tra Repubblica e Basso impero, in «Misurare la terra: cen- 
turiazione c coloni nel mondo romano. Città, agricoltura e commercio. Materiali da 
Roma a suburbio» (Catalogo Mostra Roma), Modena 1985, pp. 190 ss.; M.T. Ci¬ 
priano - M.B. Carré, Saggi di scavo a Severi inno - Le anfore, «AqN» 56, 198;, cc. 5-14; 
M.T. Cipriano - M.B. Carré, Production et Ippologie des amphores sur la còte adnatique 
de l’Italie, in «Amphores romaincs et histoire économique. Dix ans de recherchc» 
(Atti del colloquio di Siena 22-24 Maggio 1986), Coll. EFR 1 14, Roma 1989, pp. 67- 
104; C. Zaccaria, Per una prosopografìa dei personaggi citati sui bolli delle anfore romane 
dell’Italia nord-orientale, ibid., pp. 469-488; M.T. Cipriano - M.B. Carré, Note sulle 
anfore conservate nel Museo di Aquileia, in «Vita sociale, artistica e commerciale di 
Aquileia romana», «AAAd» 29, 1987, pp. 479-492. Più in generale A. Tciiernia, Le 
vin de l'ìtalie romaine, «BEFAR» 261, Roma 1986, passim. 

( H ) Cipriano Carré, Production et Ippologie..., cit., pp. 77 ss. 

( I5 ) Cipriano - Carré, ibid., pp. 80 ss. 
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picene nel corso della guerra sociale ( 16 ). 

Attestato ad Aquileia inoltre è il bollo COPONI, a lungo tem¬ 
po, erroneamente, considerato istriano, per il quale viceversa non è 
da escludere un’origine medio-adriatica, in considerazione del ritro¬ 
vamento di alcune tegole con marchio C. Coponitis effettuato a Vasto 
(CIL. IX 6078, 64) ( 17 ). Al contrario, sembrerebbe preferibile, alla 
luce degli ultimi contributi, localizzare ad Aquileia piuttosto che non 
nel Piceno il bollo Q. NUMERI, attestato su anfore di Aquileia e del 
Magdalensberg, e ricorrente anche su tegole rinvenute nella parte 
settentrionale dell’agro. In questo caso, il collegamento che è stato 
proposto con il Q. Numerìus Q. J. Vel. Rnfus, tribuno della plebe e 
patrono di Issa nel 55 a.C., consentirebbe di ancorare ai decenni cen¬ 
trali del I sec. a.C. la produzione di Dressel 6a nel territorio ( 18 ). 

In conclusione la documentazione archeologica relativa alle an¬ 
fore bollate ci attesta l’esistenza di rapporti commerciali consolidati, 
a partire perlomeno dalla metà del I sec. a.C., tra Aquileia e l’area pi¬ 
cena, rapporti nei quali il centro nord-adriatico sembra svolgere un 
ruolo prevalentemente ricettivo, legato all’importazione — e in par¬ 
te allo smistamento — dei pregiati vini palmettse e prctuttìaiuwi ( 19 ), 
nell’ambito del più generale fenomeno della riconversione dei tradi¬ 
zionali mercati mediterranei da parte dei ncgotìatores italici a seguito 
della guerra mitridatica ( 20 ). 


Bolli laterizi. 

Una tendenza inversa sembrerebbe invece registrabile per quan¬ 
to riguarda il commercio delle tegole. I ritrovamenti effettuati in nu¬ 
merosi centri del versante medio-adriatico attestano la presenza di al- 


( 16 ) Zaccaria, art. cit., p. 481; cfr. L. Gasperini - G. Paci, Ascesa al senato e 
rapporti con i territori d'origine. Italia. Regio V (Piceni/»/), in «Epigrafia e ordine sena¬ 
torio» II (Tituli 5), Roma 1982, p. 225. 

C 7 ) Buchi, Banchi et Anfore, cit., pp. p. 569 s., n. 11; Carré i 98 5, p. 214; Zac¬ 
caria, art. cit., p. 478, nota 64. 

( !S ) C. Zaccaria, Testimonianze epigrafiche dei rapporti tra Aq/dieia e l'Illirico in 
età imperiate romana, in «Aquileia, la Dalmazia e l’Illirico», «AAAd» 26, 1985, p. 122 
s.; idem, art. cit., p. 482. 

( 19 ) Cfr. Brecciaroli Taborelli, art. cit. a nota 13; Tchernia, op. cit. a nota 
■ 3 . PP- 348 - 349 . a PP- IV. 

(®) Cfr. Baldacci, art. citt. a nota 14; Zaccaria, art. cit., p. 484. 
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Fig. 2 - Aquileia. Museo Archeologico Nazionale: epigrafe. 
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curii bolli laterizi di provenienza aquileiese, spesso impiegati in strut¬ 
ture ben individuate ( 2I ). 

Una recente indagine di P. Fortini sui laterizi bollati di Cupra 
Marittima ha messo in evidenza l’alta percentuale di marche aquileie- 
si presenti nella città picena, che l’autrice mette in rapporto con la 
gravitazione economica del centro verso l’area settentrionale ( 22 ): si 
tratta dei bolli C. ARATRI (Gregorutti 11-12), L. A. BARBI L., 
EPIDIORUM (G. 75), L. ST. IUST. (G. 172-173), P. TROSI (G. 
> 93 )- 

Anche se non sempre con la medesima frequenza che a Cupra, 
bolli aquileiesi sono inoltre presenti in altri centri, per i quali restano 
in linea di massima validi i vecchi dati forniti dal CIL, solo occasio¬ 
nalmente arricchiti dalle nuove ricerche effettuate nelle singole loca¬ 
lità. 

Pesaro: C. PETRONI APRI EPIDIAN( 23 ); VALERIAE MA- 
GNAE EP 1 DAN ( 24 ); EPIDIORUM C. M. («); Q. CLOD. AM- 
BROS. ( 26 ) ; C 1 ULI AFRICANI ( 27 ); L. MINIC. PUDENTI- 
S( 28 ); L. STATI lUSTIp); C. TITI HERMEROTIS ( 30 ). 


( 21 ) Sui bolli laterizi di Aquilcia si veda il vecchio lavoro di G. Gregorutti, Le 
marche di fabbrica dei laterizi di Aqiiileia, «ATs» 14, 1888, pp. 54J-409. Un recente ten¬ 
tativo di inquadramento generale del problema è stato effettuato da chi scrive: M.J. 
Strazzuli.a Rusconi - C. Zaccaria, Spunti per un'indagine sugli insedimaenti rustici di 
età romana nei territorio aquileiese. B. 1 Bolli laterizi, in Problemi storici ed archeologici del¬ 
l'Italia nordorientale e delle regioni limitrofe dalla preistoria al medioevo, «Atti Civici Musei 
Trieste», Quad. 15,2, 1983/84, pp. 13 5-15 5. Si veda quindi R. Matijasic, l^a produ¬ 
zione e il commercio di tegole ad Aqui /eia, in «Vita sociale, artistica e commerciale di 
Aquilcia romana», «AAAd» 29, 1987, pp. 491 ss. 

( 22 ) P. Portimi, I laterizi bollati di Cupra Marittima. Appunti alla storia economica 
della città picena, «Picus» 4, 1984, pp. 107-134. 

( 23 ) CIL. XI 6680, 1 = Gregorutti 144. 

ET CIL. XI 6680, 2: «nello scavo per la fabbrica del seminario» = Gregorutti 

201. 

( 25 ) CIL. XI 6680, 3: «nelle fondamenta delle case vicino al Monastero di S. 
Maria» = Gregorutti 75. 

C 26 ) CIL XI 6689, 79 = Gregorutti 57. 

( 27 ) CIL, XI 6689, 125 = Gregorutti 97. 

( M ) CIL. XI 6689, 158: «rinvenuto in un sepolcro a San Pietro Calibano = 
Gregorutti 114. 

( 27 ) CIL, XI 6689, 231: «nel fare la fornace per il pubblico» = Gregorutti 172. 
f 30 ) CIL. XI 6689, 243 = Gregorutti 188. 
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Fano: C. PETRON1 APRI EP1DAN ( 31 ); Q. CEODI AM- 
BROS. ( 32 ); P. TROS1 ( 33 ). 

Ancona: L. BARBI L. F. ( 34 ); Q. CLOD1 AM BROS ( 35 ). 

Fermo: M. ALB. RUF1( 3 ‘); L. K ARMIMI ( 37 ); Q. CLOD1 
AMBROS. ( 38 ); C. EPID. THEODOR. ( 39 ); C. TIT1 HERMERO- 
T. ( 40 ). 

Più a meridione, oltre ai già ricordati ritrovamenti di Cupra Ma¬ 
rittima, ricordiamo: A Castrimi Truenliiiim/: Q. APR1( 41 ). A Vasto: 
L. BARBI L. F. EUP. («). 

Dall’elenco appena redatto è possibile ricavare alcune conside¬ 
razioni di carattere generale. La distribuzione e l’entità numerica dei 
ritrovamenti indicano con chiarezza che il fenomeno dell’esportazio¬ 
ne dei laterizi aquileiesi interessa soprattutto i centri costieri (Pesaro, 
Fano, Cupra Marittima), con un limitato raggio di penetrazione (Cir¬ 
li/imi) che non raggiunge le località più interne, come Auscultili/, dove 
i bolli settentrionali risultano del tutto assenti. Fisso dunque eviden¬ 
temente segue le principali tappe del commercio marittimo, ivi com¬ 
preso l’importante nodo di Rimini, dove pure è attestata una nutrita 
presenza di bolli aquileiesi ed istriani ( 43 ). Numerose precisazioni e 


( 31 ) CIL. XI 6680, 1 = Grcgorutti 144. 

( 32 ) CIL. XI 6689, 79 = Grcgorutti 57. 

( 33 ) CIL. XI 6689, 244 = Grcgorutti 193. 

P 4 ) CIL. IX 6078, 45 = Grcgorutti 31. 

( 35 ) Cfr. G. Pellegrini, in «NSc» 1910, p. 362, tra il materiale di una tomba 
manomessa. La notizia ò ripresa in S. M. Marengo, I bolli laterizi di Quinto Clodio 
Ambrosio nel Piceno, «Picus» 1, 1981, pp. 105 s., nota 7. 

( 36 ) CIL. IX 6078, 51 = Grcgorutti 7. 

( 37 ) CIL. IX 6078, 33 = Grcgorutti 103. Due esemplari provengono dalla lo¬ 
calità di SaLinello. Altri sono stati ritrovati in località Torre di Palme insieme a colli 
d’anfora c a bolli Q. Statori L.F. (Cfr. «NSc» 1878, p. 313). Per i ritrovamenti di 
anfore bollate nella medesima località cfr. supra nota. 15. 

( 38 ) CIL. IX 6078, 62 = Grcgorutti 57. Un bollo di questo tipo era in opera 
nella volta della grande cisterna sotto l’attuale Palazzo del Comune in Largo Calzcc- 
chi Onesti: cfr. Marengo, art. cit. a nota 35, p. 108 ss., fig. 5; Aa.Vv. ì irmnni Ptce- 
nnm 1 , «Biblioteca di Studi Antichi», Pisa 1987, p. 208. 

( 30 ) CIL. IX 6078, 81 = Grcgorutti 73: rinvenuto a Campofilonc. 

( 40 ) CIL. IX 6078, 160 = Grcgorutti 188: impiegato nelle strutture del teatro. 

( 41 ) CIL. IX 6078, 38 = Grcgorutti 14. 

P 2 ) CIL. IX 6078, 46 = Grcgorutti 34. 

P 3 ) Per la documentazione laterizia di Rimini cfr. M. Biordi, 1 bolli laterizi ro¬ 
mani, in «Analisi di Rimini antica: storia cd archeologia per un Musco», Rimini 1980, 
pp. 255 ss. 
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chiarimenti, come è ovvio, si rendono ancora necessari: esemplare è 
il caso del bollo Q. CLOD1 AMBROS., in genere considerato di 
produzione aquileiese, oggetto di un’esportazione di vasto raggio su 
entrambe le coste dell’ Adriatico ( 44 ), per il quale sembra da esclude¬ 
re, all’atto della documentazione attuale, il rapporto a suo tempo 
proposto dal Gregorutti con un analogo bollo C. CLODIUS C. F. 
VEL. rinvenuto a Terni ( 45 ). 

In ogni caso è interessante rilevare la generale coincidenza che 
sembra intercorrere, dal punto di vista cronologico, tra l’importazio¬ 
ne delle anfore vinarie dall’arca medio-adriatica e l’esportazione ver¬ 
so i medesimi territori dei laterizi bollati: un esempio assai significa¬ 
tivo in tal senso è costituito dai ritrovamenti della località di Torre di 
Palme, nel territorio di Fermo, che i ritrovamenti di anfore bollate C. 
1ULI POLY. indicano come una delle probabili aree di produzione 
del celebre vino palmense ( 46 ), e dove è attestato un bollo laterizio, 
L. [-CARMINI, che la rarità del gentilizio ci consente di attribuire 
con sicurezza ad ambiente aquileiese ( 47 ). Non sembrerebbe dunque 
azzardato ipotizzare una sorta di complementarietà nel commercio di 


0 M ) Sul bollo si vedano soprattutto B. SlapSak, Tentila jf . dodi Ambrosi, «Situ- 
la» 14 1;, 1974, pp. 173 ss.; 12 . Buchi, L a produzione laterizia dell'agro veronese e de! 
Trentino meridionale in eia romana, «Atti Accademia Rovcrctana degli Agiati» 19, 1979, 
pp. 153 s., n. 11; per i dubbi espressi da chi scrive circa un’effettiva localizzazione 
della figlina ad Aquilcia, Strazzulla Rusconi - Zaccaria, art. di. a nota 21, p. 146 
s.; per la presenza del bollo in Istria Matijasic, art. cit. a nota zi, pp. 509 ss.; la pre¬ 
senza di un bollo Q. C1.00. su un’antcfissa figurata è ora attcstata ad Oderzo (M. j. 
Strazz.ui.la, Le terrecotte architettoniche detta Vene ha romana, Roma 1987, pp. 25 7 ss., 
n. 535. Per la presenza in area picena Mareno*, art. cit., a nota 35: scarsamente si¬ 
gnificativa nel gruppo è la presenza di un esemplare ad Appignano (p. 1 io), nell’am¬ 
bito di una collezione di carattere privato. 

( 45 ) C 1 L. IX 6078, 61: Gregorutti p. 358. 

( 46 ) Cfr. Brecciaroi.i Taborelli, art. cit. a nota 13. 

( 47 ) Un 77 . Carminine li. f. compare tra i pr(aefecti) che, forse in età cesariana, 
presiedono alla costruzione di mura c porte nel castellum di Tricesimo ( 1 LLRP 5 39): 
cfr. Strazzulla Rusconi - Zaccaria, art. cit. a nota 22, p. 144. Di particolare inte¬ 
resse, a questo stesso proposito, la presenza di un bollo L. Karmini a Carlino, locali¬ 
tà dove sono stati individuati alcuni grandi impianti fornacali attivi per più secoli 
(cfr. M. Buora, Una produzione laterizia del primo periodo imperiate a Carlino (Ud), 
«AqN» 59, 1988, cc. 302 ss.). Nel medesimo Museo civico si trova inoltre un bollo di 
anfora L. TAR. RUF. attribuibile alla produzione picena di Drcssel 6a (M. Buora - 
C. Zaccaria, ibid, c. 306 s.). Ricordiamo infine pet inciso che dalle fornaci di Carli¬ 
no proviene anche un’arula del tipo già esaminato (Strazzulla Rusconi, Ande, cit. 
a nota 4, p. I05 ) 
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queste due particolari categorie di prodotti, concepita nell’evidente 
logica del massimo profitto, e di conseguenza mirante ad ammortiz¬ 
zare, mediante trasporti marittimi a pieno carico nelle due opposte 
direzioni, l’incidenza dei costi aggiuntivi. 


L a dociitt/entn^ioiie epigrafica. 

La documentazione epigrafica costituisce, come ovvio, lo stru¬ 
mento privilegiato ed indispensabile per affrontare il problema, da 
lungo tempo oggetto di discussione, dell’origine dei primi coloni, 
vuoi che presenti, come nel caso dei prenestini, precise rispondenze 
onomatische, vuoi che esplicitamente ricordi la provenienza geogra¬ 
fica del personaggio menzionato ( 4S ). 

Nel medesimo campo, risultati apprezzabili possono essere con¬ 
seguiti anche grazie ad analisi più circoscritte, quali quelle dedicate 
ad una singolaoew oppure ad una ben definita tipologia monumenta¬ 
le: si veda ad esempio il fenomeno, recentemente indagato da C. Zac¬ 
caria, delle epigrafi funerarie a campo centrale vuoto ( w ), che evi¬ 
denzia assai chiaramente come l’adozione di determinati modelli di 
monumento funerario lapideo sia molto probabilmente anch’essa da 
ricollegare alla trasposizione in ambito locale di tipologie proprie 
della terra di origine da parte dei primi coloni aquileiesi. L’utile carta 
di distribuzione redatta in tale contesto infatti mette assai ben in evi¬ 
denza la sostanziale coincidenza geografica tra le attestazioni delle 
epigrafi di questo particolare tipo e le località dalle quali sono docu¬ 
mentati con sicurezza casi di emigrazione verso il centro aquileiese, 
con un addensarsi delle testimonianze tra Umbria, Lazio e territorio 
peligno ( 50 ). 


( 48 ) Sul problema cfr. A. Calderini, Aquileia romana. Ricerche di storia e di epi¬ 
grafia, Milano 1930, pp. 573 ss.; S. Panciera, Vita economica di Aqiiileia in eia romana, 
Aquileia-Padova 1957, p. 45, nota 131; Idem, Aquileiesi in Occidente e Occidentali in 
Aquileia, in «Aquileia e l’Occidente», AAAd 19, 1981, pp. 117 ss.; Strazzulla Ru¬ 
sconi, Onoc/es... cit. a nota 2; G. Bandelli, Per una storia della classe dirigente di Aqui- 
leia repubblicana, in «Les “bourgeoises” municipales italiennes aux Ile et ler siccles 
av. j.-C.», Roma 1985, pp. 182 s. 

( 4!) ) C. Zaccaria, Aspetti della produzione epigrafica funeraria aquileiese tra la fine 
della repubblica e gli inizi del principato, in «Aquileia repubblicana e imperiale», AAAd 

55, 1989, pp. 133-149- 

f 50 ) Zaccaria, Aspetti della produzione..., cit. alla nota precedente, fìg. 30. 
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Mi sembra utile in questa sede fornire breve riepilogo delle lo¬ 
calità interessate dalla comparsa di questa tipologia monumentale: 
oltre ad Aquileia ed a lulium Carnicum, le epigrafi col risparmio del 
gentilizio ricorrono a Cremona e Rimini nella Cisalpina (Zaccaria n. 
26) e in alcune località dell’area medio-italica, quali Nursia (nn. 29- 
31), A h se nitori (nn. 32-33), Ctrfinium (n. 27) e Sulmona (n. 28). 

Queste ultime attestazioni risultano di particolare interesse ai fi¬ 
ni della nostra ricerca. Ricordiamo infatti che un rapporto, anche se 
piuttosto labile, era già stato istituito tra il C. Litci/itts C.f. triitnwìrum 
c»p(iteti ima) di Aquileia e l’omonimo personaggio di Corfinio, C. 
Lucilio Ci. f. Benigno Ninniano, di probabile rango senatorio ( 51 ), 
in forma più concreta c oggi possibile proporre una provenienza pe- 
ligna per gli Ot’ielii, attestati ad Auileia da due epigrafi, entrambe 
piuttosto antiche, mensionanti i membri di una medesima famiglia, i 
fratelli C., !... (). e T., figli di Caio (big. 2) ( 52 ). L’origine sulmo- 
nense della famiglia, ben nota grazie al suo più illustre rappresentan¬ 
te, il poeta di età augustea, trova conferma nella presenza, a Sulmo¬ 
na, di alcune epigrafi, che ne attestano l’appartenenza alla classe diri¬ 
gente locale sin dall’età repubblicana ( 53 ). Di pari interesse risulta 
l’epigrafe C 1 L. V 1311, appartenente a un Muti/liiis, il quale Aqtti- 
leienn colonici»/ le»/ e i\l» rene ino rimi peni/ a davos (Fig. 3), piuttosto nota 
in relazione all’annoso problema della cronologia della riattribuzione 
del titolo di colonia ad Aquileia, variamente attribuito agli inizi, o a 
un momento di poco più avanzato dell’età imperiale ( 54 ). Di recen- 


( 51 ) Per il C. Luci/ins C.f. aquileiese cfr. da ultimo G. Alfòldy, Senatore» ans 
Nordita/ien. Regione! IX, X, mici XI, in «Epigrafia c ordine senatorio» II (Tituli, 5), 
Roma 1982, p. 332; Bandelli, Per una storia..., cit. a nota 48, n. 52, p. 200; per il 
personaggio corfinicsc M. Torelli, Ascesa a/ senato e rapporti coi territori di origine. «// 
Satin io », Tituli V, cit., p. 118. Il rapporto tra i due personaggi è suggerito in PI R 2 V, 
p. 99 s., 377, 380, c viene ripreso da AI. Buonocore, S. I. n. s. j, Confiniti»!, Roma 
1987, p. 113 s., con le altre attestazioni del gentilizio in ambito locale. 

( 52 ) Zaccaria, Aspetti della produzione..., n. 1, tav. 1 , 1-2, p. 139, nota 55, per 
la datazione ai primi decenni del I a.C. 

( 53 ) Cfr. F. Van Wonterghem, Antiche genti peligne, Sulmona 1975, pp. 48-30; 
M. Buonocore, Nomina pe/igni, «9 Miscellanea greca e romana», Roma 1984, p. 207: 
(CIL IX 3082) L. Ovidius L. f. Ventrio, il quale ricopre la carica di IlIIvir a Sulmo¬ 
na; !.. Ovidius I.. f. (inedita); il nome era anche attestato in forma dialettale a Corfi- 
nio: Ob. Ovidicis L. (f.) (Vettcrs 195 3, n. 213 d); si veda infine M. Buonocore, S. I. 
n. s. j. Confinimi!, Roma 1987, p. 186, n. 63: Ovidia C. 1 . Quarta. 

( 54 ) G. Brusin, // problema cronologico della colonia militare di Aquileia, «AqN» 7- 
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te S. Panciera ha proposto di interpretare il venit ad avos dell’epigrafe 
come l’indice del fatto che il suo intestatario sarebbe molto probabil¬ 
mente giusto ad Aquileia, ricalcando il percorso a suo tempo com¬ 
piuto dai propri antenati, i quali avrebbero fatto parte della prima 
compagine di coloni, reclutati anche tra i socìi italici di Roma ( 55 ). 
Sta di fatto che, con il procedere dell’età imperiale, i Mudili risultano 
stabilmente inseriti nel quadro sociale aquileiese: un C. Aiu/illius C.J. 
è decurio ( 56 ) e nel II sec. essi conseguono il rango senatorio con 
O. MutiUius Sur a Accianns, X vir sii. i/td. ( 57 ). 

Una provenienza medio-italica può essere ipotizzata, sebbene in 
mancanza di elementi altrettanto precisi, anche per alcuni gentilizi 
aquileiesi di età repubblicana di chiara derivazione etnica, quali Safi- 
ttius ( 5R ) o Paelignns ( 59 ). 

Una fonte del tutto particolare nel quadro di questa analisi è co¬ 
stituita infine dalla celebre lamina bronzea rinvenuta ad Ansatili///, ri¬ 
portante il testo del documento con il quale Cn. Pompeo Strabone, 
assistito dal proprio consiglio, conferiva la cittadinanza romana ai 
trenta cavalieri spagnoli della turma Salluitaiia, che si erano distinti 
per speciali meriti nell’assedio di Ascoli ( (i0 ). Tra i partecipanti al 
consiUnm sono stati isolati come piceni sei personaggi, elencati conse¬ 
cutivamente in ordine alfabetico e tutti contraddistinti dall’apparte¬ 
nenza alla tribù Velina ( 6I ), nell’ordine T. Aciotins, 7 . [., Cn. Oppi/m 
Cn.J., 0 . Pelilints L. Terentius A.T. Ierenlim A. f. e L. Vet- 

t/ns L. j. Il ricorrere di un bollo laterizio Q. PUTII. 1.1 ad Aquileia, 
nonché la presenza di una Petillia O.J ., a sua volta moglie del Mitfil- 
hus decano già ricordato, mi avevano a suo tempo fatto ipotizzare una 


8, 1956/37, cc. 16 ss., fig. 4 (età augustea); A. Degkassi, Problemi cronologici delle colo¬ 
nie di Luceria, Aquileia, Teanum Sidicinttm, «Riv. Filologia Istruzione Classica» 66, 
1938, p. 140 = Scritti Vari Antichità 1 , p. 92 (età clauclia o neroniana). 

( 55 ) Panciera, Aquileiesi in Occidente... cit. a nota 48, p. 1 20 ss. 

( so ) G. Brusin, in «NSc» 1925, p. 24 ss. (da Scodovacca); Calderini, Aqui¬ 
leia romana cit. a nota 48, p. 525. 

( 57 ) C 1 L. V 876; cfr. AlfÒldy, Senatore)!... cit. a nota 51, p. 355. 

( 58 ) CIL. V 1361 = 12 2212; CIL. V 8931 = Pais, S. I. 153: L. Sajinius L.J. 
Sabelli0 pater; CIL. V 8252. 

( 59 ) «NSc» 1937, p. 195 s: Paelignus Philocl... tibeiccn. 

(°°) Cfr. N. Criniti, L'epigrafe di Ausculti)» di Cn. Pompeo Strabone, Milano 
1970; H. B. MattinGly, The Constimi» of Cn. Pompeins Strabo in 89 b. C-, «Athe- 
naeum» n. s. 53, 1975, pp. 262-266. 

( 61 ) Criniti, op. cit., pp. 125-131. 
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eventuale provenienza aquilciese anche per Veques del consilium stra- 
boniano( 62 ), ulteriormente suffragata dalla coincidenza della tribù 
Velina, che come è noto caratterizza tanto Aquileia quanto numerosi 
centri piceni ( 63 ). In realtà, a distanza di tempo ed alla luce di 
un’analisi più approfondita, tanto dell’epigrafe ascolana, quanto del¬ 
l’ulteriore documentazione archeologica, questa ipotesi mi sembra 
assai meno convincente. 

Incominciamo con l’osservare che l’ordine alfabetico della bre¬ 
ve sequenza dei nomi all’interno dell’elenco compelssivo sembrereb¬ 
be indicarne una stretta relazione reciproca, anche se ignoriamo esat¬ 
tamente quale (di provenienza?). Per due dei sei equites, Cn. Oppins e 
L. Vett'ms, è stata ipotizzata con buone ragioni una probabile estra¬ 
zione da Osimo ( 64 ). Una provenienza da Pirnuu» è altrettanto pro¬ 
babile nel caso dei due leren/ii, quasi di certo i medesimi che vengo¬ 
no ricordati nelle fonti per aver attentato in seguito alla vita dello 
stesso Strabono 1 ( 65 ). 

Nel caso ilei Peli///, riscontriamo un’ampia diffusione del genti¬ 
lizio, spesso contraddistinto dal praenomen Quinlns, in una vasta area 
dell’Italia centrale, che abbraccia la Sabina ( 66 ), l’Umbria ( 67 ) e 
l’htruria In età repubblicana esso è attcstato per la prima vol¬ 
ta sulle urne di S. Cesareo (C1U 1 2, 1134), e a Chiusi, in una tomba 
con urne bilingui databili ancora in età sillana( 69 ). E assai probabi¬ 
le che l’ampia diffusione del nome sia da riconnettere alle vaste dira- 


( 62 ) Strazzijlla Rusconi Zaccaria, art. ci/, a nota 21, p. 144 s. Cfr. 

( 63 ) Or. Ci. Forni, L a tribù velimi degli aq/iileies/, in Aquileia repubblicana e impe¬ 
riale, «A A Ad» 35, 1989, pp. s 1 8 2. 

( 64 ) Criniti, op. ci/., pp. 124 ss; 128 ss. 

( 65 ) S.M. Markngo, Note epigrafiche septempedaue , «Picus» 3, 1983, pp. 133 
ss. 

(“) A Reale: GIF. IX 4763 (C. Petilliiis Q. I. Alexander, Peli/lia Q.t. Zae/is)', 
4740 {PelillinsQ.f. Qni(rina) Ce/er). A Forum Noiuim: C 1 J... IX 4829 (Q. Pelillins Frne- 
*«); OL. lx 4866. 

( 67 ) Ad cs. a Todi: GL. XI 4704. 

( 68 ) Ad cs. a Perugia GL. XI 1924 (L. Pelillins Nepos); a Pisa: CIL. XI 1420 
( 2 - Pelillins Q.f.) e a Tarquinia: GL. XI 3508 (Peli/ha Qf)- 

( 65 ) Un Pelillins Paro in una tomba scoperta a due miglia da Chiusi nel 1827 
(vicino alle stanze Dei?) con semplici urne di travertino: CIL. XI 2198 - CIL. I 2 
2010. Numerosi altri Pelilli sono attcstati nel medesimo centro nel corso dell’età im¬ 
periale: cfr. CIL. XI 2380, 2381, 2582, 2384: G. Della Fina, Le antichità di Chiusi. 
Un caso di «arredo urbano», Roma 1983, nn. 1 io, 213. 
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mazioni clientelari di una famiglia che, già nel 11 sec. a.C., a Roma 
esprime membri di rango senatorio: ricordiamo in particolare i due 
Q. Petilli, entrambi tribuni della plebe, che nel 187 a.C. aprirono il 
processo contro Scipione Asiageno, accusandolo di peculato, uno 
dei quali sicuramente identificabile nel Q. Petillius Spurius, in segui¬ 
to pretore e console ( 70 ). In area picena, ritroviamo il gentilizio ad 
Atri( 71 ), a Fermo( 72 ) e a Septempeda, dove un Petillius Rttf/ts ricopre 
la carica di duoviro( 73 ). Nel I sec. d.C. infine la famiglia esprime di¬ 
versi memebri di rilievo, il più famoso dei quali O. Petillius Cerialis 
Caesius Rttfrts giunge a legarsi con stretti vincoli matrimoniali alla ca¬ 
sa imperiale flavia( 74 ). 

Allo stato attuale ci dobbiamo dunque limitare alle seguenti os¬ 
servazioni: nulla osta, in base alla documentazione superstite, ad ac¬ 
cettare un’origine picena per il O. Petillius Ldell’epigrafe di Pom¬ 
peo Strabone. Le attestazioni di Aquileia, tutte relativamente tardi¬ 
ve, ci documentano la presenza di tale gens in un momento non ante¬ 
riore alla fine del 1 sec. a.C., lasciando pertanto aperto il quesito se 
l’eventuale immigrazione dei Petilli dal Piceno si sia verificata in una 
fase abbastanza precoce della vita coloniale, o non vada invece ascrit¬ 
ta all’intenso movimento di merci e di persone che caratterizza il lito¬ 
rale adriatico a partire dalla metà del 1 a.C., momento in cui — è utile 
ricordarlo — la medesima famiglia appare direttamente coinvolta in 
attività di carattere commerciale, documentate dal ritrovamento di 
alcune tessere nummularie a Roma e nelle vicinanze di Parma ( 75 ). 


( 70 ) Re XIX 1, cc. 1136-1152, in particolare n. 4 c n. 11. 

f 71 ) GL IX 5032: P. Petillius Primigeuius c Peti/lia P.J. Sabina. 

( 72 ) CIL IX 5416: T. Petillius Expectatns. 

( 73 ) CIL IX 5580: Petillius f. R nfus trib mi/praef. lineo mnnicipes et incoiar, 5583: 
Al.Al. Peti[Hins] AL Pcti[HiusJ Ora?; 5614: 0 . Petilliius 0 . 1 . Attaliis. 

( 74 ) Sui personaggio A.R. Birley, Petillius Cerialis and thè Conquest of llragantia, 
«Britannia» 4, 1973, pp. 179-190; A.B. BoswOryh, Virmus 0/ Arretium, «ZPE» 39, 
1980, pp. 267-277, il quale ricostruisce la genealogia del personaggio, rispettivamen¬ 
te figlio del Q. Petillius Virmus , aspirante al consolato nel 27/28, e a sua volta padre di 
Q. Petillius Ru/its e di Q. Petillius Virmus , dall’autore identificato nel personaggio che 
compare sull’epigrafe di Arezzo CIL XI 1834. Notiamo che le connessioni economi¬ 
che ipotizzate dal Bosworth di questo personaggio con Arezzo potrebbero trovare 
conferma in un bollo di ceramica arretina^. Petilli {CIL XI 6700, 459 a-c). Abban¬ 
donata sembra l’ipotesi di un’origine aquileiese di Petillio Ceriate, prospettata da E. 
SwOboda, Re XIX, 1, c. 1149, sulla base della presenza dell’iscrizione CIL V 1330, 
menzionante un Petillius Tironis I. Cerialis. 

f 75 ) CIL I 2 926: Pelops Petih (56 a.C., rinvenuta vicino a Parma); CIL I 2 928: 
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La documentazione artistica e artigianale. 

Alcune brevi annotazioni infine si impongono circa l’esistenza 
di rapporto tra Aquileia e l'area medio-adriatica a livello della produ¬ 
zione artistica delle due regioni. Assonanze tipologiche sono state ri¬ 
scontrate nella produzione dei ritratti, delle stele ( 76 ) e delle urne 
funerarie, dove ad esempio il motivo degli eroti dolenti che caratte¬ 
rizza un nucleo omogeneo di urne da Fermo è stato messo in relazio¬ 
ne con analoghi temi decorativi di ambiente nord-adriatico ( 77 ). Ta¬ 
li riscontri non travalicano però il livello di semplici risonanze e, al 
momento attuale, non possediamo elementi più concreti per stabilire 
rapporto diretti nella produzione artistica delle due regioni. 

Conclusioni 

11 quadro complessivo che, in conclusione, emerge dall’analisi 
che abbiamo condotto consente in realtà di mettere a punto solo al¬ 
cuni, limitati dati di fatto. 

Alla precoce attestazione di rapporti tra Aquileia e l’area medio- 
adriatica, bene evidenziata dalla presenza di un documento così ca¬ 
ratteristico come le arale con amazzonomachia, fanno riscontro solo 
scarsi elementi nella documentazione epigrafica, i quali perlatro ci 
consentono di ipotizzare la partecipazione all’impresa coloniale an¬ 
che da parte di alcuni socii di area medio-italica (I Mutilili di Teate, 
gli Ovidii di Sulmona). La facilità dei rapporti via mare, molto pro- 


Protus Petiiti (54 a.C., da Roma); C 1 L I 2 941: Rnfio Pe/illi (46 a.C.). 

Cfr. G. Sena Chiesa, Tipologia e stile t,tette siete funerarie aqui/eiesi , «AqN» 
24/25, 195 5/54, cc. 71 ss.; Eade.m, Una classe di ri tieni funerari romani a ritratti netf Italia 
settentrionale , in Studi in onore di A. C.atderini e R. Paribeni , III, Milano 1956, pp. 385- 
411; M. VeRZAR Bass, Rapporti tra Tatto Adriatico e ta Dalmazia: a proposito di alcuni 
tipi di monumenti funerari , in Aquileia , la Dalmazia e l'Illirico , «AAAd» 26, 1985, pp. 

1 8 5 ss; G. Zimmf.r., R amache T\erifdar stei!uugen. Berlin 1982, passim; H.G. Frekz, 
Rami sche GrabreHefs in Mille! uud Sudita/ien, Roma 1985, passim; H. Pflug, Ròmiscbe 
Portràtstelen in Oberila/ien , Mainz 1989, p. 189, n. 83. 

( 77 ) Cfr. S. Dif.bner, Truhkaisergeitliche Urner aus Picenum , «RM» 89, 1982, pp- 
81-102; Eadem, Sonderformen von Urnen und Grabste/en , in Ròmiscbe Grdberstrassen, 
«Bayerische Akademie der Wiessenschaften», n.F. 96, Munchen 1987, p. 235. Analo¬ 
gie i sono riscontrate nei coperchi delle urne con leoni che si ritrovano anche come 
figure acroteriali sulle steìe a timpano: cfr. M. Marini Calvani, Leoni funerari roma¬ 
ni in Italia, «BA» 65, 1980, pp. 7-14. 
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babilmente già esperimentati sin dall’età protostorica, cd il conse¬ 
guente instaurarsi di legami economici tra i due territori, hanno in¬ 
dubbiamente contribuito nel corso del tempo a mantenere vivi tali 
contatti: essi si evidenziano, sia pure in forme talvolta generiche, in 
alcuni campi della produzione artistica e artigianale, quali i monu¬ 
menti funerari e i documenti epigrafici, mentre risultano molto più 
concretamente attestati in campo economico dagli intensi scambi 
commerciali che interessano prodotti coni le anfore o i laterizi. E in 
tale quadro che si giustificano e prendono vita nuovi fenomeni di 
trapianto, quello di un Amiitts che giunge ad Aquileia da ìnteramna, o 
ancora quello di un’Optata domo Sentino (Fig. 4) ( 78 ) e forme di «co¬ 
lonialismo di ritorno», di cui l’esempio più lampante è costituito pro¬ 
prio da quel Mutillius che sullo scorcio del 1 secolo a.C. muove da 
Tea/e, a ripercorrere un itinerario ed una vicenda già vissuta dai pro¬ 
pri avi. 


( 78 ) Per C. Annius T.f. ìnteramna cfr. Panciera, art. ci/, a nota 48, p. 121 s., 
128. Bandelli, op. cit. a nota 48, p. 203, app. IV, 1. Optata domo Sentino: epigrafe ine¬ 
dita al Museo di Aquileia. 
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L’ISTRIA TRA EPULONE E AUGUSTO: 
ARCHEOLOGIA E STORIA 
DELLA ROMANIZZAZIONE DELIZI STRIA 
(Il sec. a.C. - I scc. d.C) 


II periodo compreso tra il II sec. a.C. ed il I sec. d.C. rappresen¬ 
ta, ancor’oggi, una parte non troppo chiara della storia dell’lstria. 11 
presente contributo vuole essere un riassunto dei risultati finora con¬ 
seguiti dalla storiografia che si basa sulle notizie riportate dagli auto¬ 
ri antichi, collegandoli con i poco numerosi, e in parte poco attendi¬ 
bili, dati archeologici. 

Le guerre tra i Romani e gli I listri sono ben note, almeno nelle 
linee principali, dalle notizie riportate da Livio (*) ed altri autori an¬ 
tichi ( 2 ), ma i particolari si prestano molto spesso ad interpretazioni 
diverse. 

Durante tutto il II 1 sec. a.C. gli Histri (come anche i Liburni ed 
i cosiddetti 1 Miri, definiti da Livio «gentes [eroe et magna ex parte latroci- 
tms maritimi! infame!») disturbavano continuamente le imbarcazioni 
romane lungo la costa orientale dell’Adriatico, mentre di vitale, stra¬ 
tegica importanza per Roma erano anche i giacimenti di ferro del 
Norico( 3 ). Era proprio il conflitto d’interessi in questa zona tra 
l’Adriatico, la pianura friulana e le Alpi Giulie, a provocare la Prima 
Guerra Istriana nel zzi a.C. ( 4 ), cronologicamente collocata tra la 


(') Lh;. 39-40. 

(’) Quinto Lnnio, Ostio, Floro, Giulio Osscquento, Dione Cassio, e poi ancora 
Zonara, Eutropio cd Orosio; le tonti scritte per la storia antica delflstria sono ora 
raccolte, assieme alla traduzione croata, in Anticka siijedocanstna 0 litri, «Istra kroz 
stoljcca», 1, 1, Fula - Rijeka j 1 979 (traduzione e note di M. Krizman). 

( 3 ) Liv. 10, 2, la notizia si riferisce al 302 a.C.; et", anche Liv. 21, 16: «Sardos 
Corsosque et Histros atque Ulyrios lacessisse magis quam exercuisse Romana arma» 
(219 a.C.). 

C) App. lllvr. 8; Zon. 8, 20; Eutr. 3, 7; Oros. 4, 13, 16; cf. G. Bandelli, La 
guerra istrica del 221 a.C. e ta spedizione alpina del220 a.C., «Athcnaeum», n.s. 59, 1981, 
5-28; J. SaSel, I primordi di Aquileia nella politica di Roma, in: Aquileia e Roma, 
«AAAd», 30, 1987, 27-37, panie. 28-32; cf. anche H. J. Dell. Demetrinsof Pbarus and 
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Prima Guerra Illirica nel 229-228 a.C. e la Seconda Guerra Illirica nel 
219 a.C. ( 5 ). 

Fino alla fine del III sec. a.C., i Romani hanno organizzato un 
sistema di colonie nella Gallia Cisalpina ( 6 ). Quelle sulla costa occi¬ 
dentale dell’Adriatico hanno conseguito ben presto una certa impor¬ 
tanza per la navigazione nell’Adriatico. Ai Romani venne imposta 
però molto presto la necessità di risolvere la sicurezza della naviga¬ 
zione lungo la costa orientale, molto più avcgole, dell’Adriatico. 

Lo scopo principale della prima guerra tra i Romani e gli Histri, 
nel 221 a.C., era evidentemente la soppressione della pirateria ( 7 ). 1 
Romani, dopo un ennesimo assalto degli 1 listri contro le loro navi 
cariche di grano ( 8 ), hanno attaccato l’Istria dal mare ( 9 ) con gli eser¬ 
citi di ambedue i consoli. 

La prima vittoria dei Romani è stata pagata con gravi perdi 
te ( 10 ), ma pare che essi non abbiano avuto l’intenzione di conqui¬ 
stare la penisola. Hanno probabilmente distrutto diversi castellieri 
fortificati lungo la costa e nelPimmediato entroterra, ma di ciò non 
esistono prove archeologiche inconfutabili ("). Il prof. Rossi ha 
avanzato, anni fa, l’ipotesi della distruzione del castelliere sul quale 
in seguito sarebbe sorta la colonia di Pola, e potrebbe essere questa la 
ragione dell’inspiegabile assenza di Pola nella Seconda guerra istrìa- 


tbe Istrian nar, «Historia», 19, 1, 1970, 50-38. 

(’) G. Bandei.u, La politica romana nell'Adriatico orientale in età repubblicana, 
«AMSI» 51 (85), 1985, 171-172; S. Caòe, Rimski pobod 221. godine i pitanje politickog 
nredenja Histrije ( Roman Ca/upaign in thè Year 221 and thè Oneshon oj thè Politicai Organi- 
sai ion of Hi stria, «Radovi Filozofskog fakulteta u Zadru», 28(15), 1988/1989, 12-15. 

( 6 ) F. Cassola, La politica romana nell’alto Adriatico , in: Ac/ni/eia e l'alto Adriati¬ 
co, 2: Aqnileia e /'Istria, «AAAd», 2, 1972, 45; G. Bandei.u, I-e prime Jasi della co/oni^- 
Za^ione della Cisalpina (22;-290 a.C.), «DiaiArch», Terza serie, 6, 2, 1988, 105-112; G. 
Bandei.li, La frontiera settentrionale: l’ondala celtica e il /inoro sistema di alleante, in: Sto¬ 
ria di Roma, I. Roma in Italia, Torino 1988, 522-525. 

( 7 ) F. Cassola, cit. a nt. 6, 50-5 2; G. Bandei.li, cit. e nt. 4, 10 e 1 8; sulla pirate¬ 
ria lungo la costa orientale dell’Adriatico cf. FI. J. Dell, The Origin and Nature of II- 
tyrian Piracj, «Historia», 16, 1, 1967, 344-558. 

( 8 ) Eutr. 3, 7: «Histri bcllum illatum est, quia latrocinati navibus Romanorum 
fucrant, quae frumenta cxhibebant, perdomitique sunt omnes». 

(°) S. CaCe, cit. nt. 5. 

( l0 ) Oros. 4, 13, 16: «Deinde Histri novi hostes excitati sunt: quos Cornelius 
Minuciusquc consules multo quidem Romanorum sanguine subegerunt». 

(") G. Bandelli, cit. a nt. 4, 15. 
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na del 178-177 a.C. ( 12 ). 

Secondo Gino Bandelli, una conseguenza diretta di tale primo 
conflitto sarebbe l’istituzione di un rapporto clientelare tra i Romani 
e le comunità histriche ( l3 ). I Romani, dopo aver sconfitto i pirati, 
avrebbero permesso la costituzione di una comunità unitaria con a 
capo un re: infatti, un «regnhts» di nome Epulone appare nella storia 
poco prima della Seconda guerra istriana, ma assieme a lui, compare 
nelle fonti anche suo padre, dal nome sconosciuto, con lo stesso tito¬ 
lo ( u ). Lo studioso zaratino S. Cacc si è recentemente schierato con¬ 
tro c|uest’ipotcsi, concludendo che il regno, ed anche l’unità degli 
Histri con capitale a Nlcsaz.io doveva esistere anche prima del 221 a. 
C. (■*). 

Dopo qualche decennio, gli Histri ripresero a minacciare la na¬ 
vigazione nella regione ( l0 ), ed è stato allora che i Romani idearo¬ 
no la fondazione di una colonia vicino alle frontiere dell’Istria, una 
colonia che avrebbe dovuto assicurare la stabilità dell’ingresso nord- 
orientale dell'Italia ( 1 .'«unificazione» dell’lstria con a capo un 

dignitario locale (rex, rev/tl/ts), se tale era avvenuta dopo il 221 a. C., 
si era dimostrata dopotutto per i Romani troppo pericolosa. Se inve¬ 
ce un’unità esisteva anche prima, ciò dimostra che i Romani avevano 
posto troppa fiducia nella dipendenza clientelare. In un primo mo¬ 
mento comunque volevano soltanto eliminare la pirateria: forse non 
hanno capito subito che la pirateria era l’attività principale degli abi¬ 
tanti della costa orientale dell’Adriatico. Malgrado l’opposizione de¬ 
gli Histri, i Romani fondavano, nel 181 a.C. la colonia di Aqui- 
leia(i»). 


( 12 ) R.F. Rossi, L<7 ro/z/ani^ga^ione dell'Islria, in: Aqtdleia e l’allo Adriatico 2: 
Aqnileia e /'Istria, «A A Ad», 2, 1972, 67. 

( 13 ) G. Bandelli, cit. a nt. 4, 18. 

( H ) 1-iv. 4I , ,. 

( l3 ) S. CaCii, cit. a nt. 5, 16. 

( 16 ) Liv. 40, 18: «Tarcntini Brundisiniquc nuntiabant maritimos agros tnfc- 
stos transmarinarum navius latrocinio esse»; A. Grilli, Aqmleia in Livio, in: Aqui¬ 
la a e Ronza, «AAAd», 30, 1987, 23. 

( 17 ) F. Cassola, cit. a nt. 6, 57; A. Grilli, cit. a nt. 16, 22-24. 

( 18 ) Liv. 40, 34, 2 3: «Aquilcia colonia Latina... in agrum Gallorum est deduc- 
ta»; secondo l’opinione del compianto prof. Sasel, «sembra naturale che... il territo¬ 
rio della futura Aquilcia apparteneva grosso modo alla competenza dei Veneti», cf. 
J. Sa§el, cit. a nt. 4; G. Bandelli, Per una storia agraria di AqttHeia repubblicana, «Atti 
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Nonostante il significato economico, agrario, Aquileia svolgerà 
anche un importante ruolo militare negli ulteriori conflitti tra i Ro¬ 
mani e gli Histri. Essa sarà la base di partenza per le campagne mili¬ 
tari contro questi ultimi, i quali certamente non potevano assistere 
impassibili allo sviluppo di una città praticamente sulla frontiera. La 
Seconda guerra istriana divampò nel 178 a.C., quando gli Histri ri¬ 
sorsero sotto il comando di Epulone ( 19 ). Non ci dilungheremo, in 
questa sede, sulle vicende belliche, ben note dalle dettagliate descri¬ 
zione di Livio. Appare opportuno, però, soffermarci su alcuni punti 
d’importanza più generale. 

Il corpo di spedizione, composto di reparti ili fanteria e di venti 
navi da guerra sotto il comando del console Aulo Manlio Vulsone, 
partito da Aquileia, si era accampato vicino alle foci del Timavo ( 20 ). 
Dalla frase usata da Livio («ad proxinntw portus in hlistrae fines») ( 2I ), si 
può supporre che Plstria si estendesse politicamente tino ai margini 
del territorio montuoso neH’entroterra di Trieste, cioè quasi fino a 
Monfalcone: gli Histri durante il regime di Epulone controllavano 
dunque anche questo lembo di terra sito ai confini di Aquileia. 

E molto interessante anche il passo di Livio che descrive l’isti¬ 
tuzione di un mercato nella testa di ponte della flotta romana sul «In¬ 
cus Tini avi» ( 22 ). Era questo il primo punto di contatto dell’economia 
romana con quella locale, ed abbiamo pure la testimonianza di Livio 
riguardante la presenza di due aquileiesi, due Cavilli Novelli (Cn. et 
L. Gavillius Novellus), i quali erano arrivati da Aquileia con i viveri 
per l’esercito ( 23 ): questi due facevano sicuramente parte di un cospi¬ 
cuo gruppo di mercanti romani che avevano fatto della colonia latina 


di Civ. Mus. St. Arte di Trieste», Quaderno 13, 1, 1983/1984, 94-100. 

H Li v. 41, i. 

( 20 ) G. Veith, Die lirobernng ls/riens durch die Romer in dea jahren 178 inid 177 /'• 
Cbr., «Streffleurs Militàrische Zeitschrift», 85, 1908, 15131344; Anticka siyedocansfru 
0 Islri, cit. a nt. 2, 170. 

( 21 ) Liv. 4, 1. 

( 22 ) A. DeGrassi, Laots Timori , «Archeografo 1 restino», Terza Serie, 12, 1926, 
307; Liv. 41, 1: «In ortu emporium brevi perfre^uens factus omniaque Itine in castra 
supportabantur». 

( 23 ) Liv. 41,5: «Forte ita evenir ut Cn. et L. Gavillii Novelli, Aquileienscs, cum 
commcatu venientes, ignari prope in capta castra ab Histris incideret»; G. Randel¬ 
li , Per una storia della classe dirigente di Aquileia repubblicana, in: Les «bourgeoisies» muni- 
erpates itaìiennes aux Ile et Ier sièc/es av. J. -C., Paris - Naplcs 1983, 17;. 
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la base del loro commercio con l’entroterra. Questo mercato im¬ 
provvisato sulla costa, con la confusione proverbiale di simili luoghi 
di mercato, era tra le cause della disfatta dell’esercito romano, pron- 
temente vendicata ( 24 ), mentre erano i due mercanti aquileiesi a spar¬ 
gere la voce di una prima sconfitta e fuga dei Romani. La conseguen¬ 
za di tutto ciò era poi — l’invio in Istria di un secondo esercito sotto 
il comando dell’altro console. Marco Giunio Bruto ( 25 ). 

Dopo il primo episodio bellico, al 'Limavo, la guerra è conti¬ 
nuata l’anno successivo, e si è conclusa con l’assedio di Nesazio, la 
sua espugnazione, la distruzione, ed il suicidio di Epulone ( 2Ó ). Il 
suo comportamento è diventato poi un mito, quasi un luogo comu¬ 
ne, nella storiografia romantica del secolo scorso. 

A parte l’assedio di Nesazio, non sappiamo niente sugli altri 
episodi: Livio menziona solo di passaggio la distruzione degli altri 
due centri degli I listri. Mutila e Faveria. Usando criteri glottologici 
si suppone l’identificazione del primo con l’odierna Medolino, circa 
l’ubicazione del secondo centro fortificato siamo completamente al¬ 
l’oscuro: diverse ipotesi sono state avanzate, ma senza alcun fonda¬ 
mento sicuro. 

Dopo la sconfitta di Epulone, inizia una nuova fase nei rapporti 
tra gli Bistri ed i Romani. Inizia il secolo e mezzo di sviluppo inin¬ 
terrotto, senza grandi avvenimenti rivoluzionari, che finirà con l’in¬ 
clusione deH’lstria nell’Italia, e la sua romanizzazione. 

Nel 171 a.C. gli abitanti di Aquileia inviavano una legazione al 
Senato, preoccupati per la vicinanza degli Bistri e degli Illiri ( 27 ), 
evidentemente ancora pericolosi. Nello stesso tempo, il console Gaio 
Cassio Longino iniziava il viaggio da Aquileia, attraverso l’Illirico, 
verso la Macedonia, costringendo gli Bistri a fornire guide. L’anno 
successivo, un’ambasceria degli Bistri, Giapidi e Carni protestava 
nel Senato per il fatto che il console, ritornato nella regione, la mise a 
fuoco e ferro senza plausibile ragione ( 28 ). La comparizione con¬ 
giunta dinanzi al Senato dei tre popoli dell’Alto Adriatico, può sug- 


C) Liv. 41, 2-4. 

( 23 ) Liv. 41, 10. 

( 26 ) Liv. 41, 11: «oppidum Ncssatium, quo se principes Histrorum et rcgulus 
ipsc Aepulo rcccpcrat». 

( 27 ) Liv. 4}, 5- 

( 28 ) Liv. 43, 5; G. Bandelli, cit. a nt. 4, 23-25. 
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gerire il fatto che tutte e tre le regioni non siano state ancora incluse 
nello stato romano. 

Probabilmente l’istria non era ancora completamente conqui¬ 
stata neanche dopo la Seconda guerra istriana: lo scopo principale 
della guerra potrebbe essere stata soltanto la distruzione dell’autorità 
di Epulone. Probabilmente dopo il 177 a.C. i Romani controllavano 
il territorio per mezzo di patti separati con le singole comunità, forse 
con l’istituzione di qualche nucleo militare e commerciale: non c’era 
bisogno di controllare tutto il territorio. Tanto piti che la situazione 
era simile lungo tutta la costa illirica ( 29 ). 

Alla fine della Seconda guerra illirica, i Romani non controlla¬ 
vano completamente tutta la costa dall’Arsa alla Narenta, ma sorve¬ 
gliavano il territorio con l’aiuto di patti di alleanza, per conquistarlo 
militarmente durante il lungo periodo fino ad Augusto, il quale isti¬ 
tuì una provincia unitaria, chiamata Illirico ( 30 ). 

In quest’ottica va valutata anche la spedizione di Tuditano nel 
129 a.C. Il console, durante la guerra contro i Giapidi e i 1 .iburni, do¬ 
veva certamente passare attraverso l’istria, dove il suo scopo era sol¬ 
tanto quello di confermare e consolidare il dominio romano. L’ope¬ 
razione poteva essersi resa necessaria dalla virtuale indipendenza rial 
potere centrale delle regioni impervie dell’Istria centrale( 31 ). Anche 
se una notizia a riguardo appare soltanto nel testo di Plinio il Vec¬ 
chio^ 2 ), qualcosa in Istria doveva effettivamente essere accaduto, 
anche perché questo episodio storico è stato descritto rial poeta 
Ostio nel «Bellum Histricum», del quale ci sono pervenuti soltanto 
frammenti ( 33 ). Non è molto verosimile che si possa parlare di una 
vera e propria insurrezione degli Histri ( 34 ). 

L’anno 177 a.C. è stato veramente un momento cruciale nel 1 ’A/- 
stoire evenementielle dell’istria antica. Però, dall’altra parte esso è solta- 
to un episodio del periodo che va dalla fine del III secolo a.C. alla se¬ 
conda metà del 1 secolo a.C. 1 limiti cronologici di questa prima fase 
della storia antica della penisola sono da un lato i primi contatti non 


( 20 ) F. Cassola, cit. a nt. 6 , 58. 

( M ) F. Cassola, cit. a nt. 6, 61. 

( 31 ) F. Cassola, cit. a nt. 6, 58-61. 

( 32 ) Plin. Nat. Hist., ;, 129: «Tuditanus qui domuit Histros». 

( 33 ) Anticka si’jeiiocanstHa 0 litri, cit. a nt. 2, 125-129. 

( 34 ) F. Cassola, cit. a nt. 6, 61; R. F. Rossi, cit. a nt. 12. 
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sporadici tra i Romani e gli Bistri, dall’altra la fondazione della colo¬ 
nia di Pola. 

Abbiamo già in precedenza citato opinioni riguardanti il fatto 
che PIstria dopo le operazioni militari del 221, 178-177 e 129 a.C. 
non fosse stata conquistata nel senso letterale della parola, cioè che i 
Romani, dopo le due guerre istriane si fossero accontentati di un 
controllo parziale del territorio ( 35 ). Nel contesto della situazione 
politico-militare dell’Alto Adriatico, un controllo totale non era evi¬ 
dentemente necessario. La sconfitta degli Bistri non ebbe ripercus¬ 
sioni immediate sulla loro posizione sociale ed economica, a parte la 
pirateria. La soppressione di questa forma di attività economica, es¬ 
sendo anche il brigantaggio una forma di produzione, era lo scopo 
principale dei Romani dalla line del 111 scc. a.C. al 177 a. C. ( 36 ), do¬ 
po che gli 1 listri non compaiono più nelle fonti con l’appellativo di 
pirati. 

Già nel 129 a.C. doveva trattarsi di agitazioni interne degli Bi¬ 
stri, i cjuali dopo il 177 a.C. erano limitati in certi aspetti dell’autono¬ 
mia: la facoltà di disporre della terra, il porto d’armi, la politica fisca¬ 
le ( 37 ). Dopo quest’anno, essi non appaiono più nelle fonti, tranne 
che nell’elaborazione poetica di Lucano in un episodio della guerra 
civile tra Cesare e Pompeo, però forse soltanto in veste di spettatori, 
assieme ai Liburni ( 38 ). 

11 periodo compreso tra il 177 a.C. e la fondazione della colonia 
di Pola scorreva, per quanto riguardava la popolazione indigena, nel 
segno della continuità. Un certo numero di castel 1 ieri hanno conti¬ 
nuato ad essere abitati anche in questo periodo, benché le fonti ar¬ 
cheologiche ne siano molto avare. Fatta eccezione per un numero co¬ 
spicuo di frammenti tardoellenistici importati, rinvenuti a Nesa- 
zio ( 39 ), che ci testimoniano la ripresa della vita dopo l’assedio e la di- 


( 35 ) F. Cassola, cit. a nt. 6, 58. 

( 3ò ) F. Cassola, cit. a ut. 50-52; G. Ban'Delli, cit. a nt. 4, 10 e 18; cf. anche H. 
J. Dell, cit. a nt. 7. 

( 37 ) V. | ur kic, Pri/og ia sintesi povijesti Is/re n rimsko doba (Contributo per una 
sintesi ciella storia de/Thtria in epoca romana), in: Arheoloska istrafivanja u Is/rt i Hrvat- 
skorn Primorju , «Izdanja Hrvatskog arheoloskog drustva», 11, 1, 1986, 66. 

( 3S ) Phars. 4, 529-530: «Detegit orta dies stantis in rupibus Flistros/pugnace- 
sque mari Graia cum classe Liburnos». 

( 39 ) K. MiiiOvilic, Preseciprabistorije Is/re odstarijeg neolitika do pocetka romani- 
Tpcije ( Considerazioni sulla preistoria dell']stria dal primo periodo neolitico all’inizio della ro¬ 
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struzione da parte dei Romani. È significativo menzionare a questo 
punto anche i rinvenimenti di anfore greco-italiche e repubblicane 
del II secolo e dalla prima metà del 1 secolo a.C. ( 40 ). Sono questi gli 
unici elementi materiali che provano l’esistenza del commercio aqui- 
leiese in questo periodo, un commercio le cui rotte verso il Mediter¬ 
raneo Orientale e l’Italia Meridionale passava per forza lungo la co¬ 
sta occidentale delPIstria. Purtorppo, la scarsità delle notizie archeo¬ 
logiche rende estremamente difficile qualsiasi conclusione, il che ri¬ 
mane uno dei periodi meno conosciuti della storia antica deH’lstria. 

Ci sia permesso, a questo punto, esprimere dei dubbi circa la da¬ 
tazione di alcuni edifici rurali, avanzata negli ultimi anni. Nella bi¬ 
bliografia recente circola, infatti, la possibilità di datare gli inizi del¬ 
l’abitato di Sipar a nord di Umago al periodo tra il II ed il 1 sec. a. C., 
il che sarebbe provato dal rinvenimento di una moneta coniata tra il 
137 ed il 8o a.C. Questo abitato sarebbe poi successivamente stato di¬ 
strutto durante le guerre civili dopo la morte di Cesare ( 4I ). Purtrop¬ 
po, nonostante la monetina, non esistono altri oggetti databili nel¬ 
l’età repubblicana, e rimane più plausibile l’ipotesi di una villa rustica 
sorta, come molte altre lungo la costa occidentale dopo la fine del 1 
sec. a.C. Da questa villa del tipo classico si sviluppò successivamente 
l’abitato tardoantico di Sapparis / Sipar( 42 ). 

Una datazione identica, repubblicana, è stata proposta per il co¬ 
siddetto castrum sull’isola di Brioni: un primo edificio sarebbe sorto 
qui all’inizio del I secolo a.C. ( 43 ), ma, ancora una volta dobbiamo af¬ 
fermare che non esistono alcune prove, a parte alcune monete che 


manieratone, in: Arbeolos'ka islra%hanja n Is/ri i Hrva/sktm Primorfn, «Izdanja I Irvat- 
skog arheoloskog drustva». il, ì, 1986, 52. 

( 40 ) V. Jurkic, cit. a nt. 57, 67; D. Vrsai.»vic, lstra*ìvanja i ^asti/a ptdmorskih 
arbeoloskib spomenika 11 AR H rvatskoj ( Esploratene e conservatone dei mona menti sol torna¬ 
rmi nella RJ di Croazia), Zagrcb 1974, pp. 5 3, 60, 66; sulle anfore greco-italiche e su 
l’evoluzione delle Drcsscl 1 e Dressel 2-4, cf. j. Paterson, «Salvation frtm thè bea», 
Ampliarne and Trade in thè Roman West, «JRS», 72, 1982, 149-150. 

( 41 ) V. Jurkic Girardi, Lo sviluppo di alami centri economici sulla costa occidentale 
dell’ìslria dal 1 al IV secolo , «ACRS», 12, 1981-82, 15-16. 

( 42 ) A. Degrassi, 7 porti romani dell’lstria, «AMS 1 », 5 (57), '957, 47j; B. MarU- 
Sic, Neki problemi kasnoanticke i bifntske Istre a svjetln arbeoloskib irrora ( Alcuni pro¬ 
blemi dell'! stria tardoantica e bizantina alla luce delle fonti archeologiche), «Jadranski zbor- 
nik», 9, 1973-75, 338-341; V. Jurkic, cit. a nt. 41, 14. 

( 45 ) B. MaruSic, cit. a nt. 42, 338-339; V. Jurkic, cit. a nt. 41, 25-28. 
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non ci consentono di stabilire il terminus ante quei» non. I primi reperti 
archeologici appartengono all’età augustea. Una datazione così bassa 
si basa purtroppo su dati inediti, e non ci rimane esprimere, per ora, 
che la speranza di vedere pubblicati gli argomenti decisivi. 

Finora abbiamo evitato di determinare la data della fondazione 
delle colonie istriane. Fino a poco tempo fa era opinione comune che 
la «Colonia Pola quae nunc Piets lidia» ( 44 ) tosse stata fondata tra il 
42 ed il 27 a.C., da Ottaviano, in segno di pietà verso il padre adotti¬ 
vo ucciso nel 44 a.C. ( 45 ). Questa datazione si basava sul fatto che la 
colonia fosse «lidia» ( 46 ), e che il concetto di pietas potesse essere 
usato soltanto dopo la battaglia di Filippi nel 42 a.C.( 47 ). 

Soltanto recentemente questa visione è stata sconvolta, e la da¬ 
tazione della fondazione posta nel periodo tra il 48 e il 44 a.C. ( 4S ). 
L’ipotesi si basa sulla ben nota iscrizione della Porta Ercole di Pola, 
con i nomi dei (Inorili iure rlicnnrlo: Cassio Longino e Calpurnio Piso- 
ne. Il primo era fratello di uno dei cesancidi e difficilmente poteva 
aver preso parte alla fondazione di una colonia in Istria dopo il 44 
a.C.( 49 ). Calpurnio, il suocero di Cesare, era ancora vivo nel 43 a.C., 
ma la sua presenza sull’iscrizione non prova alcunché. Dall’altra par¬ 
te, A. Frasche!ti ha offerto recentemente un’argomentazione plausi¬ 
bile per l’uso del concetto ili pietas nella propaganda cesariana, ed ef¬ 
fettivamente si dovrebbe pensare seriamente alla possibilità di una 
fondazione della Colonia hdia Pota prima del 44 a.C.: nel 45045 a.C. 
secondo Fraschetti ( 5 *), tra tl 47 ed il 44 a.C. secondo Kep- 

pie ( 5I ). 

Un simile spostamento della fondazione è stato proposto per la 


( 44 ) Plin. Nat. Iiist. 5, 12. 

( 45 ) Th. Mommscn, E. Pais, A. Gmrs, B. Follati Tamaro, per la bibliografia 
completa cf. A. Detrassi, U confine noriì-orientale ciell'ilalia romana, ricerche storico- to¬ 
pografiche, «Diss. Bcrn», 1, 6, 1714, 61-62; M. Sene, Antichi grad na istocnom Jatiranu 
(La città antica sull’Adriatico orientale), Zagreb 1976, 55. 

( 46 ) Colonia lidia Pola Po/ieiitia Hercida/iea, iscrizione del li secolo d.C., «Inscr. 

It.», 10, 1, 85. 

( 47 ) A. Degrassi, cit. a nt. 45, 62-63. 

( 4S ) A. Fraschetti, La Pietas di Cesare e la colonia di Pola, «AION», 1983, 90. 
( w ) A. Degrassi, cit. a nt. 43, 65; A. Fraschetti, cit. a nt. 48, 97-99; L. Kep- 
pie, Colonisalion and Velerai1 Selllei/ienl in itaiy, 77 - 17 B. C., London 1983, 204. 

( 50 ) A. Frasci ietti, cit. a nt. 48, 102. 

( 51 ) L. Keppie, cit. a nt. 49, 204. 
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colonia Tergeste, per la quale il Degrassi ha ipotizzato il 46 oppure il 
42-41 a.C. ( 52 ). Ora si pensa che questo atto possa risalire a prima 
del 52 a.C. ( 53 ). Non entrando qui nei dettagli, ci limitiamo a ricor¬ 
dare i due contributi, ormai fondamentali, di Augusto Fraschetti. 

La storiografia, fino a poco tempo fa, non poteva cosiderare 
una datazione cesariana della fondazione di Pola c Tergeste anche 
per il fatto che l’Istria, anzi gli Histri e/o i cittadini Romani residenti 
in Istria, si sarebbero schierati, nella guerra civile, dalla parte di 
Pompeo ( 54 ). Questa supposizione si basa praticamente soltanto sul 
testo ambiguo di Lucano, il quale menziona la presenza degli Histri, 
forse soltanto in qualità di spettatori ( 55 ). Non esistono prove si¬ 
cure per una tale affermazione, ma Cesare durante il suo proconsola¬ 
to dell’Illirico doveva conoscere abbastanza bene la situazione sulla 
costa occidentale dell’Istria ( 56 ), con le sue possibilità ed 1 punti 
strategici. 

Questo spostamento delle date di deduzione di Pola e Tergeste 
non è certamente drammatico, ma è di un’importanza straordinaria 
per l’esame della situazione giuridico-amministrativa del 1 ’Istria nella 
seconda metà del I sec. a.C. 

Accanto a Pola e Tergeste, nella seconda metà del 1 sec. a.C. 
dobbiamo considerare probabile l’esistenza di altri due abitati del 
rango municipale: uno è Agida, l’odierna Capodistria ( 57 ), l’altro 
Parentium ( 58 ), per il quale sono attestati magistrati municipa¬ 
li ( 59 ) in un primo periodo, mentre più tardi diviene colonia (forse 
durante Tiberio o Caligola) ( 60 ). 


( 52 ) A. Degrassi, cit. a nt. 45, 51. 

( 53 ) A. Fraschetti, Per le origini della colonia di Tergeste e del mnniepio di Agida, 
«Siculorum Gymnasium», n.s. 28, 2, 1975, 330-351; App. Illyr. 18; Hirt. b. g. 8, 24, 
3 - 

( 54 ) A. Degrassi, cit. a nt. 45, 71; A. Fraschetti, cit. a nt. 53, 323. 

(“) Phars, 4, 529-530, cf. sopra, nt. 38. 

( 56 ) F. Zippel, Die rbmische Herrscbaft in Illjrien bis auj Angustia , Leipzig 
1887, 180. 

( 57 ) «Oppida Histriac civium Romanorum Agida, Parentium, colonia Pola 
quac nunc Pietas Iulia»: Plin. Nat. hist. 3, 129; A. Degrassi, cit. a nt. 45, 72-74; A. 
Fraschetti, cit. ant. 53, 331-334; L. MargetiC, Rijeka, Vinodol, ìstra: Studije , Rijc- 
ka 1990, ìli. 

I 58 ) Plin. Nat. hist. 3, 129. 

( S9 ) A. Degrassi, cit. a nt. 45, 70-71. 

I 60 ) A. Degrassi, cit. a nt. 45, 72; M. Suic, cit. a nt. 45, 3;. 
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Woppiduw Nesactiuw, distrutto nel 177 a.C., risogerà soltanto 
durante l’età flavia, con un’autonomia municipale che è difficile, per 
ora, definire ( 6I ). 

Questa disposizione dei centri urbani, prendendo in considera¬ 
zione anche le comunità peregrine dell’Istria interna e orientale for¬ 
mate e definite fino alla seconda metà del I secolo d.C., era l’ossatura 
dell’organizzazione del territorio della penisola. Su questo scheletro 
venivano poi costruiti gli altri aspetti della presenza romana in Istria: 
la ripartizione amministrativa, le strade, la centuriazione, l’occupa¬ 
zione del suolo. 

Lo status giuridico-amministrativo dell’Istria subito dopo il 177 
a.C. non è molto chiaro. Come già detto, le comunità istriche con¬ 
trollavano, prima di quella data, anche la regione montuosa ai confi¬ 
ni con la pianura friulana, anche se l’istria sensi! strìdo finiva sul Risa¬ 
no vicino a Capodistria: Plinio definisce il Risano antiqnus auctae Ita- 
!iae tenmniis, nunc vera ì lis trine ( h2 ) 

D’altronde, secondo 1 dati forniti dall’archeologia preistorica, 
sono evidenti le differenze sostanziali tra la cultura materiale del- 
l’Istria vera e propria, e quella del Carso triestino ( 63 ). Ciò vuol dire 
che la frontiera dell’I stria non era una linea fissa e statica, ma poteva 
variare a seconda della situazione politica (alleanze, guerre ecc.). 

Già dalla fine del 111 sec. a.C. le Alpi vengono considerate la 
frontiera geografica dell’Italia ( 64 ). Per arrivare a questa linea di di¬ 
fesa, i Romani, subito dopo la fondazione delle colonie sui pendii 
settentrionali degl’Appennini, conquistano l'ager Gal/icus ( 65 ). 


( 61 ) A. Degrassi pensa ad uno status municipale, cf. A. DeGrassi, cit. a nt. 45, 
72; Suié ad una praefec t ara, cf. M. Suic, cit. a nt. 45, 36-57; Margetic ad una soluzio¬ 
ne pragmatica: autonomia della città, territorio contribuito all’agro di Pola, cf. L. 
Margetic, Res Pnbhca Nesac/iensinm, «ZA», 33, 1985, 195-200; L. Margetic, cit. a 
nt. 57, 1 1 2-113; le fonti antiche su Nesazio sono; Plin. Nat. hist. 3, 129; Ptol. 3, 1, 23; 
Geog. Rav. 4, 31 e 5, 14, «Inscr. It.» io, 1, 672. 

( 62 ) Plin. Nat. hist. 3, 127. 

( 63 ) S. GabrOvec - K. Mii-iOVILIC, h/arska grnpa, in: Paistorija jngoslavenskib 
fewalja, 5, Sarajevo 1987, 294. 

( 6< ) A. DegrasSi, cit. a nt. 45, 1 1; Liv. 39, 52: «Alpes prope inexsuperabilem 
finem in medio esse». 

( 65 ) G. Bandelli, Le prime fasi della coloni^a^ione della Cisalpina (2yj-r<)0 
a.C.), «Diai Arch), Terza Serie, 6, 2, 1988, 107; G. Bandelli, Momenti e forme della 
politica romana nella transpadana orientale (III-IJ secolo a.C.), «AMSI» 33, (85), 1985, 
10-16. 
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L’episodio finale di questa espansione verso il Nord sarà la fondazio¬ 
ne dei Aquileia (181 a.C.), ultimo baluardo prima delle Alpi Giulie. 
Dopo la pacificazione degli Bistri, Aquileia diventò centro non sol¬ 
tanto militare, ma anche economico e culturale, di tutta la regione. 

Nella parte meridionale dell’Adriatico Orientale i Romani, do¬ 
po la Terza guerra macedonica, fondano la provincia dell’ 11 li rico 
(168 a.C.). Tra l’Istria e l’Illirico in questo primo periodo non erano 
ancora sottomessi i Delmati, i Gìapidi e i Liburni. Soltanto dopo la 
spedizione di Tuditano nel i 29 a.C., è stato definito tutto il territorio 
dell’Illirico, il quale comprendeva ora tutta la costa dal Risano ai 
confini con la Macedonia, benché sia stato soltanto Ottaviano/Augu¬ 
sto a sottomettere tutte le tribù dell’Adriatico Orientale. 

L’Istria, dunque, fino alle riforme territoriali di Augusto, face¬ 
va parte dell’Illirico, ma il problema della frontiera tra questa pro¬ 
vincia e la Gallia Cisalpina non può essere, allo stato attuale delle ri¬ 
cerche, risolto in modo definitivo. Tolomeo colloca anche Tergeste 
nell’Istria ( 66 ), e va notata, a questo punto, l’esistenza di una sta¬ 
zione doganale, dove veniva riscosso il porttrinm , seppur la sua ubi¬ 
cazione a Prapotto (tra Trieste ed Aquileia) fosse dubbia ( 67 ). 

Secondo Degrassi, la frontiera è stata poi trasferita nel 42 a.C. 
sul Risano (Formio fi.), dopo che la Gallia Cisalpina era stata annessa 
all’Italia. Plinio scrive che il Risano è stato «anticus anctae Italiae termi- 
n/is», e poi che il «filimeli Arsili... mine finis Italiae» ( 6S ). L’Arsia (Ar- 
siafi.) diventò frontiera dell’Italia durante il regno di Augusto. Si di¬ 
batte ancora sulla data esatta di quest’atto amministrativo, e la data¬ 
zione varia dal 18-12 a.C. (Mommsen, Klotz, Degrassi) al 13-14 a.C. 
(Nissen, Detlefsen, Kahrstedt) ( 69 ). In ogni caso, nel 7 d.C. Pola, e 
cioè tutta l’Istria, fanno già sicuramente parte dell’Italia ( 70 ). 

Dopo la riforma amministrativa/territoriale dell’Italia e delle 
provincie, 1 ’Istria fino all’Arsia faceva parte della Decima regione 


(66) p to ], 5, ì, 25; A. Degrassi, cit. a nt. 45, 83-85. 

( 67 ) A. Degrassi, cit. a nt. 45, 17; cf. anche G. Bandei.i.i, L a presenta italica 
nell’Adriatico orientale in età repubblicana , in: Aquileia, la Dalmazia e l’illirico , «AAAd», 
26, 1, 1985. 

( 68 ) Plin. Nat. hist. 3, 127; 3, 129; Ptol. 3, 1, 23; Strab. 7, 5, 3; A. Degrassi, 
cit. a nt. 45, 46-54. 

( M ) A. Degrassi, cit. a nt. 45, 54-60; L. Margetic, cit. a nt. 57, 110-111. 

( 70 ) E. Polaschek, Pola, in: «PWRE», 21, 1, 1951, 1247; A. Degrassi, cit, a 
nt. 45, 59. 
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italiana (Regio X. ]/e netta et PUstria). Le tre colonie avevano ciascuno 
il proprio territorio. L’agro della colonia di Po/a comprendeva la 
parte meridionale della penisola, a sud della linea Canale di Leme — 
canale dell’Arsa, l’agro di Parentittm era limitato dal canale di Leme a 
sud, la valle di Leme e il torrente Botonega a Est, c la valle del Quie¬ 
to a nord. 11 territorio originario di Vergeste era probabilmente quello 
tra il Timavo ed il Risano, c gli c stata attribuita la parte interna del- 
Plstria settentrionale tra il Quieto c il Dragogna. L’istria centrale, fi¬ 
no ai confini con la provincia dell’Illirico, più tardi chiamata Dalma¬ 
zia, doveva essere rimasta insoluta, e sotto l’amministrazione dello 
Stato ( 71 ). 

L’insieme di tutte le tracce archeologiche e storiche della pre¬ 
senza romana (città, strade, centuriazione, ville rustiche, tombe, 
iscrizioni, toponimi, ecc. ( 72 )) indica una totale «occupazione dello 
spazio». In Istria, come nelle altre regioni dell’ 1 taliae delle provincie, 
ciò si manifesta attraverso gli elementi romani, italici esterni, e la 
contemporanea sopravvivenza di clementi, non insignificanti, della 
tradizione autoctona preromana (onomastica, toponomastica, etno¬ 
grafia, religiosità ( 73 )). 

L’appropriazione del territorio significa, però, essenzialmente 
la penetrazione della civiltà romana in tutti i pori della vita quotidia¬ 
na. È questa l’essenza della romanizzazione, considerata come pro¬ 
cesso lento e non violento di acculturazione della popolazione autoc¬ 
tona, sotto l’influsso dei nuovi abitanti. 

11 concetto della romanizzazione c stato spesso inteso e interpre¬ 
tato in termini diversi. 11 modo intransigente di vedere la romanizza¬ 


ci) I- Margetic, cit. a nt. 57, 115; !.. Margetic, Accenni ai confini augni tei dei 
territorio tergestino, «ACRS», 10, 1979-1980, 78-101. 

(’ 2 ) S. Milakah, Die Rduier in ìstrien , Pula 1974; S. Mlakar, Anticka Pula , Pu¬ 
la 1978; R. Mati|a 5 ic., Ageri anlickib kotonija Pota i Pareti/ita» i njibona nasetjenost od 1 . 
do 111 . st. n. e. ( Gli agri dette colonie di Pota e Parendo e il toro popolamento dal I al III seco¬ 
lo), Zagreb 1988; laser., ìta/iae, 10. 

( 73 ) R. MatijaSic, Anticko nastjede n toponimiji Is/re, Toponimi -au, -ana u Istri i 
Datmaciji ( ClassicaI Heritage in 1 striali Piace- nemes, Piace namesaf thè type ending in -an, - 
ana in Istria and Datmatia, «Histria Historica», 4, 2, 1981 (1983), 107-13 3; A. Degras- 
si, Culti dellIstria preromana e romana , in: Adriatica praebistorica et antiqua, Miscellanea 
Gregorio Novak dicala, Zagreb 1970, 615-631; V. Jurkic, Kontinuitet i/irskib kultova u 
rimsko dotta na podrucju Is/re (La continuità dei culti illirici in Istria in epoca romana), «Ja- 
dranski zbornik», 11, 1979-1981 (1983), 143-171. 
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zione come distruzione di ogni traccia della precedente popolazione 
è stato in passato difeso da coloro che volevano difendere la romani¬ 
tà dell’Istria nel contesto delle lotte nazionali nel secolo scorso. Se¬ 
condo questo giudizio radicale, l’Istria doveva appartenere all’Italia 
moderna perché le radici dell’etnogenesi istriana venivano identifica¬ 
te con la romanizzazione quale processo definitivo e irreversibile. 
Perciò anche il concetto della romanizzazione è stato sovente abusa¬ 
to nelle schermaglie politiche ed etniche recenti. 

Al contrario, oggi prevale l’opinione che la romanizzazione de¬ 
ve esere identificata con l’acculturazione: la civiltà vincente non di¬ 
strugge completamente la cultura sottomessa, ma ne modifica e as¬ 
sorbe alcuni tratti, creando così nuove forme di convivenza ( 74 ). 

Già il fatto che in Istria esistano numerose iscrizioni romane 
con nomi autoctoni ( 75 ), ed anche un bel numero di nomi locali, 
non romani, di divinità ( 76 ), indica un lento c pacifico assorbimen¬ 
to della popolazione Histra. In questo modo non potevano scompa¬ 
rire tutti gli elementi che caratterizzavano la popolazione preromana, 
ma ne sono rimasti visibili soltanto alcuni tratti. Non possiamo, na¬ 
turalmente, ricostruire oggi quali e quanti siano gli elementi soprav¬ 
vissuti, perché molti aspetti della vita quotidiana sfuggono alle no¬ 
stre possibilità di documentazione. Accanto aH’onomastica, topono¬ 
mastica e ai culti, probabilmente nella vita di ogni giorno gli 1 Iistri 
hanno mentenuto anche altri tratti autoctoni (la terminologia mari¬ 
nara e agricola, le tradizioni etnografiche e religiose, ecc. ( 77 ). 

La romanizzazione, intesa nel senso sopra spiegato, iniziava si¬ 
curamente subito dopo il 177 a.C., oppure già, in un certo senso, do¬ 
po la fine della cosiddetta Prima guerra istriana del 221 a.C. ( 78 )- 
Essa era in atto, nella forma di connessioni commerciali, sicuramente 
nel corso dei secoli Ilei a.C., cioè prima della fondazione delle colo¬ 
nie sulla costa occidentale dell’Istria ( 79 ). Ciò testimoniano anche le 


Q*) R.F. Rossi, cit. a nt. 12, 77-78. 

( 75 ) D. Rendic MioCevic, Neke karakteristike bistarske onomastike (Alcune ca¬ 
raneristiche delf onomastica histra), «Histria Historica», 4, 2, 1981 (1983), 67-76. 

( 76 ) A. Degrassi, cit. a nt. 73; V. Jurkic, ibid. 

( 77 ) G. Bandelli, cit. a nt. 67, 83-84; M. Zaninovic, Libnrnia militari, «Opu- 
scula archacologica», 13, 1988, 45-48. 

( 78 ) G. Bandelu, cit. a nt. 4, 25; contra R. F. Rossi, Problemi di storia del- 
Tlstria in età romana, «AMS 1 », 32, (84), 1984, 50. 

f 75 ) R. F. Rossi, cit. a nt. 78, 48-49. 
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fonti archeologiche, poco numerose ma spesso anche trascurate. 

Lungo le coste dell’Istria, le anfore appaiono in siti sottomarini, 
a parte un rinvenimento singolare di un’anfora punica nordafricana 
del III-II sec. a.C. tra Pola e Promontore, durante il II sec. a.C. Sono 
anfore greco-italiche, trovate al largo di Salvore e nelle acque di 
Cherso^). La loro comparsa deve essere valutata nel contesto 
della nuova situazione nell’Adriatico settentrionale dopo il 177 a.C., 
quando Aquileia stava diventando un centro commerciale sempre 
più importante, un centro di collegamento tra le rotte marittime 
adriatiche e le rotte terrestri dell’Italia nordorientale e del Nori- 
co ( 81 )- 

Frammenti di ceramica a vernice nera, del tipo «Campana B», 
sono stati rinvenuti con sempre maggior frequenza durante gli ulti¬ 
mi due decenni, specialmente durante gli scavi attorno al Foro di Po¬ 
la ( 82 ) e ci testimoniano in modo inoppugnabile la presenza, a Pola, 
dove sorgerà più tardi il Foro della colonia, di quel tipo di vasellame 
che ha preceduto la ceramica aretina. Anzi, questi rinvenimenti inte¬ 
grano la lacuna nella sequenza cronologica della ceramica importata 
in Istria: dalle anfore (.latine de! IV sec. a.C., attraverso la ceramica el¬ 
lenistica a vernice nera (inizio elei 111 sec. a.C.) e la ceramica del tipo 
«Gnathia» ( 81 ), tino alla comparsa del vasellame aretino a vernice 
rossa (terra sigillata) veso la fine del I sec. a.C. 

Non ci sono alcune prove siure, ma tutto fa pensare che in 
Istria, probabilmente nei luoghi dove più tardi sorgeranno le colonie 
ed i municipi (Pola, Nesazio, Parenzo, Capodistria, Trieste), esiste¬ 
vano delle piccole postazioni militari con una funzione di controllo 
della rotta marittima lungo la costa occidentale dell’Istria ( 84 ). La 
presenza militare attira subito, com’è noto, 1 mercanti ( mercatore *). 
Basi militari e commerciali erano una consuetudine nelle regioni an- 


( 80 ) D. Vksai.ovic, cit. a ra. 40: 53, 60, 66. 

( 81 ) R.F. Rossi, cit. a nt. 78, 49. 

( 82 ) R. Ma ti |A$ic., Anticka ktrarnika i dmgi nolani ( Ceramica romana e altri reper¬ 
ti), in: Pilla, Forum - Arheo/oika istrafivanja (1987-1988), «katalog AMI», 44, 1989, 
10-1 5. 

( 83 ) K. Mihovilic, Prapovijesni nalafi na jngo^apadno/11 dijeln gradmskog naselja 
(Reperti preistorici nella parte sndoccidenlale del cartelliere), in: Pula, Forum - Arlieoloska 
istra^jvanja (1987-1988), «Katalog AMI», 44, 1 9 8 9, 7 - 

( 84 ) A. DegraSSi, Aquileia e l'istria in età romana, in: Scritti aqnileiesi offerti a 
Giovanni Brusii/, Aquileia 19;;, (= Scritti nari, 2, 1962, 9J1-979), 5 3-54. 
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cora poco sicure, ma comunque entro la sfera d’interesse di Roma. 
Un caso simile era anche Salona, come pure altri insediamenti lungo 
l’Adriatico Orientale, dove anche prima dell’epoca augustea, quando 
iniziò una vera e propria romanizzazione, esistevano dei conventi ci¬ 
vili»/ Romanornm ( 85 ). 

La fondazione delle colonie in Istria può dunque essere presa 
per l’inizio di una seconda fase dalla romanizzazione, intesa come un 
processo di lunga durata. La deduzione di Tergeste rappresenta il raf¬ 
forzamento delle posizioni di Roma nell’angolo nord-orientale del¬ 
l’Italia, in una zona molto delicata per la vicinanza del passaggio, 
molto importante dal lato economico e militare, dalla pianura padana 
attraverso le Alpi Giulie nella Pannonia. la vicinanza, potenzialmen¬ 
te pericolosa, delle tribù celtiche, norichc c giapide, doveva essere 
collegata con la fondazione di Tergeste ( 8& ), avvenuta secondo il 
Fraschetti prima del 52 a.C. ( 87 ). 

Subito dopo venne fondata la colonia Pola (attorna al 44 a.C.), 
mentre Agirla c Parenti»/» ottengono la municipalità: quest’ultimo di¬ 
verrà colonia soltanto sotto Tiberio o Caligola. Questo ritmo della 
colonizzazione dell’Istria ci indica la gradualità dell’avanzamento ro¬ 
mano: le città non vengono fondate tutte contemporaneamente. Ac¬ 
canto alle necessità pratiche (insediamento dei veterani ed altri citta¬ 
dini romani), era evidentemente importante anche il grado di roma¬ 
nizzazione del territorio ( 88 ). In altre parole, quando vennero fon¬ 
date le colonie, e specialmente quando la penisola venne inclusa nel¬ 
l’Italia, quasi tutta l’Istria era già in gran parte romanizzata, nel senso 
lato del termine ( 89 ). Ciò può essere comprovato dal fatto che Augu¬ 
sto non avrebbe incluso nella Regio X un territorio di frontiera che 
non fosse stato già saldamente nelle mani dell’amministrazione e nel¬ 
le correnti dell’economia romana. 

Dopo l’epoca augustea, nella storia dell’Istria inizia una nuova 


( 83 ) M. Zaninovic, llirsko plen/e Deliziati, ll.dio (The lllyrian Tribe of thè Del¬ 
iziatile, 11 ), «Godisnjak ANUBiH, Centar za balkanoloska ispitivanja», 5, 1967, 19- 
20. 

f 86 ) App. Illyr. 18; Hirt. b. g. 8, 24, 3. 

( 87 ) A. Fraschetti, cit. a nt. 53, jzód; contra A. Degrassi, cit. a nt. 45, 49 " 
54 - 

( 88 ) R.F. Rossi, cit. a nt. 78, 49 e 54. 

( 80 ) R.F. Rossi, cit. a nt. 78, 54. 
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fase. Durante il Principato, la romanizzazione continua, ma su basi 
diverse. Erano le città i nuovi centri della civilizzazione romana. Se 
la romanizzazione prima della metà del I sec. a.C. può essere definita 
col termine «estensivo», allora il processo dopo quella data potrebbe 
essere detto «intensivo». Mentre fino alla metà del I secolo a.C. la ro¬ 
manizzazione consisteva in un’insieme di influssi differenti ed estesi, 
nella seconda fase tale processo si concentra sui segmenti più impor¬ 
tanti della vita quotidiana: urbanizzazione, colonizzazione agraria, 
alfabetizzazione, introduzione della cultura spirituale romana ecc. 
Ognuno di questi elementi offrirebbe un’abbondanza di materiali 
per altrettante relazioni dettagliate. 


251 





















Monika V'er^àr-Bass 


I PRIMI CULTI DELLA COLONIA LATINA DI AQUILEIA 


Un primo spoglio delle pubblicazioni aquileiesi alla ricerca di 
materiali e argomenti riguardanti il nostro tema porta a risultati poco 
confortanti c si ha l’impressione che il problema non sia mai stato af¬ 
frontato, se non di sfuggita e indirettamente. 

Perche sono purtroppo le testimonianze materiali risalenti a con¬ 
testi cultuali immediatamente succesivi alla fondazione di Aquileia: 
da un lato, la maggior parte è databile ad un periodo più recente, dal¬ 
l’altro, gli scarsi reperti collocabili alla prima metà del II sec. a.C. 
non permettono conclusioni e interpretazioni puntuali. 

In chiave comparativa, tra un gruppo di colonie con situazioni 
documentarie migliori, interessano in particolar modo quelle di area 
gallica. In primo luogo, una buona conoscenza delle testimonianze 
riguardanti la sfera religiosa dei primi anni di vita si ha soprattutto 
ad Ariminmn e Pisauntw, dove una serie di reperti hanno fornito i ti¬ 
pici nomi delle divinità appartenenti al pantheon romano ('). Tra tali 
divinità figurano quelle relative ad alcuni culti antichi diffusi soprat¬ 
tutto nel Lazio e in Sabina in ambiti coloniali preannibalici ( Inno, Fi¬ 
des, Feronia, Piana, Apollo, Dione, Manicai}), ma vi sono anche testi¬ 
monianze di una contemporanea diffusione, con evidente scopo pro- 


(') Per Rim mi, cfr. M. Zuffa, Nutre scoperte eti archeologia e storia riminese, in «St. 
Romagnoli» 13, 1962, pp. 85 ss., G. Susini, Aspec/s de ta romanisation de la Caule Cis¬ 
alpine: Cbùte et survivance des C.c/tes, in «CRAI» 196;, pp. 143 ss.; M. Zuffa, in I Collie 
l'Italia, Roma 1978, pp. 1 38 ss., G. Susini, Coloni romani dal Piceno al Po, in «Studi Pi¬ 
ceni» 33-34, 1965-66, pp. 82 ss., Id., Analisi di Rimini antica: storia e archeologia per un 
Museo, Mostra 1 980, pp. 25 ss., 1 d., C.n/ti idrici in area coloniaria, in St. Triestini in On. 
di L.A. Stella, Trieste 1975, pp. 597 ss., lo, Culti salutari e delle acque: materiali antichi 
nella Cispadana, in «St. Romagnoli» 26, 1975, pp. 521 ss., 1 d ., Il santuario di Feronia e 
delle divinità salutari a Bagnocara/lo, in «St. Romagnoli» 11, 1 960, pp. 1 97 ss.; per Pesa¬ 
ro, cfr. L. Br accesi, Fine amenti di storia pesarese in età antica, in «Pesaro nell’antichi¬ 
tà», Pesaro 1984, pp. 1 ss.; G. Cresci Marrone, G. Menella, Pisaurum, I, Le iscri¬ 
zioni, Pisa 1984, pp. 89 ss.. Cfr. anche Piacenza, M. Verzàr - Bass, Apollo a Piacen¬ 
za?, in «MISFRA» 102, 1, 1990. 

( 2 ) Sugli antichi culti in ambito coloniale preannibalico in Italia centrale cfr. 
Aa. V v., La colonizzazione romana tra la guerra latina e la guerra annibalica, in «DdA» 6, 


253 


MONIKA VERZÀR-BASS 

pagandistico, di culti importati — o riproposti in età mediore¬ 
pubblicana come Asclepio, Magna Mater per i primi, Btf/n/ci e hlo/ios 
per i secondi ( 3 ). 

Quali testimonianze possono essere valutate utili per un con¬ 
fronto con i più antichi culti di Aquileia romana e come si può far lu¬ 
ce in una situazione che offre soprattutto indizi indiretti? 

Per quanto riguarda i materiali anepigrafi, sono da prendere in 
considerazione principalmente i reperti fittili, a cominciare dal com¬ 
plesso di grandi frammenti coroplastici riferibili presumibilmente al¬ 
la decorazione di un tempio a Monastero ( 4 ). Si possono altresì men¬ 
zionare alcune arule di terracotta con decorazioni a riliev o che si in¬ 
seriscono in un repertorio urbano e coloniale tipicamente medio- tar- 
dorepubblicano ( 5 ), eventualmente qualche statuina di bron¬ 
zo ( 6 ), infine ritrovamenti ceramici provenienti da contesti ascrivi¬ 
bili ad aree cultuali( 7 ); tuttavia si tratta quasi sempre di materiali 
che non permettono conclusioni definitive al momento attuale della 
ricerca. 

Piuttosto problematico e di difficile interpretazione cronologica 
e topografica è inoltre il materiale epigrafico. 


2, 1988, in part. M. Torelli, Aspelli ideologici della coloni~~ti~ione romanci pia aulirci: 
pp. 6; ss.; M. R. Torelli, La conquista romana della Sabina, in Sabini c Umbri, in 
«DdA» 1987, 1, pp. 43 ss. 

( 3 ) Cfr. ad esempio: Roma medio-repubblicana, Cat. Mostra Roma 1977, in part. 
a pacala», pp. 57 ss.; su Asclepio, cfr. D. Df.gr assi, // cullo di tiscntapio in II,ilici centrale 
durante H periodo repubblicano, in AA. VV., Trege/la e II, 11 santuario di l'.sculapio, Ro¬ 
ma 1986, pp. 143 ss. 

( 4 ) M. j. Strazzui.i.a, Le lerrecolle archilei toniche della \'endici romana, Roma 
■ 9 8 7 , PP- 75 ss. 

( 5 ) P. Guida, Ande fittili con ri/iero mitologico, in « AN» 37, 1 966, pp. 81 ss.; M. 
J. Strazzulla, Ande fittili di Aquileia, in «AGI» 29, 1977, pp. 86 ss. Sulla categoria 
di materiali in generale: D. Ricciotti, Ande, in Roma medio-repubblicana, Roma 
1977, pp. 72 ss.; Pad., Aiitiqnarium Comunale di Roma. Terrecolte votive, 1, Ande: Ro¬ 
ma 1978, G. Messineo, A. Pellegrino, Ellenismo in Abruzzo. la stipe di fasciano, in 
Alessandria e il mondo ellenistico-romano, «Scritti in On. di A. Adriani», III, Roma 
1984, pp. 695; G. Azzena, Atri, Roma 1987, pp. 20 ss. 

(°) P. Cassola Guida, Rrongetti a figura umana dalle collezioni dei Civici Musei di 
Storia ed Arte di Trieste, Milano 1978, bronzetti da Aquileia: nn. 59, 46, 3 5, 70, 87 e 
Iìad., I bronzetti friulani a figura umana, tra protostoria ed età della romanizZ a \Ì 0 "e • Roma 
1989, nn. 1, 2, 3, 4, 6, 12, i}, 14, 1;, 16, 17, 18, 28, 29, 30, 31, 34, 55, 36, 58, 40, 44 
con molta probabilità rinvenuti ad Aquileia. 

(') L. Bertacchi, Ritrovamenti archeologici in fondo ex-Moro e in fondo ex-C.assis, 
in «BArt» 1964, p. 257; M. J. Strazzulla, Ande (cit. a nt. 5), pp. 101 ss., n. 13. 
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Conviene quindi iniziare la ricerca con un’analisi delle fonti let¬ 
terarie, e cioè con il noto passo di Strabone (V 1,9), unica citazione 
relativa a culti risalenti ad epoca repubblicana per il territorio di 
Aquileia. 

Successivamente si può passare all’esame dei documenti riferi¬ 
bili ai siti di aree cultuali, all’analisi dei nomi di divinità più antichi su 
documenti repubblicani e, infine, ai materiali anepigrafi dello stesso 
periodo, appartenenti alla sfera religiosa. È naturalmente indispensa¬ 
bile servirsi anche di documenti più recenti, ritrovamenti e contesti 
di età tardorcpubblicana e imperiale, per poter integrare e completa¬ 
re le riflessioni su alcuni complessi. 

La più antica testimonianza si riferisce a santuari extraurbani e 
piuttosto lontani da Aquileia. Strabone (V 1,9), descrivendo il sug¬ 
gestivo luogo delle foci del Timavo, parla del culto di Diomede, 
inoltre di 1 leni Argiva e Artemide Etolica. Tra queste figure forse 
meno caratterizzante per un’eventuale identificazione è la prima divi¬ 
nità femminile, mentre quella che più ha interessato gli studiosi nel 
contesto descritto è senz’altro Diomede, protagonista di un nostos 
troiano e mitico casta in area adriatica, in Daunia (Strab. VI 3, 9), 
nel delta padano (Spina, Adria) e alle foci del Timavo ( 8 ), contrap¬ 
posto forse a Enea, attivo sul versante tirrenico. Stando all’inquadra¬ 
mento storico-cronologico consueto che si fa derivare da Timeo 
(presunta fonte per il passo strabomano), l’esistenza del culto di Dio¬ 
mede in terra nordest-adriatica dovrebbe risalire almeno al IV sec. 
a.C. ( 9 ): in tal caso sarebbe da notare la contemporaneità dell’istitu¬ 
zione (o, almeno, della risistemazione) del culto di Enea, ecista «ro¬ 
mano» per eccellenza ( l0 ). Il fondatore di Roma, però, non si impo- 

(*) Su Diomede esiste una vasta bibliografia, per quanto riguarda l’area dau¬ 
nia, eh. vari contributi in Aa. Va., \m civiltà dei Danni nel quadro del mondo italico, «At¬ 
ti XIII Conv. Studi Etruschi c Italici» 1980, Firenze 1984, in particolare D. Musti, 
pp. 93 ss.; su Diomede nell’alto Adriatico, con ricca bibliografia cfr. A. MastrOCin- 
que, Santuari e difinità dei pa/eoicneti, Padova 1987, pp. 87 ss. Diomede ad Adria: G. 
A. Ferro, Considerazioni stille origini di Adria, in «Atti Mcm. Patav.» 85, 1972, pp. 247 
ss. c a Spina, cfr. A. Mastrocinque, Santuari, cit., p. 90. E. Lepore, Diomede, in 
L’epos greco in Occidente, «Atti XIX Comi. Magna Graecia» L’epos greco in Occiden¬ 
te», Taranto 1979 (1980), pp. 11; ss. Diomede tracio, illirico, dauno c veneto, in 
part. p. 127. 

( 9 ) A. Mastrocinque, Santuari (cit. a nt. 8), p. 91. 

( 10 ) Invece M. Torelli, / .ai/nio e Roma, Roma 1984, pp. t7j(culto arcaico) 
191 ss. ; sulla datazione della tradizione di Enea nel Lazio, cfr. G. Dury Moyaers, 
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ne in area adriatica e non segue gli itinerari delle lontane colonie lati¬ 
ne, dove è sostituito dal preesistente Diomede ("). Il culto di que¬ 
st’eroe argivo, riconosciuto appunto come equivalente di Enea, pre¬ 
cederebbe in realtà anche quello di Enea in area laziale, in quanto il 
culto di Minerva Iliaca di Lavinio sembra inizialmente legato a Dio¬ 
mede e non a Enea( 12 ). 

Qual è però la situazione del culto di Diomede alle foci del Ti- 
mavo e delle altre divinità menzionate da Strabone? Quali si possono 
considerare indizi e tracce materiali nel territorio della colonia di 
Aquileia? 

Mastrocinque richiama l’attenzione sul problema di un’even¬ 
tuale sovrapposizione del culto di Diomede a un culto vcnetico pree¬ 
sistente, oppure di un’introduzione greca in un’area ancora disabita¬ 
ta o perlomeno priva di un luogo sacro ( l3 ). In ambedue 1 casi, il cul¬ 
to sarebbe stato istituito tra il VI e il IV secolo, certamente prima 
della fine del IV (sempre seguendo l’interpretazione della fonte di 
Strabone), secolo in cui sono diffuse tracce di un probabile culto di 
Diomede in area veneta (Este IIl)( M ). Certamente, l’esistenza di tale 
culto non poteva essere ignorata dai nuovi colonizzatori che, anzi, se 
ne sono probabilmente serviti per la loro propaganda politico- reli¬ 
giosa,come è avvenuto in area daunia( 15 ). Si tratterebbe perciò di 
individuare (e datare) forme di elaborazione romane. 

In ambito friulano e giuliano si procede spesso per analogia con 
la situazione della regione veneta; sembra però dubbia l’utilità del 
confronto: pur essendo più ricca di dati e di ritrovamenti, la vicina 
regione è «sfasata» per quanto riguarda il movimento della coloniz- 


Enée et Laminiti,m, Bruxelles 1981, pp. 63 ss. F. Zevi, Note sulla leggenda di Enea in Ita¬ 
lia, in «Gli Etruschi c Roma, Incontro in Onore di Massimo Ballottino», 1979, Ro¬ 
ma 1981, pp 145 ss. 

(") A. Mastrocinque (cit. a nt. 8), pp. 91 ss. 

( 12 ) A. Mastrocinque, cit. a nt. 8, p. 92; Enea dopo la pace Roma-Latini nel 
338, cfr. Lepore, cit. a nt. 8, pp. 130 ss.; G. Dury Moyaers, Enee, cit. a nt. io, in 
part. pp. 173 ss.; M. Torelli, Eaninio, cit. a nt. io, pp. 191, 201. In Apulia ( Elicerà) 
intrecciarsi di Diomede e Enea, M. Torelli, Aspetti storico-archeologici della romanig- 
gagione della Datmia, in «La civiltà dei Dauni», Atti, cit., Firenze 1984, P- 35 2 - 

( 13 ) A. Mastrocinque, cit. a nt. 8, p. 91. 

( H ) Sulla via del culto di Diomede, cfr. L. Braccesi, Grecità adriatica, mi capito¬ 
lo della colonizzazione greca in occidente, Bologna 1977, pp. 57 ss. M. De Min, in «Pado¬ 
va preromana», Cat. Mostra Padova 1976, pp. 197 ss. 

( I5 ) Cfr. nt. 8. 
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zazione. Nonostante l’importante presenza di Diomede e i riferimen- 
ti ai famosi cavalli bianchi del Timavo, le indagini archeologiche in 
zona portano, fino al momento attuale delle ricerche, ad altri risultati 
e a un altro «spettro» della situazione rispetto a quella venefica. 

Non si sono finora trovati indizi sufficienti per un culto eroico 
legato al cavallo, un dio-cavallo o un altro culto equino (tracce che 
porterebbero ad esempio verso il rituale dell 'eqmts october) né prece¬ 
denti al supposto arrivo di Diomede, né contemporanei alla sua im¬ 
portazione ( l6 ). Tuttavia per l’importantissimo culto equino in 
area venefica, testimoniato tramite numerosi materiali nonché sepol¬ 
ture di cavali risalenti al V sec. a.C., Mastrocinque non vede necessa¬ 
riamente un legame con Diomede ( 17 ). 

Per quanto riguarda i cavalli della zona del Timavo, invece, 
Strabone ricorda proprio un sacrificio di un cavallo bianco al dio, ri¬ 
proponendo forse una prassi diffusa in Tracia, ma che potrebbe evo¬ 
care sia l’arcaicissimo culto òcWeqiats october sia i sacrifici di cavalli 
documentati nella \ / emtia ( l8 ), nonostante la totale assenza di con¬ 
ferme archeologiche nella zona tra Duino e Aquileia ( 19 ). Ma quello 
che, a giudizio di Mastrocinque, sembra aver peso ancor maggiore è 


( I6 ) M. De Min, cit. a ni. 14, p. 206; H W. Dammer, San Pietro Montagnoli 
(Mon/egro/to ), etri vorgescbicbtlicbes Seeheiligtum in \ / enelien, Mainz 1986, pp. 50 ss. Per 
Aquileia cv. una stelc con rappresentazione di un cavallo, in V. Santa Maria Scri¬ 
nar!, Catalogo ditte sculture rimane, Museo Archeologici Nazionale di Aquiteia, Roma 
1972, cat. 577 (simile al tipo di monumento di Aitino, M. Tombolani, cit. a nt. 39), 
inoltre forse da considerare un rilievo disegnato da G. D. Bertoli, Le antichità 
d'Aquiteja, profane e sacre, Venezia 1739, 1 , p. 16, n. X, murato un tempo a Monaste¬ 
ro. 

(*') A. Mastrocinque, cit. a nt. 8, p. 91. Sulle sepolture dei cavalli: G. De Fo¬ 
colari, A. L. Prosdocimi, I Veneti antichi, Padova 1988, pp. 158 ss. A. M. Chieco 
Bianchi, M. Tombolani, 7 Paleoveneti, Cat. Mostra sulla Civiltà dei Veneti antichi, 
Padova 1988, pp. 33 ss. 

( IS ) Su ambedue, M. De Min, cfr. nt. 14. 

( 15 ) Un quadro dei ritrovamenti presso la foce del Timavo, F. Maselli Scotti, 
Materiali romani rinvenuti alle fonti del Timavo, S. Giovanni in Tuba-Duino, in Ritrova¬ 
menti recenti c recentissimi nel Friuli-Venezia Giulia, «Relazioni» I, Min. B.C.A., 
Trieste 1982, pp. 8 1 ss., inoltre G. CuscitO, U «lacus Tintavi» dall’antichità al Medioevo, 
in Aa. V v., 7 / Timavo, immagini, storia, ecologia di un fiume carsico, Trieste 1989, pp. 61 
ss.; interessante anche la notizia di P. Kandlcr relativa a delie «vestigia di un tem¬ 
pio», riportata da A. Degrassi, Lacus Tintavi, in Scritti vari di Antichità, II, Roma 
1962 (rist. da «Archeogr. Triest.» 12, 1926), pp. 216 ss., in part. nt. 2 j). M. Mira¬ 
bella Roberti, S. Giovanni di Duino, in Aa.Vv., Il Timavo, cit. 
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la mancanza di documenti per poter parlare di rapporti commerciali 
con l’area greca in quest’angolo dell’Adriatico, rapporti che hanno 
invece raggiunto sia la costa dalmata, fino all’Istria, sia il delta pada¬ 
no ( 20 ). 

E però giudizio che va ulteriormente verificato, perché si pos¬ 
sono citare gli abbondanti ritrovamenti di ambre in territorio aqui- 
leiese, testimonianze per il passaggio della via dell’ambra e quindi di 
un tipo di merce di scambio molto importante in età preromana ( 2I ); 
i pochi reperti greci rinvenuti nel retroterra di Aquileia (castellieri) 
non permettono tuttavia conclusioni di tipo storico di più ampio re¬ 
spiro. 

Il problema che ci interessa però in modo particolare, al di là di 
una presenza archeologica preromana, cioè l’elaborazione del culto 
in età romana e l’eventuale fusione di più elementi, greci, vcnetico- 
indigeni e romani, risulta fino ad oggi del tutto irrisolto ( 22 ). È forse 
proponibile, proprio per la mancanza di documenti, l’ipotesi che il 
culto di Diomede non sia preromano, ma legato piuttosto alla propa¬ 
ganda ecistica dei colonizzatori romani e quindi importato non pri¬ 
ma del II sec. a.C. 

Una tale ipotesi aiuterebbe presumibilmente a spiegare le scar¬ 
sissime tracce riferibili sia a Diomede sia, in generale, ad un culto le¬ 
gato al cavallo in periodi più recenti; certamente non si può parlare 
di un culto «popolare», come è invece diffuso oltreché nella regione 
veneta nell’area del medio e basso Adriatico occidentale ( 23 ). 


( 20 ) Sui ritrovamenti di materiali greci in Istria: A. Gnirs, Istria preromana, 
Karlsbad 1925, pp. 82 s.; K. Mihovilic, L’Istria nella preistoria, in, Cai. mostra su 
Archeologia in Istria, Pula 1985, in part. p. 49, cat. n. 116; nell’Adriatico nordocci¬ 
dentale: L. Braccesi, Grecità adriatica, cit. a nt. 14, pp. 71 ss. Per Adria e S. Lucia di 
Tolmino cfr. ad esempio, G. Colonna, I Greci di Adria, in «Riv. Stor. Antichità», 4, 
1976, pp. 1 ss. 

( 21 ) Aa. Vv., Ambra oro del Nord, Cat. della Mostra, Venezia 1978; sull’ambra 
ad Aquileia, cfr. M. C. Calvi, B. M. Stievano, Proposte per lo stadio della provenienza e 
della lavorazione dell"ambra, in «AN» 49, 1978, cc. 189 ss. 

Non è da escludere un’eventuale provenienza greca per alcuni recentissimi rin¬ 
venimenti sotto il Foro di Aquileia (comunicazione orale F. Maschi Scotti, Labora¬ 
torio Internazionale, Udine 1990). Per i materiali di S. Lucia di Tolmino, cfr. nt. pre¬ 
cedente. 

( 22 ) Cfr. a proposito anche 1 . Giurassi Colombo, Acculturazione e morfologia di 
calti alpini, in «Atti Ce. S. D.l.R.» 7, 1975-76, pp. 157 ss. 

( 23 ) Per l’area veneta, cfr. ntt. 16 e 17; molto diffuso risulta l’immagine di un 
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In un recente studio, M. J. Strazzulla ha proposto di collegare 
un gruppo di sculture frontonali di terracotta provenienti dai pressi 
di Aquileia con un importante personaggio della scena politica, C. 
Sempronio Tuditano, il vincitore sui Taurisci e Carni ( 24 ). 

Mettere in rapporto le figure templari con il trionfatore del 129 
a.C. sembra un’idea molto allettante. Un legame tra il console roma¬ 
no e Diomede sarebbe ricostruibile attraverso l’esistenza di una base 
con iscrizione rinvenuta a Duino e appartenente ad un monumento 
eretto, come sembra, dallo stesso Tuditano nella zona delle foci del 
Timavo, dove Strabono (V 1, 8) ricorda appunto un santuario di 
Diomede ( 2S ). Un monumento del Tuditano ricorda anche Plinio 
(n. h. Ili 1 29): è attribuito, in genere, alla stessa località, però il passo 
letterario sembrerebbe piuttosto indicare una località (e tutt’oggi 
non identificabile) dell’Istria ( 26 ). 

M. ). Strazzulla pensa quindi, sulla base della dedica del Tudita¬ 
no alle foci del Timavo, all’erezione di un tempio all’eroe fondatore, 
assimilato alla divinità epicorica Timavo, ad Aquileia, presso il fiume 


dio (eroe) clic doma 1 cavalli in zona adriatica peninsulare, ad esempio: H. JuCker, 
Rron^cbenkcl unii llronzebydrni in Pesaro, in «Studia Oliveriana» 13-14, 1965-66, pp. 31 
ss.; M Taglienti:, / signori ilei cavalli nella Damila in età arcaica, in «AnnaliPerugia» 
23, 1986, pp. 306 ss. Inoltre 1 .. Pi kz io Biroli Stefanelli, Tabelle fittili tarantine re¬ 
lative al culto dei Diafani, in «AGI» 29, 1977, pp. 310 ss. 

( 2J ) M. J. Strazzulla, Le terrecotte (cit. a nt. 4), pp. 75 ss.; Ead., Aquileia e Ro¬ 
ma, botteghe urbane e botteghe locali nella produzione di terrecotte architettoniche, in «AA Ad» 
30 (At|uileia e Roma), Udine 1987, pp. 155 ss., Ead., L'edilizia templare ediprogram¬ 
mi decorativi in età repubblicana , in La città nell’Italia settentrionale in età romana, Ro¬ 
ma 1990 (Coll. Ecole Fr. 1 30), pp. 279 ss. Un secondo frammento proviene dal pon¬ 
te sull’Aussa: cfr. M. ). Strazzulla, I-e terrecotte, p. 76 (ritrovamento, sulla sponda 
orientale dell’antico corso del fiume Na/iso cnm Turco). 

( 25 ) CIL 1 - 652 = Il X, 4, 4, 3 i 7 a = Imagines 148. G. Bandelli, Ricerche sulla 
colonizzazione romana della Gallici Cisalpina. Le fasi iniziali e il caso aquileiese, Roma 
1988, pp. 78 ss.; 1d., L’epigrafia trionfale della Media Repubblica e le iscrizioni di C. Sem¬ 
pronio 7 uditimo, in «A A Ad» 34, 1987, pp. 1 1 7 ss. M. J. Strazzulla, Le terrecotte , cit. 
a nt. 4, p. 82. Cfr. anche l’identificazione Diomede = Timavo: L. Bertaccmi, Una 
piccola ara dedicata al Timavo, in «AN» 38, 1967, c. 12 ss. Sarebbe inoltre da riflettere 
anche su una statuina in bronzo proveniente da S. Gottardo, una piccola isola anti¬ 
stante a Grado, interpretata come Alessandro di Lisippo (V. De Grassi, in «AN», 
z i< >95 fig- 3, c. 31). L’elemento che permette forse un’identificazione con Diome¬ 
de consiste nel gesto della mano destra che regge una spada alla rovescia, nascon¬ 
dendola nel manto. L’atteggiamento tipico per l’eroe mentre si sta avvicinando al 
palladio/!: R. Rampe, Sper/onga i/nd Vergi/, Mainz 1 97 -» PP- 33 ss -- 

( 26 ) M. j. St razzulla, Le terrecotte, cit. a nt. 4, p. 84. 
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Natissa, sul modello della situazione del Timavo( 27 ). 

Tuttavia rimangono, a mio avviso, due problemi fondamentali 
da risolvere: uno cronologico che si intende illustrare qui brevemen¬ 
te, l’altro topografico sul quale si ritornerà al momento opportuno. 
La studiosa, pur confrontando le sculture di coroplastica con le ope¬ 
re di Luni, eseguite poco dopo la fondazione del 177 a.C., è però co¬ 
stretta ad abbassare la cronologia dei frammenti aquileiesi di più di 
un quarto di secolo per poter proporre un legame con la figura di Ci. 
Sempronio Tuditano ( 2S ). Appurati il livello qualitativo urbano del¬ 
le statue e la loro vicinanza a modelli creati nelle migliori botteghe 
sia a Roma sia negli ambienti coloniali alla prima metà del 11 sec. a 
C., riesce difficile giustificare una tale differenza cronologica. Anzi, 
la studiosa attribuisce le opere a maestranze urbane per l’elevato li¬ 
vello artistico e sottolinea il carattere di maggiore aderenza ai canoni 
classici rispetto ai confronti urbani da lei citati, cioè le statue di via S. 
Gregorio e di via Latina, considerati ultimi esempi di frontoni fittili, 
databili (e datati) attorno alla metà del 11 sec. a.C. ( 29 ). 

Queste obiezioni non riducono l’importanza conferita al com¬ 
plesso fittile. Resta, naturalmente, l’eccezionaiità delle statue fronto¬ 
nali, la particolarità del luogo di ritrovamento di questi a Monastero 
e quella della probabile collocazione del tempio sulle sponde dell’an¬ 
tico corso del fiume Natissa ( 30 ), e quindi la possibilità di un inten¬ 
zionale richiamo, con tale posizione, al famoso santuario di Diome- 
de-Timavo presso Duino, ma cadrebbe cosi il nesso con C. Sempro¬ 
nio Tuditano e le sue imprese negli anni venti del 11 sec. a.C. Credo 
che si possa proporre la datazione del complesso fittile a un periodo 
immediatamente successivo alla fondazione della colonia, in analogia 
coll’esempio delle sculture del tempio di Dia ria-Luna di Luni ( 31 ); in 
tal caso rimarebbe da chiarire il contesto storico-topografico e da in- 


( 27 ) M. J. Strazzulla, AqiiHeta e Roma, (cit. a nt. 24), p. 160. 

( 28 ) Ibid., p. 157. 

( 29 ) M. J. Strazzulla, Le terrecotte, (cit. a nt. 4), p. 82. 

I 30 ) Ibid., pp. 76, 85. 

( 31 ) Cfr. ad es. F. Coarelli, La fondazione di Luni. Problemi storici ed archeologici, 
in «Studi Lunensi» 1985 (1987), 1 , pp. 17 ss. Su Diana-Luna e il momento storico 
specifico: N. J. Pena Gimeno, Artemis Dianay suo culto en Occidente, in «Ampurias» 
35, > 973 . PP- 109 ss.; su Diana Nemorense: A. E. Gordon, The Cn/tsof Arida, Univ. 
of California, Berkeley 1934, pp. 8 ss.; A. Alfòldi, Diana Nemorensis, in «AJA» 64, 
i960, pp. 137 ss. 
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dagare nuovamente sul tipo di divinità venerata, il suo probabile 
committente e il significato specifico del santuario extraurbano. 

L’interpretazione del complesso di Monastero, anche se doves¬ 
se venir datato all’inizio della vita coloniale, resterebbe ancora oscu¬ 
ra, nonostante la suggestiva idea dell’analogia dei siti (Timavo - Na- 
tissa) ( 32 ). 

Tale ricostruzione tuttavia fa emergere altri elementi importanti 
per un’interpretazione storico-religiosa: la fondazione «parallela», 
cioè lo «sdoppiamento» di un santuario legato alla figura di un ecista, 
da un lato nel luogo dello sbarco del mitico fondatore, dall’altro in 
ambito cittadino; essa crea in realtà un’interessante analogia con i 
luoghi di venerazione di mitici fondatori quali Teseo, Romolo ed 
Lnca ( 33 ). 

A motivi ricorrenti in momenti di fondazioni di città rinvia pri¬ 
ma di tutto la menzionata presenza dell’Artemide etolica, nota anche 
con il nome di Laphrìa, intimamente legata al sinecismo, elemento 
sottolineato attraverso il racconto eziologico del lupo domato dalla 
divinità cacciatrice che porta i cavalli selvaggi nella stalla ( 34 ). 

Si potrebbe quindi affermare che ci sia particolare insistenza 
sull’elemento ecistico da parte di Strabone, insistenza che sembra 
evocare la specifica situazione legata alla fondazione. Visto in que¬ 
st’ottica, il suggerimento di una «filiale» del santuario del Timavo 
sulla sponda del Natissa acquista grande valore; andrebbe però pro¬ 
posta ad integrazione, anche «jui, la presenza di Artemide Laphrìa, 
legata a Diomede per vicissitudini in terra etolica e, in maniera parti¬ 
colarmente stretta, proprio al Timavo, come attesta il racconto del 


( 32 ) Una traccia di Diomede a Monastero è stata vista in un rilievo con iscrizio¬ 
ne a 1 . 0 . M. che rappresenta un personaggio nudo con cavallo. 11 pezzo ora smarrito 
c stato disegnato da G. D. Bertoi.i, cfi. nt. 16. 

( 3J ) Sui radoppiamenti, cfr. ad cs. F. Coarelli, La doppia tradizione sulla morte di 
Romolo , in «Gli Etruschi e Roma, Incontro di Studio in Onore di M. Pallottino», 
Roma 1981, pp. 173 ss.; 1 d., Il Pantheon, Tapotheosi di Angusto e hapotheosi di Romolo, in 
«Città e architettura nella Roma imperiale», in «Anal. Rom. Inst. Danici» suppl. X, 
Roma 1983, pp. 41 ss. 

( M ) Sul racconto eziologico: E. Lepore, Artemis Laphrìa, dall’Etolia a! Veneto, 
in «Rcchcrchcs sur les cults grecs et l’occidcnt», 2, Napoli 1984, pp. 109 ss.; in gene¬ 
rale: 1 d., Epiteti e divinità plurime, Artemide Laphrìa, Besangon 1984 (1986), pp. iji 
ss. Sul sinecismo, anche per Naupatto e Patrasso, cfr. E. Lepore, Epiteti, cit. p. 152. 
Sul nome: E. Lepore, Epiteti, cit., pp. 149 ss.; R. F. Rossi, Studi sull’Etolìa, Trieste 
' 97 °. PP- 45 ss. 
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lupo, conduttore del branco di cavalli ( 35 ). L’eventuale presenza di 
Artemide non urterebbe contro le caratteristiche tipologiche e anti¬ 
quarie dei frammenti coroplastici rinvenuti a Monastero; a proposito 
si può ricordare il busto femminile con il seno sinistro scoperto, si¬ 
mile a una delle divinità del frontone di Luni, ma di grande interesse 
è anche una figurina con la stessa iconografia, proveniente da Ne- 
mi( 3<; ), forse il frammento con stivale da caccia e il tronco d’albero 
che potrebbero appartenere all’«antiquaria» della dea etolicaf 37 ). Se 
tale interpretazione è valida, il santuario di Monastero troverebbe la 
sua giusta collocazione (anche per quanto riguarda i caratteri stilistici 
delle sculture) nei primi anni dopo la fondazione, e sarebbe quindi 
quasi certamente voluto da uno dei protagonisti delle vicende della 
colonizzazione ( 38 ). 

Per avvicinarsi a proposte più concrete, è indispensabile un’ap¬ 
profondimento sulle epiclesi specifiche dell’Artemide etolica (cfr. in¬ 
fra p. oo). 

Precise tracce della dea calidonia non si trovano facilmente e la 
diffusione è molto meno ampia di quella della sua «sorella» più nota, 
l’Efesia. Di particolare interesse risulta perciò l’indicazione delle sue 
caratteristiche specifiche che offrono confronti con manifestazioni 
culturali ad Artemide in area venefica e in particolare quella del bo- 


( 35 ) E. Lepore, Artemis Lapbria, cit a nt. 54, passim. 

( 36 ) F. Poulsen Ne mi Situi ics, in «Acta Ardi.» 12, 1941, p. 11; clr. anche L. 
Morpurgo, Nemns Aricinum, in «ML» 15, 1905, cc. 346 ss.; F. H. Pairault, Diana 
Nemorensis. Déesse Ialine, rilesse bellrnisée in «M EFR A» 81,1969, pp. 456 ss. interpreta 
come Nympba Egeria, Diana Lucina, Idromantica), cfr. inoltre A.\. Vv., Mjs/eries of 
Diana Jrom Nemi in Nottingham Mnsettm, Nottingham 1985, n. 156, pi VII. 

( 37 ) Sull’iconografia di Artemis Lapbria: C. Asti, E’ Artemide Lapbria di potrai, 
in «ASAtene» 2, 1915, pp. 181 ss.; P. Pantos, Dos Wappen non Kalydon. Ein liei/rag 
?nr ldentifi?jernng des Statuentyps der Artemis Lapbria, in «Praktikà» 12, 1988, 2, pp. 
167 ss. 

( 38 ) Cfr. ad esempio il caso di Luni, F. Coarelli, (cit. a nt. 5 1). Per il santuario 
presso le foci del Timavo si può pensare ad esempio ad un nesso con A. Manlio Vul- 
sone che parte dal Timavo nel 178 verso l’Istria (Liv. XLI 1, 2; Strab., V 1,8, p. 
214) e Plin. II II 103, 225, 229; III 18, 127 e 26, 151; XIV 6, 60 - culti terapeutici, 
fonte — A. Degrassi, Laots Tintavi, cit a nt. 19, pp. 716 ss., P. Sticotti in «NS» 
1920, p. 99. Sul Timavo, inoltre F. Cassola, Storia di A qn ilei a in età romana, in 
«A A Ad» 1, 1972, p. 24; C. Corbato, L'arco del Timavo negli scrittori classici, in 
«AAAd» 10, 1976, pp. 1 3 ss.; V. Vedaldi Iasbez, Magistrati romani ad Aqnileia in età 
repubblicana, in «AAAd» 33, 1989, in part. pp. 89 ss. 
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sco sacro descritto da Strabone ( 39 ). 

In effetti, alcuni elementi forniti dal racconto straboniano coin¬ 
cidono con particolari riferiti aH’Artemide L aphrìa: ad esempio, la 
convivenza pacifica di animali feroci e uomini nei paraggi della dea o 
nei pressi del santuario, fatto giustamente confrontato con Vasjlia 
concessa anche agli uomini nei santuari di Diana ( 40 ). Da Pausania 
abbiamo notizia di rituali cruenti, tipici per una divinità legata al 
mondo selvaggio-precivico, contenuti nella descrizione della festa in 
onore di Artemide Laphrìa (' ,l ). 

Elementi di questo rituale, secondo I. Chirassi Colombo, sono 
testimoniati per l’area celtica in Gallia e potrebbero quindi essere esi¬ 
stiti anche in ambiente venetico( 42 ). Tale specificità rituale, assieme 
al contesto generale (area di confine, inospitale e a contatto con po¬ 
polazioni barbariche), giustifica la presenza della dea trasformatrice e 
civilizzatrice ( 4} ). Si tratta di eredità provenienti dalle terre d’origine 


( ,l) ) La dea, secondo la rappresentazione su una moneta di Patrasso, è accompa¬ 
gnata da un cane c un cervo. La rappresentazione dà probabilmente la statua di culto 
del vecchio l.aplirion di Calidonc, trasferita dopo la battaglia di Azio a Patrasso: R. 
I'. Rossi, L Et olia, (cit. a nt. 34), pp. 43 ss.; Pantos, cit. a nt. 37, pp. 168 ss. Una sta¬ 
tua di Artemide con il cane c stata rinvenuta a Lison presso Julia Concordia, cfr. M. 
Tombolani, Antichi bronci di Concordia, Portogruaro 1983, pp. 32 ss., P. Croce Da 
Vii.ua, Recenti scoperte archeologiche del periodo tardo-antico nell'area di Concordia Sagitta¬ 
ria, in «A A Ad» 31,2 (Rufino di Concordia e il suo tempo), Udine 1982, p. 179, fìg. 
3. Cfr. inoltre il rilievo da Aqutlcia, I r . Santa Maria Scrinar!, Catalogo, cit. a nt. 16, 
cat. 564, p. 184, cv. Diana-Nemcsis. In arca veneta c prevalente l’aspetto di Artcmis- 
Hekate: M. Lejeune, La prendo-hleca/e dn Cadore, in «Rev. Phil». 25, 19; 1, pp. 229 ss. 
Lagolc (con sorgente, ossi bruciati = santuario federale); interessante inoltre le con¬ 
siderazioni sui triplici aspetti di Diana Nemorensc: F. - H. Pairault, Diana Ne/uò- 
rensis, cit. a nt. 36, p. 443. Servio; Diana-Lucina-Hccata, p. 466. 

( 4t ) C. Ampolo, L’ Artemide di Marsiglia e la Diana dell'Aventino, in «PP» 25, 
1970, p. 209; sull ’asy/ia presso il santuario del Laphrion , cfr. l’iscrizione in E. Dyg- 
g ve, Das Laphrion, der Tempelbe^irk non Kalydon, Copenhagen 1948, p. 53. 

( 41 ) PauS. X 15, 2 e X 16, 6; V 22, 8 c VII 18, 1 1-13. Sulla Laphrìa: G. Miroux, 
Artemis, Artamos, Artamesìs, Artameìn, in «Lesgrandes Jigures re/igieiises», Atti Conv. 
Bcsangon 1984(1 986), pp. 1 27 ss. in part. 131 ss.; E. Lepore, Artemis Laphrìa, cit. a 
nt. 34, p. 92 incrociata con Diana Avcntina, inoltre p. iti. Gli stessi sacrifici con 
grandi falò anche all’Efesia: A. Bammer, F. Brein e P. Wolff, Das Tìeropjer am Ar- 
temisa/tar in Lpbesns, in Fcstschrift Fr. K. Doerner, Leida 1978, pp. 107 ss. 

( 42 ) I. Ciiiarassi Colombo, Miti e culti arcaici dì Artemis nel Peloponneso e Grecia 
centrale, Trieste 1964, p. 14, basandosi sul passo di Strabone IV 4-5 Arriano, cjn, 
34 , 1. 

( 43 ) E. Lepore, Epiteti, (cit. a nt. 34), p. 153. 
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della divinità, eredità a cui si possono far risalire anche altre tracce, 
come la presenza, in Etolia, di Toante e di Diomede. A riguardo può 
essere utile seguire le probabili tracce della dea in ambito coloniale; 
essa, assieme ad Apollo, appartiene da tempo alle divinità più impor¬ 
tanti nel processo colonizzatore. Quanto ad Artemide Dapbrìa vi so¬ 
no analogie con il culto di Diana Neworensis, ugualmente provenien¬ 
te dalla Tauride, nota anche come Fake/itis dall’immagine «fasciata» 
portata ad Arida, cioè la stessa Artemide che troviamo come Tifatina 
a Cuma e come Marica a Minturno (e presente nel Incus Pisanrensis). 
Tali antecedenti orientali della dea nemorense sono stati particolar¬ 
mente sottolineati durante la guerra mitridatica ( 44 ). 

La Lapbrra, quindi, non è soltanto «incrociata» con la Diana 
dell’Aventino, secondo un’osservazione di E. Lepore, ma forse an¬ 
cora più marcatamente con Diana Nen/orensis, legata in maniera stret¬ 
tissima alle vicende della Gallia Cisalpina. A questo proposito va no¬ 
tato che vi possono essere riconosciuti indizi che permettono di ve¬ 
dere un rapporto con Aquileia, tra cui l’importante dedica di un con¬ 
sole C. Manlio Ac[idino] per il popolo di Rimini nel santuario del In¬ 
cus Neworensis ( 45 ). 


(■”) E. Lepore-Artemis-I.aphria, cit. a nt. 54, pp. 110, sulla somiglianza a 
Diana A ventina (cfr. nt. 40); sulPArtemide taurica portata in Italia, ct'r. C. Monte- 
paone, Divinità a piò epiteti: il caso di Artemis, in «Les grande s fignres re/igienses», Atti 
Conv. Besan$on 1984 (1986), pp. 157 ss.; sui rapporti particolari tra Diana nemoren¬ 
se ed Oriente durante la guerra mithridatica: F. Coarelli, 1 santuari dei La^io in età 
repubblicana, Roma 1987, p. 179. Sulla statua arrivata da fuori, cfr. anche per Diana 
Tifatina a Cuma (RE s.v. Fnlviits n. 64, col. 248) e per Marica di Mintnrnae (presente 
anche a Pisaurtwi). Sui rapporti con l’Oriente inoltre H. - F. Pairault, cit. a nt. 56, pp. 
445 ss. Mastrocinquc, pp. 30 ss. Su Apollo: M. Verzàr-Bass, cit. a nt. 1. 

( 45 ) Manlio Ac [ —]: D. Comparetti, Museo Italiano di Antichità Classica II, Fi¬ 
renze, p. 487 = Imag. 77; E. Perruzzi, Sii una iscrizione nemorense, in «PP» 20. 1965, 
pp. 377 ss., n. 4. C 1 L I (2) 40 = CIL VI 133 (ILLRP 77) = dedica da Manlio Ac 
(—] per il popolo di Rimini, in Analisi, cit. a nt. 1; G. Susini, Chéte, cit. a nt. 1 , p. 
148. Legami Galli-Diana cfr. ad esempio: M.G. Grannino Cecere, Apollo in due 
iscrizioni di Gabii , in «Mise, greca e romana» 10, 1986, pp. 272 ss. Sull’oro di Ncmi 
(Plin. 35, 57) cfr. T.F.C. BlaGG, The Cidi ojSanctuary oj Diana Nemorensis, in «Pagati 
Gods and Sbrines of thè Roman Empire», (ed. M. Henig c A. King), Oxford 1986, p. 
215. F. Coarelli, Santuari repubblicani, cit. a nt. 44, p. 178. 

Su un’eventuale reale contatto tra il Lapbrion ed Aquileia: CIL V 2192, relativa 
a T. Acquattiti! L’iscrizione è rinvenuta nelle fondazioni di un palazzo di Venezia 
(sotto Aitino nel CIL, ma più probabile Aquileia); il nome è molto raro (celtico) - 
Acquatta sacerdotessa di Lapbrìa a Patrasso (CIL 111 ;io). 
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Si tratta di un’iscrizione databile al tardo III sec. a.C. incisa su 
una placchetta di bronzo. Oltre alla rarità del nome e alla collocazio¬ 
ne cronologica della «tabella», è proprio il suo contesto coloniale che 
porterebbe a valutare l’ipotesi circa un probabile nesso tra il dedican¬ 
te nel santuario nemorense e L. Manlio Acidino, triumviro coinvolto 
nella fondazione di Aquileia ( 46 ). L. Manlio Acidino (Fulviano), fi¬ 
glio di Q. Fulvio Fiacco, mantenne nonostante la sua adozione da 
parte di L. Manlio Acidino strettissimi legami con la sua famiglia 
d’origine: egli fu console assieme al fratello Q. Fulvio Fiacco nel 129 
a.C., fatto unico in età repubblicana. Non è quindi improbabile che 
vi siano stati buoni rapporti anche con un altro fratello M. Fulvio 
Fiacco, fondatore di Potenlia e Pisano// negli anni ’8o, assieme con M. 
Fulvio Nobiliore, figlio del vincitore sull’Etolia ( 47 ). Gli stretti lega¬ 
mi familiari potrebbero aver favorito un’intesa non soltanto in cam¬ 
po politico-militare, ma anche in ambito propagandistico-religioso. 
Sembrerebbe quindi accertato un nesso con l’ambiente coloniale in 
area gallica grazie al documento di Ariccia relativo a Manlio Acidino 
e agli Ariminesi, e, analogamente, sarà lecito supporre anche un lega¬ 
me tra l’arcaica Diana del Incus sacro di Pisano// e i fondatori della co¬ 
lonia, considerando, ad esempio, anche l’interesse di M. Fulvio No- 
biliore per Diana Nemorense e di Ser. Fulvio Fiacco per Diana Tifa¬ 
timi ( 48 ). Ad un particolare rapporto tra il santuario del Nen/ns Ari¬ 
ci/////// c le vicende galliche è già stato accennato ( 49 ). 

Tracce archeologiche sicure che portino alla Diana di Ariccia si 
possono vedere in una serie di pietre intagliate, mentre meriterebbe 


(’ 6 ) RH s.r. t\lanino Acidinns, n. 45 ss., col. 1162, si nota clic si tratta di un ra¬ 
mo dei Maiilii con pochi membri e attorno alle guerre puniche. 

( 47 ) L. Manina Acidi ma (Fulviamis) = Rii n. 42, figlio del console n. 49. L. 
Manina Acidinns, patrigno, preator nrbanns — n. 46; 0 . Fn/nius Piaccia, fratello = n. 
61; M. Fu Inni s F/accns = n. 57. 

C 8 ) Per Pisanrnm: G. Cresci Marrone, cit. a nt. 1, M. Fulvio Nobiliore, cit. a 
nt. 47 e Scr. Fnlfins (RE s. v. n. 64), cit. a nt. 45, legato alla stessa dea. Cfr., oltre alla 
dedica ariminese, un’iscrizione di Ser. Fulvio Fiacco, REr. />., n. 64, a Diana Tijatina, 
inoltre il trasporto di un’edicola alla ninfa Egeria (contesto del santuario di Diana 
Nemorense), da parte di M. Fulvio Nobiliore nel tempio di Hercules Mnsarum, cfr. 
M. Torelli, La rimo, cit. a nt. io, p. 186. 

(•'*) Cfr. nt. 45. Su Diana Nemorense in Gallia Cisalpina: R. F. Rossi, Un santua¬ 
rio di Diana Nemorense ed uno sconosciuto senatore a Mediolanum, in «Sibrium» 11, 1971-2, 
pp. 154 ss.; M. Le Glay, Sur nne inscriptiou de Mila», in «Mélanges offerts à M. Labrous- 
se», Paris 1987, pp. 157 ss. (da S. Maria la Rossa). 
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un’analisi approfondita l’unica indicazione epigrafica relativa ad un 
santuario di Diana forse nella zona delle «Marignane» ( 50 ). 

Contro l’idea di collegare Diomede e Artemide al momento del¬ 
la fondazione parlerebbe la fonte di Strabone, fatta risalire, in genere, 
a Timeo cbe, in sé, sarebbe una prova dell’esistenza precoloniale dei 
culti alle foci del Timavo( 51 ). In proposito, F. Lasserre osserva che 
né Polibio, né Artemidoro, né Posidonio sarebbero passati nell’area 
della Venezia Giulia e che le descrizioni rivelerebbero delle visite- 
personali di Strabone ( 52 ). Tale affermazione, se vera, indurrebbe a 
mettere in discussione la cronologia tradizionalmente proposta c po¬ 
trebbe, anzi, costituire indizio da mettere in rapporto con la fonda¬ 
zione della colonia, alla stessa stregua di Diomede, collegato con la 
colonizzazione romana in altre zone deH’Adriatico( 51 ). 

Più evanescenti ancora sono ad Aquileia le tracce della terza di¬ 
vinità menzionata in Strabone, Hera-luno. E certa la sua forte presen¬ 
za in area altoadriatica: Livio le conferisce importanza capitale nella 
zona di Padova ( 54 ). Come Artemide L.apbria e Diomede, essa ri¬ 
sulta legata ad ambienti lacustri o paludosi (come si evince anche dal¬ 
la descrizione delle foci del Timavo con laghi salati, confrontabili a 
quelli di Calidone) ( 55 ). Testimonianze repubblicane precise non 


( s0 ) G. Sena Chiesa, Gemme del Museo Nazionale di Aquileia, Padova 1966, p. 
331 e nt. 2. Sul santuario di Diana e l’iscrizione bilingue dalle Marignane: G. Biuj- 
sin, cfr. a nr. 74. 

( 5I ) A. Mastrocinque, cit. a nt. 8, p. 91. 

( 5J ) F. Lasserre, nella sua introduzione al V libro di Strabone, (Lcs Bcllcs I.et 
tres), Paris 1962, p. 28. 

( 53 ) Cfr. ad es. Lacera, cit a nt. 12. 

( 54 ) G. Susini, Cbùte, cit. a nt. 1, pp. 160 ss., R. Bi.och, Hauuibalet les dieax de 
Rome, in «CRAI» 1975, pp. 14 ss. inno a Padova: Lia. X 2; cfr. G. de Focolari, A. 

L. Prosdocimi, Veneti, cit. a nt. 17, pp. 170 ss.; L. Calzavara Capuis, Aspetti e pro¬ 
blemi della religione di Padova preromana, in «Atti Ce. R.D.A.C.» 11, 1980-1, Roma 
1984, pp. 6; ss. A. Grenier, in «CRAI» 1954, pp. 329 ss., e su lanones, cfr. anche F. 
Landucci Gattinoni, Un callo celtico nella Calila Cisalpina, Milano 1986 , passim. 

( 55 ) Un personaggio, legato a Giunone e impegnato in opere di bonifiche c 

M. Cornelio Ccthcgo, presente anche ad Aquileia: M. Granino Cecere, in «Mise, 
greca e romana» io, 1986, pp. 270 ss., a Gabii: F. Coarelli in M. Almagro Gor- 
bea, El santuario de Jano en Gabii, Roma 1982, pp. 125 ss. Lo stesso Cornelio Cethego 
è legato alle bonifiche anche ad Aquileia, cfr. l’iscrizione da Belvedere: M. Blora, 
Per la storia della Bi/igna e dell’abbazia di S. Martino, in «AN» 50, 1979, cc. 445 ss.; J. 
M. Strazzulla, In paludibits moenia constituta: problemi urbanistici di Aquileia in età re¬ 
pubblicana ecc., in «AAAd» 35, 1989, pp. 216 ss. 
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sono finora note( 56 ). 

Passiamo ora a un esame dei probabili luoghi di culti repubbli¬ 
cani ad Aquileia. Purtroppo notizie utili per un’analisi sull’argomen¬ 
to sono scarsissime e per lo più generiche. 

Prima di tutto va ricordato in questo contesto il già citato san¬ 
tuario di Monastero, per il quale M. J. Strazzulla ha raccolto tutte le 
informazioni, comprese quelle d’archivio: ne risulta che le sculture 
fittili sono state rinvenute probabilmente nei pressi delle fondazioni 
di un tempio, nella vecchia proprietà Milocco( 57 ). La posizione 
induce a pensare a un complesso extraurbano: M. J. Strazzulla ha vo¬ 
luto vedervi un rapporto stretto con un frammento dell’iscrizione di 
C. Sempronio Tuditano rinvenuto nella piazza di Monastero e, a suo 
giudizio, appartenente al podio del tempio ( 58 ). Secondo la stessa 
studiosa, i frammenti fittili sarebbero invece stati trovati in una zona 
piuttosto distante, all’estremità orientale del terreno appartenente a 
Monastero, nelle part. cat. 390/391 ( 50 ), sulle sponde orientali del¬ 
l’antico corso del fiume Natissa. Alle difficoltà cronologiche che mi¬ 
litano a sfavore di una connessione tra i capolavori coroplastici e il 
nome di Sempronio Tuditano, si aggiunge, dunque, anche un pro¬ 
blema di natura topografica. 

Quanto al luogo di rinvenimento è di grande interesse un’iscri¬ 
zione individuata recentemente da G. Bandelli dove si può, con buo¬ 
na probabilità, leggere il nome di Saturno scritto con caratteri repub¬ 
blicani ( 6 *). 11 frammento è conservato nel giardino di una casa 
privata, là dove è stato rinvenuto, in prossimità del gruppo statuario 


( 56 ) Cfr- però l’iscrizione ( 7 /L V781 relativa ad un grande santuario delle I11- 

iiones cd un’ara («AN» 1 1941, c. 39, fig. 3). 

( 57 ) M. J. Strazzulla, Le terrecotte, cit. a nt. 4, pp. 75 s. Ritrovamenti in 
part. cat. 390/1. 

( 5S ) Ibid., pp. 85 s. 

( 59 ) M. J. Strazzulla, Le terrecotte, cit. a nt. 4 pp. 75 ss. Va tuttavia notato 
clic la località Monastero, pone qualche problema in quanto molto materiale è stato 
fatto confluire nell’arca forse già in epoca antica, sia di monumenti di carattere pub¬ 
blico, sia funerario, cfr. già G. D. Bertoli, cit. a nt. 16, che insiste, ad es., su una ca¬ 
va ricca di materiali, pp. 1 28, 196, 299, 307. Cfr. anche H. MajoniCa, Fundkarte, cit. 
a nt. 84, p. 55. 

(°*) Sull’iscrizione del Tuditano e l’appartenenza al tempio: M. J. Strazzul¬ 
la, Le terrecotte, cit. a nt. 4, p. 84, G. Bandelli, Contributo all’interpretazione del 
cosiddetto elogium di C. Sempronio Tuditano, in «AAAd» 55, 1989, pp. 111 ss.; sulla 
localizzazione esatta: M. Strazzulla, Le terrecotte, cit. a nt. 4, p. 76. 
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fittile. In questo caso si tratta davvero di un raddoppiamento di luo¬ 
go di culto, già attestato in età repubblicana alle foci del Tima- 
vo( 61 ); la divinità si troverebbe dunque, forse, anche nella stessa 
«società» come alle foci del Timavo. Tale situazione può difficilmen¬ 
te essere attribuita al caso; la presenza di Saturno ci è nota nel conte¬ 
sto del culto di Artemide Taurica e Nemorense: il mito narra che do¬ 
po l’uccisione del re Toante, Oreste si rifugiò nel santuario presso 
Ariccia, portando con sé l’immagine della dea. Alla sua morte, le os¬ 
sa vennero sepolte di fronte al tempio di Saturno — vicenda legata a 
Ippolito (= K irbius) = purificazione di Oreste dopo l’uccisione di 
Toante ( 62 ). Ippolito viene da Trezene, una fondazione di Diome¬ 
de, ed è, ovviamente legato ai cavalli. L’ambito, in cui è collocata Ar¬ 
temide Lapbrìa sembra, a bene vedere, per molti aspetti analogo 
quello della Nemorense ( 63 ). In questa maniera si potrebbe spiegare 
la presenza di Saturno, in stretto rapporto con Artemide, aggiungen¬ 
do qualche elemento più dettagliato alle affermazioni relative all’im¬ 
portanza di Saturno durante e dopo la seconda guerra punica (sulla 
quale insistono F. Maselli Scotti, e per la Valpolicella, il Garda e la 
Val di Non F. Sartori) ( 64 ). 

Uno dei contesti più interessanti, dal punto di vista archeologi- 
co, risulta per ora il sito dove è stata rinvenuta una lucerna con il 
graffito del periodo iniziale della colonia ( 65 ). 

Il luogo di ritrovamento è situato nella part. cat. 427/6 (fondo 
Gallet, ex Cassis-Moro), all’estremità nord-nordovest della città, 
probabilmente al margine di essa (più probabile che in zona extraur¬ 
bana), vicino a una splendida casa repubblicana (situata nella stessa 


( 61 ) Ringrazio G. Bandclli, per l’informazione. Una fotografia si trova in: G. 
Cuscito, Timavo, cit. a nt. 19, p. 91. 

( 62 ) F. Maselli Scotti, Uh cullo dì Saturno al Timavo?, in «ÀN» 45, 1978, pp. 9 
ss.; Ead., Materiali romani, cit. a nt. 19, pp. 81 ss. Su Saturno ad Aquilcia, cfr. nt. 64. 
Saturno nella Valpolicella: F. Sartori, Una dedica a Saturno in Va! d'Ega, in «Atti 
Ce.S.D.l.R.» 7, 1975-6, pp. 583 ss.; I. Ci-iirassi Colombo, cit. a nt. 22, pp. 172 s. Val 
di Non: L. Campi, Dar He/i/igtum des Saturuus auj den Schivarceli Te/dern bei des, in 
«Epigr. Mitt» 1891, pp. 69 ss. Sulla posizione isolata di Saturno: C. B. Pascal, Cu/ts 
in Cisalpine Gaule, Bruxelles 1964, p. 191. G. DE Fogolari, A. L. Prosdocimi, Veneti 
antichi, cit. a nt. 17, p. 181. 

( 63 ) Matrocìnqne, cit. a nt. 8, p. 30 s. 

( M ) R. Bloch, cit. a nt. 54, pp. 14 ss. Saturno punico (sacrificio di coppie di 
galli e greci a Roma dopo Camme). Cfr. inoltre sopra nt. 62. 

( 65 ) M.J. Strazzulla, Arnie, cit. a nt. 5, pp. 109 ss. n. 56. 
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particella catastale) con mosaici rappresentanti il mito tracio di Li¬ 
curgo e Ambrosia legato alla sfera di Dioniso ( 66 ). Nel luogo del 
ritrovamento della lucerna sono stati scoperti inoltre le fondamenta 
di un tempio repubblicano e altri frammenti di cermica e vernice ne¬ 
ra con graffiti brevi o bolli impressi, purtroppo quasi sempre incom¬ 
prensibili, infine un’amia di terracotta con un rilievo interpretato co¬ 
me scena teatrale ( 67 ). 

Per quanto riguarda la raffigurazione di un’eventuale scena tea¬ 
trale su arula, non cumune e quindi di lettura particolarmente diffici¬ 
le, essa dovrebbe opportunamente essere vista nel contesto di scene 
mitologiche, rappresentate in ambito cultuale. Gli elementi per 
un’identificazione del culto nel santuario individuato sono quindi 
molto esigui e non permettono ipotesi concrete. Vi si potrebbe scor¬ 
gere, forse, un riferimento alla Tracia e ai riti notturni, considerando 
il significato di un dono costituito da una lucerna ( 68 ). Riguardo 
alla scena mitologica-teatrale si potrebbe tentare un’esegesi ancora 
più dettagliata: ad esempio rimanendo in tema di Diana Nemorensis si 
potrebbe proporre l’uccisione di Egisto, come su un famoso rilievo 
proveniente da Nemi ( 69 ). 


( 66 ) !.. Bertacchi, N/iokì mosaici figurati di Aquila a, in «AN» 34, 1963, cc. 57 
ss. L’autrice propone una datazione al periodo imperiale, nonostante i frequenti 
confronti con mosaici ellenistici. Su una datazione repubblicana: M. Verzàr-Bass, 
Contributo, cit. a nt. 77, in part. il mosaico con i pesci, da me creduto forse apparte¬ 
nente ad una fase più antica (e di 30 cm più basso, Bertacchi, c. 69), potrebbe essere 
coevo anche dal punto di vista tecnico-stilistico: le tessere minutissime degli esagoni 
interni del mosaico con Licurgo e Ambrosia (fino «meno di due millimetri», L. Ber- 
tacc.hi, c. 59), i motivi geometrici rigidi e semplici, i nastri e trecce con sfumature 
come nei mosaici repubblicani, la resa delle figure negli esagoni. Altri indizi per 
Dioniso: !.. Bertacchi, Recenti acquisizioni di ambre nel Museo di Aquileia, in «AN» 
55, 1964, cc. ;i ss., cfr. in part. c. 71, fig. 13; inoltre C1L V 8255. 

( 67 ) M.J. Strazzulla, Ande, cit. a nt. 5, pp. 106 ss., per l’arula n. 13, pp. 98 
ss. interessante da notare la presenza di pehae su bolli di ceramica (Strazzulla p. 
106, nt. 53) da un lato, quella di bipenne su altre arule aquileiesi (senza indicazione di 
rinvenimento, Strazzulla, pp. 88 ss.) e sul mosaico di Licurgo e Ambrosia (Ber- 
taccht, cit. a nt. prec., cc. 59 s.), ambedue armi caratteristiche per la Tracia, zona 
d’origine di Licurgo. Una delle arule con scena di combattimento e bipenne è rinve¬ 
nuta a Carlino, nei pressi di una grande fornace probabilmente già funzionante in età 
repubblicana che permetterebbe quindi localizzare la produzione di tali arule nei 
pressi di Aquileia (Strazzulla, p. 96, n. 12). 

(° 8 ) Diana-Lucifera: Servio, Verg. Aen. Il 16; C. Montepaone, cit. a nt. 44, 
pp. 138 ss. 

( 6<) ) Cfr. il rilievo di Egisto e Oreste da Nemi e Copenhagen: F.-H. Pairault, 
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Quanto ai mosaici, l’insistenza sul tema di Licurgo, figlio di Bo¬ 
rea, sarebbe ben spiegabile ad Aquileia; e non si dimentichi, che forse 
tra le proposte di integrazione nella discussa lacuna del testo del c. d. 
elogio del Tuditano, quella di Borea (Bandelli) è la più convincente. 
A tale proposta si può accostare il nuovo rilievo bronzeo ellenistico, 
proveniente dagli scavi del Foro e raffigurante, quasi certamente, il 
dio del vento ( 70 ). 

Un altro santuario individuabile si trova nella part. cat. 427/7, 
sempre nella parte nord-nordest, a metà strada tra i due siti appena 
descritti ( 71 ). Vi sono stati trovati numerosi pezzi di un gruppo 
omogeneo di terrecotte protettive di un edificio templare, tra le quali 
antefisse con la rappresentazione della Potuta Tberort di un tipo piut¬ 
tosto antico che fa salire la cronologia del santuario ai primi anni del¬ 
la colonia ( 72 ). L’opinione diffusa che l’immagine della dea domatri¬ 
ce di animali selvaggi sia talmente frequente sulle antefisse da non 
permetterne l’utilizzazione per conclusioni sul culto praticato nel 
tempio, sembra esagerata. Certamente vale anche in questo contesto 
la considerazione che scelte decorative non potevano mai essere del 
tutto casuali ed arbitrarie, ancor meno in una fase iniziale di una co¬ 
lonia nella quale messaggi politico-religiosi chiari dovevano essere 
particolarmente importanti ( 73 ). E quindi probabile che il tempio re- 
pubblicano nella zona indicata (forse ancora entro il perimetro urba¬ 
no, in posizione periferica) sia nuovamente da connettere con una di¬ 
vinità femminile assimilabile a Artemide/Diana. A questo proposito 
va ribadito che ad Aquileia sono documentate sia Artemide Efesia, 
sia Artemide - Hekate ( 74 ), ben presente in età repubblicana nell’am- 


Diana Ncmorensis, cit. a nt. 56, pp. 447 ss.; F. Coarel u. Santuari repubblicani, cit. a ut. 
44 , P 169. 

( 70 ) Su Borea: Roscher, s. v. Ljknrg, col. 2204, n. 2, (figlio di I.icurgo); G. 
Bandelli, cit. a nt. 60, pp. 125 ss.; inoltre un rilievo di una testa di bronzo ellenisti¬ 
ca, proveniente dagli scavi del Foro, potrebbe essere interpretata come Borea, se¬ 
condo un suggerimento di M. Torelli: L. Bertaccmi, in «Restauri e ritrovamenti 
’87-’90», Ministero B.C.A., Soprintendenza per i B.A.A.A.A. St. del Friuli-Venezia 
Giulia, Udine 1990, pp. 48 ss. Anche Diomede tracio è legato ai venti, cfr. E. Lepo¬ 
re, cit. a nt. 8, p. 127. 

( 71 ) M.J. Strazzulla, Le terrecotte, cit. a nt. 4, pp. 87 ss. 

P) ibi cì. 

( yì ) Cfr. ad es. C. Cresci Marrone, cit. a nt. 1, pp. 25 ss.; M. Torelli, Aspet¬ 
ti, cit. a nt. 2, passim. 

( 74 ) Ad Aquileia anche altre Diane: G. Brusin, Epigrafe votiva bilingue di Aifui- 
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biente venetico (cfr. nt. 39). Purtroppo di nessuno dei pezzi riferibili 
con certezza a un culto di Diana è noto il luogo di ritrovamento, in 
modo da poter confermare o l’una o l’altra identificazione ( 75 ). 

E interessante notare che molti santuari repubblicani, dei quali 
si ha qualche indizio nella documentazione aquileiese, si trovano in 
zona extraurbana a nord della città. Vi appartengono altari, come 
quello di un T. Plansurnius, rinvenuto tra Monastero e Terzo a nord 
di Aquileia ( 76 ), forse in zona extraurbana, ma probabilmente vici¬ 
no all’iscrizione di un qnatti<orvir M. Annaus relativa alla porta nordo¬ 
rientale, o un’iscrizione di un monumento curvilineo (di altare o base 
di donario?) rinvenuto in area extraurbana a nord-nordovest (Terzo) 
eretto dai d/con in T. Apolonitts e P. Barbi>iitts(J 1 ), e un grande blocco 
(da altare o dal podio di un tempio) di L. Babrinius e K. Vibitts, forse 
una coppia di magistrati, presso Ponte Orando sull’Aussa (nord- 
nordest)^ 8 ), rinvenuto in prossimità di resti di un tempio repub- 


leia, in 1 lommages à !.. I lerrmann, Bruxelles i960, ha raccolto le testimonianze, tra 
cui 7 iscrizioni, p. 221 ss. Cfr. inoltre: G. Brusin, Scovi ili Aquileia, Udine 1934, n. 

1 i, p. 88, fig. 43; lo., «AN» 23, 1952, cc. 41 ss. Scultura c rilievi: V. Santa Maria 
Scrinar!, Catalogo, cit. a ni. 16, nn. 4;, 44, 138, 564, 565. Gemme: G. Sena Chiesa, 
cit. a ni. 30, n. 105. 

( 75 ) G. Brusin, Il simbolo del pesce in Aquileia, in «AN» 23, 1952, cc. 37 ss. figg. 
42 c 4I1, in part. c. 41. farcita viene interpretata da Brusin come influenzata da 
un’iconografia cristiana e datata al III sec, d. C. 11 piccolo monumento sembra avere 
tracce di rilavorazionc, ma sia il tipo che le lettere dell’iscrizione semplice DIA (...) 
A (... | potrebbero essere più antichi, forse addirittura della fine della repubblica. 1 
materiali compresi nel catalogo delle sculture di V. Santa Marzia Scrinari (cit. a 
nt. 16), in particolre nn. 41 ss., non hanno indicazioni topografiche. 

( 76 ) M. Verzàr-Bass, iscrizioni repubblica»e. Considerazioni archeologiche e archi¬ 
lei/nuche, in I Musei di Aquileia, «AAAd» 24, Udine 1984, pp. 228 ss. Sull’ara di Plau- 
surnio: G Bandf.lli, Per una storia della classe dirigente di Aquileia repubblicana, in «Lcs 
“Bourgeoisics” municipalcs ìtalicnncs aux II et I se. av.-C.», Napoli 1981 (1983), pp. 
182 ss. (C/L V 8298 — C/L l 2 2209 per l’iscrizione C/L V 8288 di M. Annans, viene 
indicata una provenienza che potrebbe essere identica: vigna di Barone Ritter. Sui 
pezzi da Ponte Orlando, L. Bertaccmi, Presenze archeologiche romane nell'area meridio¬ 
nale, in 11 territorio di Aquileia nell’antichità, «AAAd» 15, 1, Udine 1979, pp. 271 s.; 
per l’iscrizione, G. Brusin, «NS» 1933, pp. 115 s. (CIL V 873 = C/L l 2 621. G. 
Bandeli.i, L e iscrizione repubblicane, in 1 Musei di Aquileia, «AAAd» 24, 1984, pp. 
203 s. 

( 77 ) G. Bandelli, Ricerche, cit. a nt. 25, p. 145, n. 1; M. Verzàr-Bass, Contri¬ 
buto alla storia sociale di Aquileia repubblicana, in Lcs «Bourgeoisics» municipalcs, Na¬ 
poli 1983, p. 207. 

( 7S ) G. Bandelli, Ricerche, cit. a nt. 2;, pp. 146 s., n. 5; M. Verzàr-Bass, 
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blicano ( 79 ). A un santuario repubblicano fanno inoltre riferimento 
un piccolo altare anepigrafe trovato nel letto del Natissa (senza ulte¬ 
riore precisazione) e un’iscrizione (forse su altre o base di donario) di 
due edili, P. Lucrezio e L. Orazio, con riferimento topografico igno¬ 
to ( 80 ). Forse sempre dalla zona nord in territorio extraurbano 
(fondo Cassis), proviene il frammento di un grande fregio dorico 
con iscrizione (conservato un tempo a Terzo) che potrebbe aver fat¬ 
to parte di un grandioso portico (doppio) di un santuario di fine II o 
inizio I sec. a. C.( 8! ). 

Simile dubbio sulla precisa collocazione (intra o extra muros) 
sorge anche per i graziosi capitelli di Tampia, inseriti in un sacello a 
Diovisl Jupiter, in quanto l’esemplare aquileiese è stato recuperato dai 
resti delle mura nelle «Marignane» ( 82 ). 

Ugualmente dalle «Marignane», a nord della città, proviene, ol¬ 
tre all’iscrizione repubblicana dei censori Vibius e Gavilliin ( 83 ), una 
serie di grandi «medaglioni», imagines dipeatae, di epoca medio- tar- 
doimperiale con busti di divinità( 8-t ); si tratta di un complesso di 
monumenti di grande interesse che dovrà ancora essere interpretato 
e collocato definitivamente. Dalla stessa area della città (part. cat. 
198/2) risulta essere trovata un’epigrafe bilingue datata all’anno 256 


Iscrizioni, cit. a nt. 76, p. 228. 

( 79 ) Cfr. L. Bertacchi, cit. a nt. 76. 

f 80 ) G. Bandelli, Ricerche, cit a nt. 25, p. 146, n. 5; M. Verzàr-Bass, Contri¬ 
buto, cit. a nt. 77, p. 206. 

( 81 ) Da me inserito in un contesto urbano (vi sono più proprietà della famiglia 
Cassis): Iscrizioni, cit. a nt. 76, pp. 235 ss. Mi c stata garantita oralmente una prove¬ 
nienza extraurbana soltanto recentemente. Se un tale portico si trovava davvero in 
area extraurbana, non si può che pensare ad un santuario simile a quelli laziali o 
quello di Monterinaldo (presso Firmimi). 

( 82 ) G. Brusin, di scani dell'Associazione, 7. Netta linea delle mura di occidente, in 
«AN» 1, 1940, cc. 45 s. (p.c. 260/1); non lontano c stato trovato il bronzetto n. 34 nel 
catalogo di P. Cassola Guida, I bronzetti friulani, cit. a nt. 6. P. Boi., Die Marmor- 
biis/en aus dem Heroon non Kalydon in Agrinion, in «Ant. Plastik» 19, 1-6, 1988, pp. 3; ss. 

( 83 ) G. Bandelli, Ricerche, cit. a nt. 25, pp. 145 ss. Per l’iscrizione di Gavilliits: 
H. Majonica, Nachrichten iiber das k.k. S/aals-Museiim in Acjuiteia, in «MCC» 16, 
1890, p. 127. 

( 84 ) Medaglioni provenienti dalla part. cat. 252/1; H. Majonica, Fundkarte non 
Aquiteia, Gòrz 1 893, p. 83, n. 43; V. Santa Maria Scrinari, Catalogo, cit. a nt. 15, 
nn. 606-613; M. Buora, Contributo alla conoscenza di AquUeia nel periodo tetrarchia). I 
medaglioni aquileiesi con busti di duinità e H loro probabile reimpiego nella facciata del circo, in 
«McmStorForogiul.» 68, 1988, pp. 63 ss. L’iscrizione si trova in G. Brusin, Epigrafe 
votiva, cit. a nt. 73, (dalla p. c. 198/2). 
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d. C. con una dedica a Nemesi-Tyche-Diana( 85 ). Dal testo si ap¬ 
prende che il dedicante ha rifatto ampie parti di un grande santuario 
della dea: i portici attorno al tempio e il pavimento in opus sedile. Il 
dedicante Ti. Claudius Magnus residente a Efeso, ha eseguito i lavori 
durante il consolato di M. Acilio Glabrione (probabile discendente 
del vincitore sulPEtolia). L’associazione più evidente è quella relati¬ 
va ad un culto di Artemide Efesia, ma sia la presenza di Nemesis, sia 
la qualifica di Claudio Magno come patrono dei nemesiakoi kynegetai 
potrebbe indicare anche un’altra Artemide come l’etolica Lap- 
hr 'ui ( 86 ). I contesti originari dei reperti rinvenuti alle Marignane 
sono quasi certamente perduti, ma mi sia concesso di avanzare 
un’ipotesi: contenuto, tipo di decorazione e collocazione cronologi¬ 
ca dei medaglioni mostrano una straordinaria assomiglianza con la 
decorazione nel Heroon di Calidone cui tematica era ovviamente Ar¬ 
temide Tapi)vìa ( 87 ). Alla situazione etolica ricorderebbe anche 
l’ambiente paludoso, simile d’altronde anche alle foci del Timavo 
(con laghi salati) ( 88 ). 

Infine vanno aggiunti, ai siti menzionati, alcuni luoghi di ritro¬ 
vamento di arule fittili, anche se la loro appartenenza ad un santuario 
deve rimanere in dubbio. Un’arula con Satiri vendemmianti (n. 15) 
da Strazzonara a nord est della città rinvia di nuovo alla cerchia dio¬ 
nisiaca ( S9 ), alla quale fanno allusione i mosaici con Licurgo e Am¬ 
brosia; altri esempi sono, n. 16, con zampe di cavalli all’estremità del¬ 
l’abitato ( 90 ) e n. 12 da Carlino (a ovest/nordovest) dove è stato in¬ 
dividuata una fornace nella quale venivano prodotti materiali va- 
ri( 91 ). 

Per quanto riguarda le informazioni offerte dal materiale epi- 


( 85 ) G. Brusin, Epigrafe votiva, cit. a nt. 74, pp. 219 ss.; Stretto rapporto tra 
Nemesis e Artemis, cfr. nt. 39 su triplice divinità veneta; B. Schweitzer, Dea Nemesis 
Regina, in «Jdl» 46, 1931, pp. 175 ss., in part. pp. 195 ss., p. 204. 

( 86 ) Sul colleggio: G. Brusin, Epigrafe votiva, cit. a nt. 74, pp. 223 s. 

( 87 ) E. Dyggve, F. Poulsen, K. Rhomaios, Das Heroon non Kalydon, Copenha¬ 
gen 1934, pp. 73 ss. 

( ss ) F.. Dyggve, cit. a nt. 40, p. 338. 

( 89 ) Su Liber: L. Bertacciii, Recenti acquisizioni di ambre nel Museo di Aquileia, 
in «AN» 35, 1964, c. 71 e fìg. 1 3 (iscrizione tardorepubblicana da casa Bianca, n. inv. 
52808), L. Bcrtacchi, vi aggiunge anche l’ara dei Fuficii, c. 69. Su un arula con scena 
bacchica: M.J. Strazzulla, Arnie, cit. a nt. 5, pp. 99 s., n. 15. Cfr. inoltre sopra nt. 
66 . 

( ,0 ) M.j. Strazzulla, Ande, cit. a nt. 5, pp. 100 s. 

( 91 ) ìbid., p. 96. 
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grafico, va subito precisato che mancano quasi del tutto riferimenti 
alle divinità menzionate da Strabone e attestate nel primo periodo 
dopo la colonizzazione. 

Le iscrizioni repubblicane testimoniano invece la presenza di 
Saturno, Ercole, Minerva, Diove, Iuno/lunones, Magna Mater, Fo¬ 
rno, Liber, Lares, Bona Dea, Timavo ev. Mens, Nixae, infine Beleno 
e Diana ( 92 ). 

Le iscrizioni sono per lo più databili entro il primo secolo a. C., 
anzi, la maggior parte tra età cesariana e protoaugustea. Alla prima 
meta del 1 secolo, o addirittura all’inizio, sembrano di contro attri¬ 
buibili quelle relative a lupiter/Diove, Minerva, Saturno, Magna 
Mater (ev. fine II sec. a. C.)( 93 ). 

Altri culti importanti, risalenti probabilmente alla prima fase 
della colonia, sono da considerare quelli reaitivi a Ercole e Minerva. 
Quanto a Ercole, si è aggiunto recentemente una testimonianza re¬ 
pubblicana proveniente dall'area urbana ( 94 ). Una stipe votiva con 
numerose statuine di Ercole a Gretta (Trieste), databile al V 111 sec. 
a. C. ( 95 ), fa supporre la presenza di un antico culto di Ercole, pro¬ 
babilmente legato alla sfera pastorale e al commercio connesso con 
essa; di un santuario in età romana, però, non c’è traccia. Unica testi¬ 
monianza importante è un’iscrizione rinvenuta recentemente nel¬ 
l’area del Foro, un certo interesse suscita inoltre, in questo contesto, 
l’iscrizione di un membro della famiglia dei Pinarii Nat/ne ( % ). 

Per Minerva, i documenti finora noti portano soltano in zona 
periferica, nel santuario di San Pelagio presso Duino, collegabile, 
probabilmente, al gruppo delle divinità venerate alle foci del Tima- 


( ,2 ) G. Bandelli, Ricerche, cit. a nt. 25, pp. 109 s. 

( 53 ) Diouis: proposto da Zuffa riguardo un’iscrizione su un pocohwi a Rimini: M. 
Zuffa, Nuore scoperte di Archeologia e storia riminese, in «St. Romagnoli» 15, 1962, p. 
65. Per Minerva cfr. sotto nt. 97; Saturno cfr. sopra ntt. 62 e 64. Per Magna Mater: 
M. Verzàr-Bass, cfr. nt. 76, p. 2} 1. 

( w ) L. Bertacchi, in Atti del Convegno su La Ve/ietia nell’area padano- danu¬ 
biana. Le vie di comunicazione, Venezia 1988 (1990), pp. 645 ss., fig. 1. Per le sta¬ 
tuette, cfr. ibìci., p. 647 e P. Cassola Guida, Erode coi pomi delle Esperidi , in «AN» 
1968, cc.47 ss. Per la struttura di mercato: L. Bertacchi, Aqnileia, Hgrande mercato 
pubblico a sud della Natissa, in «AqCliiama» 23, 1976, pp. 12 ss. 

( 95 ) Sui bronzetti votivi di Gretta: P. Cassola Guida, Bronzetti a figura umana, 
cit. a nt. 6, pp. 16 ss. 

( % ) L. Bertacchi, cit. a nt. 94; G. Bandelli, Ricerche, cit a nt. 25, p. 109, 71; 
per l’iscrizione di L. Pinarins L. /. Natta, cfr. ibid., p. 111, 80. 
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vo. I monumenti repubblicani chiamano in memoria Minerva Memor 
presso Piacenza o la Minerva repubblicana extraurbana di Breno, 
presso Brescia, senza dimenticare però che la figura di Diomese era 
sempre accompagnata da Minerva Iliaca con la sua immagine di antico 
xoanon sottratto nel ratto ( 97 ). 

Per quanto concerne invece il culto di Beleno-Apollo, ritenuto 
spesso il principale culto locale (° 8 ), vi è una difficoltà di fondo: Bele- 
nns, secondo J. ). Hatt e M. Lejeune ("), proverrebbe originariamen¬ 
te dalla Gallia meridionale dove si possono segnalare le testimonian¬ 
za più antiche. Documenti relativi alla stessa divinità mancano in 
quasi tutta l’area venefica — tranne ad Aitino dove è attestato un 
gruppo di monumenti ( l0 °) — per riapparire nella parte orientale, 
a Concordia, ad Aquileia e dintorni, a Zuglio, con due testimonianze 
infine nel Nonco meridionale ( 101 ), forse da mettere in rapporto 
con le vie di collegamento carniche; queste ultime non bastano tutta- 


( 97 ) CI L V 704 = CIL I 2 2216 — II X 4, 504 = Imag. 106. Iscr. di Abennaensa 
M inerva da S. Pelagio; CIL V 703 - CIL 2 2215 — II X 4, 303 Imag. = 105, iscr. da 
Prapotto. Su probabile significato medico, in contesto extraurbano, presso fonti 
ccc., G. Susini, Chnte, cu. a nt. 1, «CRAI» 196;, p. 160; CIL XI, p. 255 ss.; M. Bol¬ 
lini, Minerva Medica Memor, in «Atti 111 Conv. St. Vclleiati» 1967 (1969), pp. 347 ss. 
Polibio II 32, 4-6: Minerva associata a divinità celtica dove si conserva insegne belli¬ 
che. Minerva nel santuario presso Brescia: F. Rossi, Il santuario di Minerva a Breno, 
in Aà.Vv., l.a Valcamonica romana, ricerche e studi, Brescia 1987, pp. 28 ss. Su Mi¬ 
nerva c Palladion, Diomede: A. Mastrocinque cit. a nt. 8, p. 92, cfr. anche D. Mu¬ 
st 1, in «AC 1 » 3j, 1981, 1 ss. Minerva a Lucerà (e Diomede - Strab. VI 5, 9) M. Torel¬ 
li, Lavinio e Roma, Athcna-llias, pp. 19 ss.; Benevento con Diomede. Rapporto 
Diomcdc-Mincrva: L. BertacchI, Una piccola ara dedicala a! Limavo, in «AN» 38, 
1967, cc. 12 ss. 

( IJS ) G. Bhusin, Be/eno, Nume tutelare, «AN» io, 1939, cc. 1 ss.; F. Maraspin, Il 
cullo di Beleno-Apollo ad Aquileia, «Atti CeS.D.I.R.» 1, 1967, pp. 147 ss.; inoltre so¬ 
prattutto 1. Giiiarassi Colombo, I culti locali nelle regioni alpine, in «AAAd» 9, 1976, 
in pare. pp. 175 ss. (di origine celtica). 18 1 ; J. Gourvest, Le culle de Be/enosen Prorence 
occidentale et eli Caule, in «Ogam» 6, 1954, pp. 257 ss. 

(") ]. Gourvest, Le culle de Be/enos en Provencc occidentale et en Gaule, in «Ogam» 
6, 1954, pp. 2 34 ss. M. Lejeune, Inscrip/ions ìapidaires de Narbonnai.ee III dedicacespro- 
reuca/es à Beleuns, in «Etudes ccltiques» 1968-9, pp. 39 ss.; J. J. Hatt, La Medicine en 
Caule, Paris 19.., pp. 203 ss. I Gi urassi Colombo, / culli locali nelle regioni alpine, in 
«AAAd» 9, 1976, pp. 17; ss. 

( lC0 ) Iscrizioni ad Aitino: CIL V 2143, 2144, 2145, 2146. È interessante nota¬ 
re che due iscrizioni di Aquileia mensionano persone da Aitino: un’aretta di L . Tre - 
bins Verecundus ( G . Brusin, Nuove epigrafiaqniìeiesi , in «AN» 22, 1951, cc. 27 s.), c di 
un L. Innins Successiti donni A / linas , (Id. «AN» 10, 1959, cc. 15). 

( lCI ) Concordia CIL V 1866. Su Bcleno ad Aquileia e Zuglio: cfr. nt. 98. 
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via per poter dar ragione a Tertulliano {Apologet. 24, 7 e II S), che 
considerare Beleno un’autentica divinità norica; probabilmente è ve¬ 
ro il contrario, che Beleno sia stato portato nel Norico da Aquileia. 

Gli esempi di Rimini, Pesaro, Roma e Tivoli ( ,02 ), infine, sono 
da considerare come saltuari, anche se da interpretare nel caso di Ri¬ 
mini e Pesaro come prove di presenze galliche in loco (a Roma si 
tratta di un’iscrizione pretoria). E proprio questa situazione che per¬ 
mette di pensare piuttosto a un culto importato in Italia in epoca non 
troppo antica e diffuso in aree di presenze celtiche ( 103 ). 

Le numerose testimonianze aquieleiesi note finora sembrereb¬ 
bero risalire non oltre il periodo cesariano o protoaugusteo, ma 
un’iscrizione da luliutH Cornicimi (CIL V 1S29) che parla di un rifaci¬ 
mento del tempio locale a Beleno in un’epoca precedente al munici¬ 
pio (quindi preaugusteo), daterebbe la prima istituzione del santua¬ 
rio zugliese in un periodo abbastanza antico, anteriore ai più antichi 
documenti rinvenuti ad Aquileia. Sembra però altamente probabile 
che il culto fosse arrivato al vieni carnico da Aquileia, proprio sulla 
via di collegamento verso il Norico; in queto caso, l’antica testimo¬ 
nianza di Zuglio alzerebbe, contemporaneamente, anche la cronolo¬ 
gia della presenza di Beleno ad Aquileia ( ,04 ). Nonostante questa 
datazione relativamente alta (ma non precedente alla fondazione di 
Aquileia) credo che si debba essere cauti circa l’origine indigena (lo¬ 
cale), preromana dal culto di Beleno. Essendo una divinità celtica, 
una sua supposta provenienza originaria da una zona per la quale og¬ 
gi non si può più, come una volta, riconoscere il diffuso carattere cel¬ 
tico, pone problemi non indifferenti; non pare perciò impossibile da¬ 
tare l’introduzione del dio celtico nel contesto dei molteplici contatti 
intercorsi tra la valle del Rodano e l’importanza colonia altoadriati- 
ca( 105 ). Una recenziorità rispetto ai culti citati prima, potrebbe 


( 102 ) Rimini: CIL XI 355 (C/L VI 2800?); Pesaro CIL Xi 6689, 42 (su matto¬ 
ne, si tratta probabilmente di un nome proprio); Roma CIL VI 2800 (iscrizione pre¬ 
toria) un gruppo di iscrizioni di Roma con grafie diverse potrebbero essere di un 
certo interesse, tra cui ev. CIL VI 31234 R <,,Be//en Tivoli CIL XIV 333; (periodo 
adrianeo); II 1, 35. 

( 103 ) Va tuttavia anche ricordato un passo di Erodoto (I, 163, 1) dove si parla 
di diffusione di miti e culti greci a Nord del Po per opera dei Focei cui unica colonia 
era Marsiglia, nella zona d’origine del culto di Beleno. 

( ltM ) G. Bandelli, cit. a nt. 25, p. 93. 

( 10s ) Sul problema della presenza di celti/veneti nel Friuli cfr. F. de Focola¬ 
ri, Veneti antichi, cit. a nt. pp. 1 36 s. 
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essere forse provata proprio dai dati topografici: è probabile che tut¬ 
ta l’estensione della città verso sud, sia avvenuta in un secondo mo¬ 
mento, forse in rapporto a ingenti opere di bonifica. 

Gli unici indizi concreti per luoghi di culto nella parte meridio¬ 
nale della città e fuori città, verso mare, vengono forniti da materiali 
dedicati a Beleno: un gruppo di iscrizioni (ca. 30) è stato scoperto ne¬ 
gli scavi di grandi terme tardoantiche (part. cat. 598/24), appartenen¬ 
ti, probabilmente, a un vicino santuario di Apollo-Belenus, risalente 
almeno a epoca tardorepubblicana, non molto distante da un proba¬ 
bile santuario di Esculapio ( ,06 ) (è certamente interessante notare 
la vicinanza dei due culti legati alla medicina in un’area molto palu¬ 
dosa della città in epoca tardorepubblicana — cfr. con Roma). Varie 
iscrizioni trovate invece dalla zona di Beligna (o/e Belvedere) fanno 
propendere, assieme al toponimo) per l’ubicazione di un santuario 
sempre allo stesso dio; molte altre epigrafi con riferimento a Beleno 
venute alla luce in numerosi luoghi della città, ma per lo più della zo¬ 
na meridionale, come già accennato, compreso Grado e le isole vici¬ 
ne (i° 7 ). 

lnsomma, si potrebbe concludere che i culti più antichi siano 
quelli attestati alla foce del Timavo, più antico punto d’approdo del¬ 
la zona, come pare confermato dalla tradizione liviana sulla spedizio¬ 
ne di A. Manlio Vulsone. Sembrerebbe allora legittima l’ipotesi che i 
colonizzatori abbiano seguito una direttrice di penetrazione verso il 
Natissa movendo dalle foci del Timavo, occupando per prima la zo¬ 
na nord- nord-est della città (area dei più antichi culti urbani). Lo 
sviluppo nella zona verso Belvedere apparterrebbe a una seconda fa¬ 
se (posteriore a indispensabili opere di bonifica, iniziate probabil¬ 
mente da M. Cornelio Cethego) e pertanto i culti ivi attestati risali¬ 
rebbero a periodo più recente. 


(" 6 ) G. Brusin, Beleno, cit. a nt. 98, cc. 12 s.; Id., Nuove epigrafi aqui/eiesi, in. 
«AN» 22, 19; 1, cc. 28 s. 

( 107 ) Da un contesto extraurbano inoltre un architrave di un portico, paleo¬ 
graficamente databile alla ad età tardarepubblicana: CI L I 2 , 2, 3419, G. Bandelli, 
Ricerche, cit. a nt. 2;, p. 150, M. Verzàr-Bass, cit. a nt. 78, pp. 235 s. (inserito tra 
l’architettura civile, assieme all’altro architrave, riferentesi ad una porticus duplex, in 
guanto non mi erano noti allora i luoghi di rinvenimento estraurbani). Sulla parte 
sud di Aquileia, Grado e la laguna: G. Sciimiedt, in Archeologia della laguna di 
Grado, in Grado «A A Ad» 127, 1, 1980, pp. 27 ss. e pp. 37. (Isola S. Pietro d’Orio); 
M. BuORA, Uu’are/Ia votiva ad Apollo- Beleno trovata a Barbano, in «AN» 43, 1952, pp. 
41 ss. Su Esculapio: cfr. E. Majonica, Fnndkarte, p. 28. 
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Fabio Prette 


ALLA RISCOPERTA DEI RESTI 
DELLA CENTURIAZIONE AQUILEIESE* 


1 / programma originale della «Settimana» prevedeva che siti tema della «centi!- 
ritintone aquileiese» parlasse l'amica Luisa tertaccbi. Impedimenti dell'ultimo mo¬ 
mento non le hanno permesso di recare il suo contributo, che ci auguriamo possa ugual¬ 
mente assicurarci nel prossimo futuro. Abbiamo così aderito volentieri all’invito del 
prof. Mirabella Roberti, che aveva saputo di alcune nostre ricerche nell’ambito dello 
stesso settore di studi. 

Mi limilo qui a presentare, oltre al contributo di Fabio Prette, le linee generali 
dell'iniziativa assillila dal Dipartimento di Scienze dell’Antichità di Trieste. 

Si tratta di un programma d’indagini sul territorio aquileiese, da attuare per 
gradi, con H fine di censire quanti più dati archeologici sia possibile tramite la ricogni¬ 
zione di superficie. A questa si accompagna e con questa si intreccia l'indagine sui li¬ 
neamenti del paesaggio antropizz a, °- Tutti gli elementi raccolti vengono schedati sotto 
varie prospettive, e riportati su carte topografiche, sì da favorire in futuro la redazione 
di una carta archeologica regionale. Oltre alla collaborazione dei docenti dì discipline 
storiche e archeologiche del « D.S.A.», ci si avvale dei contributi di laureati della no¬ 
stra e di altre Facoltà. La ricerca sul campo è affidata a laureandi nelle materie inte¬ 
ressate, secondo un piano di affidamento programmalo delle tesi. 

I primi risultali, a livello di relazioni preliminari, sono già stati riferiti qualche 
mese fa al convegno su « Tipologia di insediamento e distribuzione antropica nell’area 
veneto-istriana dalla protostoria all’alto medioevo» ( Asolo, j-) novembre 1989), i cui 
Atti sono in corso di stampa. Penso che i titoli degli otto contributi da noi presentati 
illuminino a sufficienza H tipo dei lavori sinora avviati: 

Per una carta archeologica del Friuli in età romana: 

Claudio Zaccaria, Milaneto e prospettive della ricerca storico- topografico- 
archeologica ne! territorio friulano. 

Lucio Toneatto, Le pianificazioni agrarie romane nella Venezia orientale: qualche 
osservazione di metodo. 

Fabio Prenc, Una nuova indagine topografica sulla centuriazjone di Aquileia: rela¬ 
zione preliminare. 


* Data la natura di rapporto preliminare del presente intervento, non si è rite¬ 
nuto opportuno presentare quale supporto grafico allo stesso la sovrapposizione 
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Giovanni Boschian, inquadramento geologico e morfologico della «Bassa» Friulana 
in Sinistra Tagliamento. 

Fabio Prenc, Primi risultati dell’indagine topografica nel bacino dello Stella. 
Paola Maggi, L’assetto insediatilo di età romana nell'agro snd-occidentale di Aqui¬ 
le! a. 

Tiziana Cividini, Dati sulla distribuzione antropica nei territori tra Codroipo e Se- 
deg/iano in età romana. 

Pietro Egidi, R i cerche arcbeo/ogico-topograficbe nel territorio fra i torrenti Meditila 
e Ce/Una (alta pianura pordenonese). 

Il seguente resoconto di Fabio Pi ene riprende i suoi due interventi asolani e ne 
sintetizza 1 contenuti, con nuove osservazioni e nuove carte. Per quel che concerne la 
pianificazione territoriale romana, egli propone un’ipotesi su quella che si va confer¬ 
mando come la principale centuriazjone della regione. La ricerca complessiva è ancora 
da terminare, soprattutto sotto il profilo dei riscontri nelle aree circostanti a quella 
esaminata, ma i primi risultati aprono prospettive interessanti sull'annosa questione. 
Fornire a questa una ed una sola risposta, non è nostra pretesa: in passato lo si è tal¬ 
volta voluto fare, senza che i mezzifossero commisurati alfine, ma non è qui il caso di 
ripetere le osservazioni di carattere metodologico che ho già esposto nel corso de! conve¬ 
gno asolano. 

Lucio Toncatto 


1 — Fino a non molti anni fa era opinione comune presso tutti 
gli studiosi di topografia antica regionale che l’intera sezione della 
pianura friulana posta a sud della linea delle risorgive, esclusa l’area 
suburbana aquileiese, non fosse stata sottoposta, in età romana, ad 
opere di pianificazione territoriale: a questa conclusione spingevano 
la mancanza di evidenti resti attribuibili al reticolo centuriale, chiara¬ 
mente riscontrabili invece nella media e alta pianura, e la convinzio¬ 
ne che l’intera area fosse stata disabitata a causa delle difficili condi¬ 
zioni climatico-ambientali, dovute alla presenza di paludi ('). 


delle tavole con le tracce di centuriazione alle Tavolette dell'lGM 1125000 (da cui so¬ 
no state tratte), unico strumento che permetta il reale controllo dei dati proposti, c 
che sarà presentato in sede di pubblicazione definitiva dell’intero studio delle centu- 
riazioni friulane, di prossima conclusione. 

(') Che Aquileia e il suo territorio, perlomeno nella sua sezione meridionale, 
fossero interessati dalla presenza di paludi ce lo confermano le fonti antiche (V 1 TR., 
1 , IV, 11; Strabo, V, I, 7-8) secondo le quali, tuttavia, queste non erano pericolose 
per la salute dell’uomo, bensì avevano una «ìncredibilem salubri totem,» (cfr. anche A. 
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Il primo ad occuparsi dell’estensione della centuriazione aqui- 
leiese fu E. N. Legnazzi alla fine dello scorso secolo; egli, riguardo 
all’area qui presa in esame, sostenne che la griglia si spingeva ad 
ovest fino a S. Giorgio di Nogaro e, più precisamente, fino al corso 
dei fiumi «Corgnolizza e Corno, paralleli al kardo maximum, per poi, 
tuttavia, concludere affermando che «la forma e l’estensione del¬ 
l’agro colonico non sono che vagamente... indicate e non hanno che 
il valore di una supposizione, poiché tale ricerca, che non venne fino¬ 
ra da nessuno trattata a fondo, deve venire studiata e definita da per¬ 
sone dotte e competenti in materia» ( 2 ). 

Le ricerche sull’argomento languirono per oltre sessant’anni, fi¬ 
no al 1949, anno in cui S. Stucchi fece conoscere i risultati delle pro¬ 
prie ricerche ( 3 ). Egli, dopo aver condotto una vasta indagine carto¬ 
grafica sull’intera pianura friulana dai limiti della laguna alle pendici 
delle Prealpi, sostenne che il modulo utilizzato dagli agrimensori an¬ 
tichi nell’impianto della centuriazione aquileiese fosse 12x12 actus e 
che questa era delimitata a sud dalla linea delle risorgive ( 4 ). 

Nei tre decenni successivi le conclusioni avanzate dallo Stucchi, 
riguardo sia al modulo che all’estensione, benché non supportate da 
sufficienti elementi probativi, godettero di notevole fortuna e furo- 


Giulu, 7 / territorio d'Aquileia nei geografi antichi, in «AAAd» 15, 1979, pp. 25-55, > n 
pari. pp. 55-54; M. Ruora, r / iabilità e insediamenti nell’antico Friuli. Un problema rii con¬ 
tinui hi, in La Venctia nell'area padano-danubiana. Le vie di comunicazione, Convegno In¬ 
ternazionale, Venezia 6-10 aprile 1988, Padova 1990, pp. 43-4;). Vi sono anche due 
iscrizioni -CIL, V, 799z (= 1 LS, 5 860) e 7992a - rinvenute in loc. Tombolo o Ron¬ 
cato di S. Martino (Com. di Terzo di Aquileia) e databili al IV sec. d. C., che ricorda¬ 
no alcuni lavori di ripristino dell’Annia «longa incuria neg/ectam influentibiis paìndibus 
aquis enerveràtam». Sulle paludi nel mondo antico cfr. G. Traina, Paludi e bonifiche del 
mondo antico. Saggio di archeologia geografica, Roma 1988, in part. per Aquileia pp. 82-83 
e 94-9 5. Per le paludi del Veneto cfr. E. Buchi, Assetto agrario, risorse e attività econo¬ 
miche, in 7 / \ / encto in età romana, Verona 1987, I, pp. 125-127. 

( 2 ) E. N. Legnazzi, Del Catasto Romano e di alcuni strumenti di geodesia, Verona- 
Padova 1887, pp. 242-253, in part. p. 249. 

( 1 ) In precedenza solo P. Fraccaro aveva condotto alcune indagini cartografi- 
che sulle Tavole dell’IGM 1:100000, individuando una serie di decumani e cardini 
senza, peraltro, riuscire a definire il modulo del reticolo centuriale: P. F., Carta al 
100000 esposta al Museo della Civiltà Romana, Catalogo, (èdito a cura dell’Istituto di Sto¬ 
ria Antica e di Archeologia dell’Università di Pavia) Roma 1964, Sala III, nn. 16-19, 
pp. 629-630. 

(■*) S. Stucchi, La centuriazione romana tra H TagHamento e /'Isonzo, in «Studi Go¬ 
riziani» 12, 1949, pp. 77-95 - 
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no positivamente accolte da quanti si occuparono dell’organizzazio¬ 
ne territoriale della nostra regione in età romana ( 5 ), a cominciare 
da A. Degrassi (che, per suo conto, si limitò ad affermare: «nella zo¬ 
na della costa marittima il terreno rimase in gran parte indiviso per¬ 
ché paludoso»), per proseguire con P. Fraccaro e J. Bradford ( 6 ). 

Il rinvenimento di un cippo gromatico a Belvedere di Aqui- 
leia (~), località posta ai limiti settentrionali della laguna, non ha 
portato alcun contributo alla soluzione del problema qui affrontato: 
il cippo è stato infatti messo in luce in un’area prossima alla città e da 
sempre ritenuta sottoposta ad opere di pianificazione territoriale, 
così come ci viene anche presentata dalla Tabula Imperi Romani, che 
propone un’ampia griglia a coprire l’intera zona circostante il Canale 
Anfora ( 8 ). 

Nel 1973, dopo quasi un decennio di silenzio sull’argomento, 
R. Chevallier sintetizzò lo stato delle conoscenze sulle centuriazioni 
regionali: senza presentare alcunché di nuovo, il noto studioso si li¬ 
mitò a riproporre le conclusioni avanzate dallo Stucchi ( 9 ). 

A ridare interesse a questa ricerca fu la presentazione dei risulta¬ 
ti di due nuove indagini nel 1977: la prima, effettuata sulla base della 
tradizionale ricerca cartografica, è stata condotta da A. Alpago No¬ 
vello e ha interessato un’area analoga a quella indagata dallo Stucchi: 


( 5 ) Lo Stucchi afferma infatti clic «ripetute prove ...(gli consentono di) deter¬ 
minare con esattezza la misura del lato delle centurie... di m 426, 697... pari a 12 aditi 
romani», senza, peraltro, specificare l’oggetto e le modalità delle sue misurazioni, 
rendendo cosi impossibile ogni verifica. Questo modulo, del tutto anomalo nel qua¬ 
dro di quelli fino ad allora conosciuti e individuato per la centuriazione di Tricesi- 
mo, viene poi applicato meccanicamente, e senza il conforto di alcuna prova, anche 
ai reticoli delle centuriazioni di Tonini Udii c di Aquileia. Ctr. S. Stucchi, La cent u- 
ria^ione, op. cit. a nt. 4, pp. S1-S2. 

( 6 ) A. Degrassi, Il confine nord-orientale dell’ìlalia romana, Berna 1954, pp. tS- 
19; P. Fraccaro, La ceniuria ftone romana dell'agro di A!lino, in Adi del Convegno per U 
retroterra veneziano, Venezia 1956, p. 74; J. Bradford, Ancient Landscapes. Stndies in 
Fie/d Arcbaeo/og)', London 1957, pp. 172-175. Quest’ultimo riconosce l’atipicità del 
modulo 12 x 1 2, ma suggerisce che esso possa ricondursi ad unità di misura locali, 
rifacendosi ad analoghi casi riscontrati in Campania. 

( 7 ) L. Bertacchi, Un cippo gromatico di recente rinvenimento, in Atti del 1 Congresso 
internazionale di Archeologia dell’Italia settentrionale (Torino, 2/fj-Wl-iyii), Torino 
1963, pp. 1 11-116. 

( 8 ) Tabula Imperi Romani, Tergeste, Roma 1961, pp. 24-2;. 

(°) R. Chevallier, Centuriations et cités en Afriqne et dans fare Adriatique, in 
«AAAd» 5, 1974, pp. 52 e 55. 
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circa l’estensione dell’impianto centuriale, i risultati dell’Alpago No¬ 
vello hanno riconfermato quanto proposto dallo Stucchi, escluden¬ 
done la presenza a sud della linea delle risorgive; riguardo al modulo, 
egli sembra proporre l’utilizzazione del 20x20 o 21x21 actus( w ). 

La seconda è stata condotta da un pool di ricercatori padovani, 
che hanno utilizzato una modernissima tecnica legata all’interpreta¬ 
zione delle foto da satellite, ma i cui risultati sono da accogliere, sem¬ 
bra, con qualche riserva. L’area indagata interessa tutta la pianura 
veneto-friulana, dove si sono individuate numerose serie di lineazio- 
ni attribuibili a reticoli centuriali. I risultati emersi dall’analisi del ter¬ 
ritorio regionale indicano chiaramente la presenza della sola centu- 
riazione aquileiese, anche in questo caso, però, limitata alla zona po¬ 
sta a nord della linea delle risorgive ("). 

Una svolta decisiva si ebbe invece nel 1978 in occasione della 
IX Settimana di Studi Aquileiesi dedicata all’analisi del territorio di 
Aquileia in età romana. Si ebbero allora, infatti, ben tre contributi 
che, a vario titolo, affrontarono il problema della presenza di resti 
della centuriazione a sud della linea delle risorgive. G. Schmiedt, au- 


( 10 ) A. Alpago Novello, Le ceuturiazjoni di Aquileia, in «AqCh» 24, 1977, pp. 
7-9. Nel testo l’autore non specifica sulla base di quale modulo organizzi il proprio 
modello ricostruttivo dell’impianto centuriale, così si c cercato di desumerlo dalla 
carta allegata al testo: R. Chevallier ( La romanisation, op. cit. a nt. 18, p. ; 9) c C. Zac¬ 
caria (M. |. Strazzulla - C. Zaccaria, Spunti, op. cit. a nt. 19, p. 129) ritengono 
che esso sia di 20 x 20 acius; A. Bianchetti ( L’agro, op. cit. a nt. 16, p. 63) lo interpreta 
invece come un 21 x 21. 

(") B. Marcolongo - M. Mascellani, immagini da satellite e loro elaborazione 
applicala all'individuazione del reticolo romano nella pianura veneta, in «Archeologia Vene¬ 
ta» i, 197S, pp. 131-146 e B. Marcolongo - M. Mascellani - E. Matteotti, Signi¬ 
ficato storico ambientale di antiche strutture topografiche sepolte nella pianura veneta, ihid., 
pp. 147-150. Le riserve relative al lavoro di questi ricercatori si concretano attorno 
al fatto clic essi hanno rilevato solamente le tracce della centuriazione aquileiese: per 
l’agro di Forum Udii il rilevamento è stato reso impossibile dalla presenza di nuvole; 
nell’arca di Triccsimo invece non hanno messo in luce le evidenti tracce di ccnturia- 
zionc già riconosciute da altri su base cartografica, benché il ciclo al momento della 
ricognizione non fosse per nulla interessato dalla presenza di nubi. Dubbi sulle reali 
possibilità di una corretta utilizzazione delle foto da satellite sono stati espressi da P. 
T»zzi, La riscoperta de!passato nell'Ottocento. Ricerche sulle divisioni agrarie romane del¬ 
l’Italia settentrionale, in Misurare la terra: centuriazione e coloni ne! mondo romano, Modena 
1984, p. 38 nt. 41; ID., Problemi del catasto romano nell'Italia settentrionale, in Atti del z° 
Convegno Archeologico Regionale. La Lombardia tra protostoria e romanità (Como 1984), 
Como 1986, p. 177 ss.; P. Furlanetto - M. Rigoni, Il territorio vicentino, in II Veneto 
in età romana, II, Verona 1987, pp. 139 e 154 nt. 30. 
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tore del primo, analizzò più in generale le catastazioni dell’intera pia¬ 
nura friulana, riconfermando il modulo proposto dallo Stucchi e ri¬ 
manendo dell’opinione che la centuriazione aquileiese si fermasse ai 
limiti settentrionali della bassa pianura ( 12 ). Quest’ultima conclusio¬ 
ne fu invece confutata da L. Bertacchi ( 13 ), che, presentando quanto 
già rilevato circa un secolo prima da C. Gregorutti (* 4 ), fece notare 
come l’orientamento della SS 14-via Annia, nel tratto compreso tra 
Palazzolo dello Stella e Zellina, fosse concorde a quello dei decumani 
della centuriazione aquileiese; altre tracce relative al reticolo centu- 
riale le individuò inoltre nelle località: Paludat, Isola Augusta, Casali 
Isola (Com. di Palazzolo dello Stella), a nord-ovest di Torviscosa e 
nell’area attorno al Canale Anfora. 

Anche P. Lopreato sostenne la presenza di non meglio specifi¬ 
cati «resti dell’antica centuriazione» nei pressi di una villa rustica, lo¬ 
calizzata abbondantemente a sud della linea delle risorgive, nei pressi 
della loc. Paradiso (Com. di Castions di Strada) ( l5 ). 

Questi ultimi due contributi, in particolare quello della Bertac¬ 
chi, segnarono un’altra e ben più importante svolta, poiché vi furono 
censiti per la prima volta tutti gli insediamenti, oltretutto piuttosto 
numerosi, della bassa friulana, noti attraverso ricerche d’archivio. 11 
quadro delle conoscenze archeologiche si arricchì così enormemente 
e permise, dopo la caduta di una delle principali pregiudiziali, che ta¬ 
le area cioè fosse stata disabitata in età romana, la formulazione di 
nuove ipotesi circa l’estensione dell’agro centuriato aquileiese. Cosi, 
dopo solo un anno, A. Bianchetti ritenne possibile un’eventuale 
estensione della griglia centuriata, messa in opera secondo il modulo 
20x20 ac/its, fino all’Annia e, talvolta, anche più a sud, benché di¬ 
chiari di non averne trovato le tracce ( 16 ). 

Inutili a qualunque uso si sono rivelati invece tre contributi fatti 


( l2 ) G- Schmiedt, Contributo della fotografia aerea alla conoscenza del territorio di 
Aqui/eia, in «AAAd» 15, 1979, pp. 171-178. 

( ,3 ) L. Bertacchi, Presenze archeologiche romane nell’area meridionale del territorio 
di Aqui lei a, ibid., pp. 265-265. 

C 4 ) C. Gregorutti, Iscrizione inedite aquileiesi, istriane e triestine. La città e l’agro 
colonico di Aquiìeia, in «AT» n. s. 12, 1887, p. 149. 

( ,s ) P. Lopreato, Presenze archeologiche nell'area nord-occidentale del territorio di 
Aquileia, in «AAAd» 15, 1979, p. 319. 

( 16 ) A. Bianchetti, L’agro aquileiese, in Contributi per la storia del paesaggio ru¬ 
rale ne! Friuli-Venezia Giulia, Pordenone 1980, pp. 62-72. 
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uscire nei 1981 da F. Sartogo e G. Caniggia, nel 1982 da F. Tentori e 
nei 1983 da W. Dorigo ( 17 ). 

Nel 198 3 furono presentati anche i risultati di una nuova indagi¬ 
ne cartografica di R. Chevallier: all’oscuro delle nuove aquisizioni 
archeologiche nell’area della bassa friulana e delle indagini dalla 
Bianchetti, propose quale modulo della centuriazione aquileiese il 
20x20 actns, ma negò nuovamente la possibilità che la bassa pianura 
fosse stata fatta oggetto di opere di pianificazione territoriale( 18 ). 

L’anno successivo fu tuttavia ribadita l’importanza dell’amplia¬ 
mento del quadro delle conoscenze sugli insediamenti rustici da G. 
Bandelli e C. Zaccaria: il primo ha ritenuto più logico che i lotti di 
terreno assegnati ai coloni della prima e della seconda deduzione fos¬ 
sero dislocati in prossimità della colonia e che gran parte delle asse¬ 
gnazioni avessero interessato l’area posta a sud delle risorgive; per il 


( 17 ) 11 primo dei tre contributi (F. Sartogo - G. Caniggia, Ricerca storico- crì¬ 
tica per in ricostruzione de! centro storico eh Velinone, in «Ricostruire» n* 15, anno 5, 1981, 
pp. 28-54), oltre ad essere privo di ogni valida dimostrazione sul piano topografico, 
risulta anche carente sul piano interpretativo storico con numerose incongruenze e 
assurdità. Il secondo (F. Tentori, Urtine: mille anni di sviluppo urbano, Udine-Maniago 

1982, pp. 48-67) c invece articolato grosso modo in una pars destrnens, in cui lo studioso 
tenta di demolire le varie proposte fino ad allora presentate sul modulo della centu- 
riaxionc aquilcicsc, attuando una lettura dei testi parziale e talvolta non fedele, e in 
una pars cos/riiens, in cui tenta di definire la propria posizione riguardo sia al modulo 
clic aH’csrcnsionc e alla localizzazione della griglia: egli sembra proporre il 12 x 12 
ma nelle conclusioni afferma clic in regione è molto più facile riconoscere un «reti¬ 
colo esagonale - a quinconcc — o comunque poligonale a molti lati... impossibile a 
conciliare con l’opera ccnturiata» attribuendolo al periodo patriarcale così come 
l'occupazione di tutto il Friuli (cfr. alcune considerazioni su questo lavoro di C. Zac¬ 
caria in M. ]. Strazzulla - C. Zaccaria, Spunti, op. cit. a nt. 19, p. 135, nt. 64). 
Anche le proposte avanzate nell’ultimo contributo (VV. Dorico, Venezia. Origini- 
I" onda mentì. Ipotesi-Metodi, Milanoi98j, I. pp. 40-49) non sembrano poggiare sopra 
validi sostegni; alle 5 diverse centuriazioni rilevate nella pianura friulana, di cui due 
nella bassa pianura — Codroipo e Marano —, l’autore applica il modulo 12 X 12, 
desumendolo dallo Stucchi, benché affermi esplicitamente che questa misura, vale¬ 
vole per una «scheggia di centuriazione» (quella di Tricesimo), potrebbe non coinci¬ 
dere con quella degli agri contermini. Quanto alla declinazione della centuriazione 
di Codroipo egli afferma che «l’orientamento è di 19 0 ... (e che) esso coincide esatta¬ 
mente con le lincazioni osservate dal satellite», anche se poi aggiunge di non poter 
rispondere della restituzione delle immagini da satellite data da B. Marcolongo e M. 
Mascellani ( Immagini, op. cit. a nt. 11) e da lui utilizzata, sulla quale, anzi, ritiene di 
non poter far sempre affidamento. 

( 18 ) R. Chevallier, La romanisation de la Celtiqne dii Pò, («BEFAR» 249) Roma 

1983, p. 60. 
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secondo l’opinione prevalente che «voleva non assegnata la fascia di 
territori a sud della linea delle risorgive, trova chiara smentita nei ri¬ 
trovamenti archeologici, relativamente tra i più antichi dell’agro 
aquileiese, addensati tra l’Annia e il mare»( 19 ). 

Più decisa, riguardo all’estensione della centuriazione aquileiese 
anche alla bassa pianura, risulta essere la posizione espressa nell’ulti¬ 
mo contributo sull’argomento da A. Tagliaferri, secondo il quale 
l’Annia, nel tratto tra Palazzolo dello Stella, Zellina e Chiarisacco, 
corrisponderebbe al 17 0 decumano a nord di Aquileia, calcolato sulla 
base della griglia di 20 x 20 actns, e l’intera area delimitata a nord dal¬ 
la linea delle risorgive e a sud dalla frangia lagunare sarebbe stata pia¬ 
nificata secondo lo stesso criterio ( 20 ). 

2 — Di notevole importanza per la valorizzazione c lo studio 
della bassa pianura friulana in età romana, si è rivelato lo sforzo at¬ 
tuato dal Dipartimento di Scienze dell’Antichità dell’Università di 
Trieste, coadiuvato dall’École Francaise di Roma, che, oltre ad aver 
effettuato il primo, e per ora unico, scavo sistematico a sud della li¬ 
nea delle risorgive a Casali Pedrina ( 21 ), si è reso anche promotore di 
un’indagine archeologico-topografica, oggetto di due tesi di laurea, 
su di un limitato, ma interessante, settore di tale zona, gravitante lun¬ 
go il corso del fiume Stella ed un tratto della via Annia ( 22 ). 


( ,0 ) G. Bandelu, Per mia storia agraria rii Aquileia repubblicana, in Problemi storici 
eri archeologici rlell'ltalia nord-orientale e delle regioni limitrofe dalla preistoria al medioevo 
[Atti dell’incontro di Studio, Trieste, 28-90 ottobre 1982), «ACMT» Quad. 13,2,1 9S4, p. 
108; M. J. Strazzulla - C. Zaccaria, Spunti per un’indagine sugli insediamenti di età ro¬ 
mana ne! territorio aquileiese, ibid. p. 1 27. 

( 20 ) A. Tagliaferri, Coloni e legionari romani ne! Friuli celtico. L’uà ricerca archeo¬ 
logica per la storia, 1 , Pordenone 19S6, pp. 48-5 2 (cfr. la recensione di A. M. Adam, in 
«AN» 59, 1988, cc. 410-414). 

( 21 ) Cfr. M. B. Carré - C. Zaccaria, in Notiziario archeologico, «AqN» 5 8, 19S7, 
cc. 558-366 e 60, 1989, c. s.; 1 ID., «MEFRA» 99, 1987, 1, pp. 518-; 19 e 100, 1988, 1, 
pp. 581-584. Un secondo scavo, limitato però ad un semplice sondaggio, è stato at¬ 
tuato nel settembre 1990 in loc. Pirin, a cavallo della linea di confine tra i Comuni di 
Teor e Palazzolo dello Stella, ad un chilometro circa a sud dei Casali Pedrina. 

( 22 ) P. Maggi, L'agro sud-occidentale di Aquileia in età romana: ricerche sugli insedia¬ 
menti, Tesi di laurea Trieste a. a. 1988-89 e F. Prenc, L’agro sud-occidentale di Aquileia 
in età romana: aspetti topografici, Tesi di laurea Trieste a. a. 1988-89. 1 primi risultati di 
questa indagine sono stati presentati al Convegno «Tipologia di insediamento e di¬ 
stribuzione antropica nell’arca veneto-istriana dalla protostoria al medioevo», tenu¬ 
tosi ad Asolo dal 5 al ; novembre 1989 e di cui gli Atti sono in corso di stampa: F. 
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Nell’ambito di tale indagine, allo scrivente è spettata l’analisi 
dell’assetto topografico, caratterizzato in larga misura dall’abbon¬ 
dante presenza di acque di superficie e di paleoalvei abbandonati, che 
sembravano precludere la persistenza di eventuali resti della centu- 
riazione. Ciononostante si è attuata una capillare ricerca cartografica, 
sulle quattro Tavolette dell’IGM 1:25000 interessate( 23 ), tesa all’in¬ 
dividuazione dei possibili allineamenti tanto lungo l’asse N-S che 
lungo quello E-O, nell’arco dei 18o°: si sono cosi evidenziate interes¬ 
santi serie riconducibili al periodo romano, con declinazioni inseribi¬ 
li in reticoli posti a 22°-23° ad ovest del nord-rete, angolo general¬ 
mente attribuito alla centuriazione aquileiese ( 2 ‘ 1 ). 

In particolare, però, la SS 14, nel lunghissimo tratto tra Palazzo- 
Io dello Stella e Zellina (oltre 9 chilometri), che ricalca il tracciato 
della via Annia e che in precedenza era stato proposto quale decuma¬ 
no della centuriazione aquileiese, rientra nel reticolo posto a 22 0 
ovest, entro cui si collocano oltretutto anche la maggior parte delle 
lineazioni reperite. 

Per accertare che gli elementi così individuati, in numero peral¬ 
tro limitato, avessero un effettivo legame strutturale con i resti pre- 


PltENC, Una nnora indagine topografica sulla centuriazione di Aqni/eia, relazione prelimina¬ 
re; IO., Pruni risaltati dell’indagine topografica nel bacino dello Stella; P. Maggi, L’assetto 
insediati! 0 di età romana nell'agro sad-occidenta/e di Aquileia. Sono stati inoltre pubblicati 
bue contributi specifici: uno sulle fibule (P. Maggi, Libale di età romana ritrovate nella 
bassa friulana, in «MSP» 68, 1989, pp. 49-56), l’altro su un impianto produttivo for- 
nacalc (F. Prenc, Una nuova fornace romana nella basse friulana, ibid., pp. 57-61). Ulte¬ 
riori pubblicazioni sono in corso di redazione: sulla ceramica a vernice nera e sulle 
anlcfisse fittili. 

( 23 ) 40 IV SO, Rivignano; 40 IV SE, Castions di Strada; 40 III NO, Latisana e 
40 Ili NE, Palazzolo dello Stella. 

( 2j ) E. N. Lcgnazzi {Del Catasto, op. cit. a nt. 2), affermava che l’angolo della 
centuriazione era di iz° 30’; G. Schmicdt ( Contributo, op. cit. a nt. 12) sostiene inve¬ 
ce che esso sia di 23 0 , misura accettata anche da M. Buora [Il territorio di Fagogna in 
epoca romana e alloinedievale, in «AqN» 52, 1981, cc. 179-1 8o)- Più articolata è la posi¬ 
zione di W. Dorigo [Venezia, op. cit. ant. 17), il quale intanto attribuisce alla propo¬ 
sta di centuriazione avanzata dallo Stucchi una declinazione di 22°, senza che questi 
ne faccia cenno alcuno nel proprio lavoro, poi riconosce nell’agro aquileiese ben cin¬ 
que ccnturiazioni con orientamento diverso, per alcune delle quali sussistono tutta¬ 
via numerosi dubbi circa l’effettiva esistenza (cfr. la discussione a nt. 17). Molto di 
recente M. J. Strazzulla ha riproposto la misura di 23 0 , desumendola da un’analisi 
deH’impianto urbano di Aquileia: M. J. S., «In pa/ndibns mocnia consti/a/a»: problemi 
urbanistici di Aqni/eia in età repubblicana alla luce della documentazione archeologica e delle 
fonti scritte, in «AAAd» 35, 1989, p. 205. 
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senti a nord della linea delle risorgive, si è proceduto ad un amplia¬ 
mento dell’indagine a tale area giungendo così ad operare su un qua¬ 
dro di lavoro costituito da 17 Tavolette dellTGM ( 25 ), relativo ad 
un’area compresa a nord dai limiti delle carte (corrispondenti ad una 
linea passante da Dignano al Tagliamento a Udine), ad ovest dal Ta- 
gliamento, ad est dal Torre-Isonzo e a sud grosso modo dal limite set¬ 
tentrionale della laguna. All’interno di questo ampliamento la ricerca 
cartografica è stata condotta solo sulla misura dei 22* ovest; a confer¬ 
ma della ricerca sulle Tavolette IGM, si sono effettuate delle verifi¬ 
che sulla CTR (Carta Tecnica Regionale) 115000 e 1:10000: queste so¬ 
no state eseguite a tappeto solo entro i limiti delle quattro carte origi¬ 
narie, mentre, per quel che riguarda l’ampliamento, sono state par¬ 
ziali e hanno interessato singole zone campione, scelte tra quelle in 
cui meglio si conservano le tracce dell’antica lìmitatìo. 

Rilevati quindi tutti gli elementi con la declinazione stabilita, si 
è provveduto a riportarli su un lucido, dove poi si è lavorato con una 
serie di «reticoli automatici», tracciati con il pìo/ter su supporti tra¬ 
sparenti indeformabili, riportanti le varie proposte di griglia avanza¬ 
te per le diverse centuriazioni rilevate in regione: 12 x 12, 20x20, 
23 x 21 e 20 x 24 actus (secondo la parità 1 actus — 35,484 m) ( 26 ), al 
fine di riconoscere, se possibile, il modulo utilizzato. 

Si è potuto così constatare che la griglia che offre il più elevato 
numero di corrispondenze, sia nella sequenza dei cardini che in quel¬ 
la dei decumani, è quella di modulo 20 x 20, impostata sull’incrocio 
posto al centro di Gradisca di Sedegliano; secondo quest’ipotesi di 
lavoro si sono potuti infatti rilevare ben 40 cardini e 40 decumani di- 


( 25 ) Oltre alle quattro ricordate a nt. 23, il quadro è costituito dalle seguenti 
Tavolette: 24 li SE, S. Giorgio della Richinvelda; 25 III SO, Sedegliano, 2; III SE, 
Basiliano; 2 j li SO, Udine; 39 1 NE, Casarsa della Delizia; 40 IV NO, Codroipo; 40 
IV NE, Mortcgliano; 40 I NO, Pavia di Udine; 40 1 NE, Manzano; 39 I SE, S. Vito 
al Tagliamento; 40 1 SO, Palmanova; 40 1 SE, Romans d’Isonzo; 40 II NO, S. Gior¬ 
gio di Nogaro. 

( 26 ) Oltre agli ormai «classici» moduli 12 x 1 2 e 20 x 20, sono stati presi in 
considerazione anche quelli meno noti proposti per alcune pianificazioni della media 
c alta pianura friulana, cfr. M. 1 . Delser, L’agro di ht/ium Cornicimi, in Contribuii, op. 
cit. a nt. 16, ppl. 91-108 c M. ViSintini, L’agro di Forum Udii, ibid., pp. 73-90. Si co¬ 
glie l’occasione per ringraziare l’ing. Giacinto di Campo, dell’Ufficio Tecnico della 
Fincanticri di Trieste, per aver realizzato i «reticoli automatici» c averne concesso 
l’utilizzazione. 
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stribuiti sull’intera area della media pianura indagata, oltre ad un 
consistente numero di limites intercisivi . Le maggiori conferme a que¬ 
sto sistema provengono dalla zona di Sedegliano, dove è possibile ri¬ 
costruire la griglia con una notevole precisione; tra i dati più interes¬ 
santi ivi rilevabili, vi è da notare l’allineamento dei tre centri abitati 
di Gradisca di Sedegliano, Pantianicco e Blessano ad una distanza di 
otto centurie l’uno dall’altro, lungo uno dei decumani più lunghi e 
meglio conservati (l’i i° a partire dal più settentrionale). Va fatto no¬ 
tare come, sempre nella stessa zona, ma leggermente più a nord, uno 
dei più importanti percorsi medievali del settore, noto con il nome di 
«via Cividina)( 2 si inserisca perfettamente nell’impianto centuria- 
to, mantenendosi parallelo ai decumani e ricalcando, probabilmente, 
un lirnes interno (Tav. i). Anche la grande viabilità sembra confer¬ 
mare la validità del sistema individuato: uno dei cardini più orientali 
(il 3 2° a partire dal più occidentale) insiste infatti sulla stessa linea 
virtuale sulla quale è impostato il tratto terminale della via romana 
che da Sevegliano conduce ad Aquileia (Tav. 2); il Tagliaferri, che ha 
validamente sostenuto l’identificazione di questa via con la Postu- 
mia, ritiene inoltre che essa abbia svolto la funzione di cardine massi¬ 
mo della centuriazione aquileiese e di asse portante dell’organizza¬ 
zione urbana di Aquileia ( 28 ). 

Tale cospicua abbondanza di emergenze topografiche permette 
dunque di sostenere con un buon grado di probabilità l’ipotesi del¬ 
l’utilizzazione da parte degli agrimensori romani della griglia di mo¬ 
dulo 20 x 20 actus con una declinazione di 22 0 ad ovest del nord-rete. 
La definizione dell’angolo, calcolato sulla base dei rilevamenti effet- 
tutati sulla CTR, ci sembra segnare una netta svolta nella lunga ver¬ 
tenza sull’argomento ( 29 ), fin qui dibattuto sulla base delle risultanze 
dei rilevamenti effettuati sulle Tavolette IGM, la cui scala, relativa¬ 
mente piccola, non dà indicazioni metrologiche del tutto affidabili. 


( 27 ) Cfr. M. BuOra, Vie Civiitine del Frinii (Appuntiper una ricerca), «Forum lu- 
lii» 6, 1982, pp. 44-46 c ID., La presenta romana, in Lasagna. Uomini e terra, a cura di 
C. G. Mor, Udine 1985, p. 72. 

( 2S ) A. Tagliaferri, Coloni, op. cit. a nt. 20, 1 , pp. 65-66 e 169-182, in part. pp. 
172 e 182. Quest’ipotesi è confermata anche da M. J. Strazzulla {«Inpa/ndibns... , op. 
cit. a nt. 24, p. 20}, sebbene prospetti una declinazione di 23 0 , divergente di i° da 
quella qui da me proposta) e da M. Buora {Viabilità, op. cit. a nt. 1, pp. 42 e 44). 

( 29 ) Cfr. nt. 24. 
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Anche la proposta del modulo 20 x 20, suffragata da numerose con¬ 
ferme topografiche, benché avanzata solamente sulla base delle risul¬ 
tanze della tradizionale ricerca cartografica, sembra poter far mettere 
definitivamente da parte il 12x12 proposto dallo Stucchi e ripreso an¬ 
cora, molto di recente, da alcuni ( 30 ); tale modulo armonizzerebbe 
poi il ritmo della.pianificazione aquileiese con quello degli altri centri 
municipali e coloniali catastati nello stesso periodo ( 31 ). 

Ritornando all’oggetto del presente intervento, dopo il lungo 
ma necessario excursus, è da rimarcare come nessuno dei 40 cardini e 
40 decumani individuati sia localizzato a sud della linea delle risorgi¬ 
ve: tale fatto, peraltro, non sembra inficiare in alcun modo l’ipotesi 
che anche quest’area fosse stata centuriata, perlomeno nelle zone più 
asciutte. 

Riguardo al percorso dell’Annia (nel tratto in cui si inserisce 
nelle maglie del reticolo centuriato e dal quale abbiamo preso le mos¬ 
se per la ricerca) (Tav. 3), esso non è impostato lungo un decumano, 
contrariamente a quanto da altri sostenuto ( 32 ). Secondo il modello 
ricostruttivo di centuriazione qui presentato, questa importante via 
romana, molto probabilmente fatta costruire nel 15 3 a.C. dal console 
T. Annio Losco ( 33 ), doveva seguire il tracciato di un limes interno, 


( 3t ) Sui difetti di metodo nell’impostazione della ricerca da parte dell* Stuc¬ 
chi, cfr. la discussione a nt. Va tuttavia corretto quanto affermato da L. Bosio 
quando definisce il modulo 12x12 senza «alcun riscontro né sul terreno, né in tutta 
la casistica gromatica romana» (L. B., A? centuriazione romana della X Regio, in 
«AAAd» 28, 1986, pp. 146-147): ricordo infatti che una pianificazione territoriale at¬ 
tuata secondo questo modulo è stata molto di recente riconosciuta nel territorio di 
Cnb/tlleria in Campania (G. Chouquer - M. Clavei. Leveque - F. Favory - j. P. 
V allat, Siniciure agraires en Italie centro-meridionale. Cadastres et pajsage ruraiix, Roma 
1987, pp. 1 ;o-i 52 e 158). Il modulo dello Stucchi è stato recentemente riproposto da 
F. Tentori e W. Dorigo, i cui lavori sono stati ampiamente discussi a nt. 17. 

( 31 ) L. Bosio, La centuriazione, op. cit. a nt. 30, pp. 146-147. 

( 32 ) Cfr. ntt. 13, 14 e 20. 

( 33 ) Tale datazione poggia le proprie basi sui risultati di alcune recenti indagini 
prosopografìche, condotte da G. Bandelli ( Politica romana e co/onizz a V°" e cisalpina, i 
Triumvirati di Aquiìeìa ( 181 e 1(9 a. C.), in «AAAd» 30, 1987, pp. 74-7;), ed é stata 
recentemente riconfermata anche da T. P. Wiseman (La via Annia: dogma ed ipotesi, in 
«Atheneum» 67, fase. I 1 I- 1 V, 1989, pp. 417-425, in part. pp. 420-422 e 425). Per una 
datazione più bassa, al 1 3 1, propendono quanti accolgono le conclusioni avanzate da 
A. Degrassi (Un nuovo miliare ca/abro della via Popi/ia e la via Annia de! Veneto, in Scritti 
vari di antichità, Roma 1962, fi, pp. 1027-1033 e La Via Annia e la data della sua costru¬ 
zione, ibid., pp. 103 5-1040) e quelle di L. Bosio (Itinerari e strade della Venetia romana, 
Padova 1970, pp. 53-54). 
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fatto non inusuale nella casistica gromatica. Non è stato possibile 
tuttavia, vista la limitata attrezzatura tecnica utilizzata, calcolare con 
esattezza la distanza tra l’Annia e i due decumani che teoricamente ne 
accompagnano il percorso a nord e a sud, delimitando le centurie da 
essa attraversate, allo scopo di definire eventuali corrispondenze me¬ 
trologiche con le unità di misura romane. Allo stato attuale delle co¬ 
noscenze non è dunque possibile sostenere né l’anteriorità né la po¬ 
steriorità della costruzione della strada rispetto all’impianto della 
centuriazione; si può invece affermare con buon grado di probabilità 
che essa, al momento della sua costruzione, abbia risposto ad esigen¬ 
ze diverse, legate alla comodità di utilizzare un precedente percorso 
protostorico: questo, infatti, sfruttando i terreni pedologicamente 
più sicuri, toccava, dopo quello di Concordia, un insediamento pa¬ 
leoveneto a Palazzolo dello Stella ( 34 ), all’incrocio con una delle più 
importanti vie fluviali dell’area, V Anaxttw pliniano ( 35 ), in uno dei 
punti in cui è più facilmente attraversabile. 

Le altre lineazioni individuate sono invece localizzabili in arce 
ben delimitate. Alcune, come già evidenziato dalla Bertacchi, sono 
riconoscibili ai limiti occidentali del territorio del Comune di Palaz¬ 
zolo dello Stella, lungo il canale Acqua Bona, linea di confine dello 
stesso (Tav. 3). Sembra invece si debba smentire quanto riportato 
dalla studiosa riguardo alla presunta omogeneità tra rimpianto urba¬ 
no di Palazzolo e il reticolo della centuriazione aquileiese ( 36 ): dopo 


( 34 ) L. Bosio, Sentieri e piste protostoriche nell’ureo dell’attuale Frinii, in «Archeolo¬ 
gia Veneta» io, 1987, pp. 13-15; M. Buora, Viabilità, op. cit. a nt. 1, p. 44. Per l’in¬ 
sediamento di Concordia cfr. P. Croce da Villa, Concordia Sagittaria: cenni storici, in 
L a via Annia. Memoria e presente, Venezia 1984, p. 64; per Palazzolo dello Stella cfr. 
P. Cassola Guida, Insediamenti preromani nel territorio di Aqnileia, in «AAAd» 15, 

1979, p. 81 ; G. Bini, Ciastèon e CiastHir, ipotesi su due castellieri a Palatolo dello Stella, 
in «ACMT» Quad. io, 1978-79 [ma 1980], pp. 39-45; P. Cassola Guida - S. Vitri, 
Fa ceramica dei castellieri, in T. Miotti, Castelli del Friuli 7, 1988, pp. 251 e 256. 

( 35 ) Plin., N. H., Ili, 18, 126. Sull’identificazione Anaxnm - Stella cfr. G. Ro- 
sada, I fiumi e i porti della Venetia orientale: osservazioni attorno ad un famoso passo plinia¬ 
no, in «AqN» 50, 1979, c. 236; G. Bini, «Anaxnm quo Varamusdefluii». A Palazz?l° H 
«portus Anaxum» di Plinio ?, in «La bassa» 8, 1984, pp. 15-23. L'importanza di questo 
fiume quale arteria commerciale è testimoniata dal rinvenimento nel suo letto di un 
relitto di imbarcazione con un carico di laterizi, anfore e ceramiche (reperti conser¬ 
vati presso il locale Antiquarium), databile nell’ambito della prima metà del I sec. d. 
C.: G. Bini, Esplorazione archeologica subacquea del fiume Stella, in «La bassa» 3, dicem¬ 
bre 1981, pp. 29-34. 

f 36 ) L. Bertacchi, Presenze, op. cit. a nt. 13, p. 265. 
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attente e ripetute verifiche sulla CTR 1:5000, si è infatti constatato 
che il primo ha una declinazione di 18 0 ad ovest del nord-rete, diver¬ 
gendo di ben 4 0 da quella della centuriazione. Tale fatto non pregiu¬ 
dica peraltro la sicura origine romana del sito e la sua importanza, te¬ 
stimoniata dal rinvenimento di numerosissimi resti archeologici ( 37 ) 

Sempre sulla base della tradizionale ricerca cartografica, sono 
stati individuati altri resti dell’antica limitatio nel territorio dei Co¬ 
muni di Varmo e Teor (Tav. 3). Estremamente ridotti nel numero e 
nelle dimensioni, vengono oggi materializzati sul terreno per lo più 
da sentieri e canali; attorno a Teor, invece, si localizzano anche lungo 
le linee del confine comunale, che oltretutto ricalcano quelli che un 
tempo furono i confini tra i territori de\Y enclave imperiale di Teor e 
quelli della Repubblica di Venezia ( 38 ). 

Altre tracce ancora sono state rilevate sulla base di una serie di 
fotografie aeree, scattate nella zona ad est di Paradiso (Com. di Ca- 
stions di Strada), confermando quanto già affermato a suo tempo 
dalla Lopreato( 39 ); nella zona è infatti possibile riconoscere, come in 
un palinsesto, resti piuttosto evidenti di lineazioni sepolte: di queste, 
due sembrano potersi identificare come liwites actuarii (un decumano 
e un cardine), le altre, più di una dozzina, come liniites intercisivi (Tav. 
6)( 4 *). 

Le ultime evidenze topografiche interessano il territorio di Car¬ 
lino (Tav. 3), centro abitato il cui sviluppo urbano è stato chiaramen¬ 
te condizionato da questa particolare situazione di persistenza dei re¬ 
sti dell’antica pianificazione romana: la loro individuazione in que¬ 
st’area, posta a sud del tracciato della via Annia, permette di confer¬ 
mare quanto già in precedenza intuito da altri studiosi circa la possi¬ 
bile estensione dell’impianto centuriato fino ai limiti della laguna. A 
testimoniare poi la fitta presenza umana in zona durante l’età romana 


( 37 ) Tra questi basti ricordare il miliare di Costantino e il ponte della via Annia 
(P. Basso ,1 miliari della Ventila romana, in «Archeologia Veneta» 9, 1986,p. 195),ol¬ 
tre al cospicuo materiale conservato presso il locale Antiquarium. Per un completo 
catalogo dei materiali ivi rinvenuti cfr. P. Maggi, Cagro sud-occidentale. Tesi, op. cit. 
a nt. 22, PdS 6 e 7. 

( 38 ) Cfr. anche G. Bini, Alla scoperta duri territorio. Escursione toponomastica e non 
ne! Comune di Palatolo dello Stella, Collana «La bassa» 5, Udine 1986, p. 43. 

( M ) Cfr. nt. 15. 

( 40 ) IGM, volo G.A.I. 1954, strisciata io, negg. nn. 436-437. 
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vi sono, oltre allo stesso toponimo, un consistente numero di inse¬ 
diamenti rustici e produttivi, tutti sconosciuti e inediti, tranne il 
grosso impianto fornacale in loc. Chiamana, scavato dalla Soprinten¬ 
denza Regionale ( 41 ). 

3 — Alla luce di quanto fin qui esposto, sembra potersi ritenere 
ormai assodato che anche i territori della bassa pianura in età romana 
siano stati fatti oggetto di una pianificazione territoriale, sebbene i 
suoi resti siano oggi distribuiti sul terreno a «pelle di leopardo». 

L’estrema frammentazione dei resti dell’antico impianto centu- 
riale è senza dubbio da porre in relazione con la particolare configu¬ 
razione geo-idrologica della zona, che sicuramente ne ha limitato 
l’estensione fin dal momento della sua attivazione. Molto probabil¬ 
mente ne dovettero essere escluse le zone di più difficile regolamen¬ 
tazione idrica: alcuni punti della fascia delle risorgive e parte dei ter¬ 
ritori maggiormente esposti al pericolo di impaludamento, secondo 
una prassi testimoniata anche dalle miniature dei gromatici ( +2 ). 

Le maggiori aree paludose della zona si localizzano ai limiti set¬ 
tentrionali e meridionali dell’area indagata: le prime sono legate agli 
abbondanti fenomeni di risorgenza, le seconde sono dovute alla par¬ 
ticolare configurazione della fascia litoranea, bassa e per ampi tratti 
depressa rispetto al livello del mare ( 43 ). Lo sfruttamento agricolo di 
questi terreni, oltreché di quelli intermedi a tali fasce paludose, tra i 
più fertili in assoluto della pianura friulana ( 44 ), è dunque subordina¬ 
to allo smaltimento, quanto più ampio e rapido possibile, delle acque 


( 41 ) L. Bertacchi, La ceramica invetriata di Carlino, in «AqN» 48, 1976, cc. 181- 
194. Cfr. inoltre: E. Buchi, Impianti produttivi del territorio aquileiese in età romana, in 
«AAAd» 15, 1979, pp. 450-4; 1 ; M. J. Strazzulla - C. Zaccaria, Spunti, op. cit. a 
nt. 19, p. 169, App. V, 5; M. Buora, Fornaci di epoca romana in Friuli, in Fornaci e for¬ 
naciai in Friuli, Udine 1987, p. 4;; ID., Una produzione laterizia del primo periodo impe¬ 
riale a Carlino (Udine)?, in Notiziario epigrafico, «AN» 59, 1988, cc. 502-306. 

( 42 ) C. Thulin, Corpus Agrimemorimi Romanorum, Lipsia 1915, p. 144 fig. 92. 

( 43 ) Sull’assetto delle aree perilagunari cfr. A. Brambati, Modificazioni costiere 
nell’arco lagunare dell'Adriatico settentrionale, in «AAAd» 27, 1985, pp. 15-47. Per 
un’interpretazione storica sull’organizzazione lagunare in età romana cfr. da ultimo 
G. Rosada, La direttrice endolagunare e per acque interne nella «decima regio maritima»: tra 
risorsa naturale e organizz a V°" e antropica, in La Venetia, op. cit. a nt. 1, pp. 153-182, 
con ampia bibl. Altre interessanti osservazioni per quanto riguarda particolarmente 
la fascia costiera della nostra regione si possono cogliere in M. Buora, Viabilità, op. 
cit. a nt. 1, pp. 41-43. 

( 44 ) A. Comel - P. Nassimbeni - P. Nazzi, Carta per la valutazione agronomica dei 
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di superficie tramite imponenti opere di canalizzazione che impon¬ 
gono cotinui controlli da parte dell’uomo. Qualora questi vengano 
meno, si assiste ad un rapido degrado e, nei casi estremi, al completo 
tracollo delle opere di origine antropica, con il ritorno ad un passag¬ 
gio di tipo naturale, dominato dalla presenza delle paludi e di lussu¬ 
reggianti foreste planiziali, di cui, peraltro, proprio nell’area indaga¬ 
ta, si conservano i maggiori lacerti dell’intera pianura padana, nel 
territorio del Comune di Muzzana del Turgnano ( 4S ). 

Le numerosissime evidenze archeologiche dell’area, molte delle 
quali venute alla luce a seguito dei disboscamenti (Tav. 4), conferma¬ 
no tuttavia una capillare occupazione del suolo, tra la fine del I sec. 
a.C. e la fine del I d.C. ( 40 ), su tutta l’area indagata, dalle risorgive 
ai margini della laguna, interessando tanto i terreni «alti», più sicuri, 
che quelli «bassi», maggiormente esposti al pericolo di alluvioni. Tali 
circostanze confutano di necessità la posizione di quanti hanno rite¬ 
nuto che la Bassa friulana in età romana non fosse appartenuta al- 
Yager divisus et adstgnatus perché inospitale e poco salubre ( 47 ): tali ca¬ 
ratteristiche si possono attribuire, con molta probabilità, solo a limi¬ 
tate aree, soggette, ancora in età moderna, alla presenza di paludi. 
Dopo la loro bonifica, attuata nei casi più recenti negli anni ’jo-’jo, 
benché vi siano state condotte ripetute ricerche di superficie da parte 
di appassionati locali, non sono mai venuti alla luce resti attribuibili 
ad insediamenti databili all’età romana, fatto che sembra deporre a 
favore della presenza di paludi anche allora e dell’esclusione di tali 
aree dai territori sottoposti a opere di pianificazione. 


terreni, (Regione Autonoma F.-V. G., CRSA, Direz. della Pianificazione e del Bilan¬ 
cio) 1984, p. 19. 

( 45 ) F. Sguazzisi, I boschi di Mungano del Turgnano, Udine 1986. Priva di ogni 
spunto interessante si dimostra la ricostruzione dell’ambiente boschivo regionale in 
età romana fatta da F. Stergulc, Foreste e boschi de! Friuli dalla preistoria ai giorni no¬ 
stri, in Foreste, uomo, economia ne! Friuli- 1 inedia Giulia, (edito dalla Direzione Regio¬ 
nale delle Foreste e dei Parchi), Udine 1990, pp. 150-155. Per quanto riguarda i bo¬ 
schi di altre zone della pianura padana cfr.: R. Tomaselli, Interesse storico dei boschi de! 
Ticino pavese, in «Bollettino della Società Pavese di Storia Patria» 67 (n. s. 19), 1967, 
fase. 1 - 1 V, pp. 5-13; C. ed E. Tomaselli, Appunti sulle vicende delle foreste padane dal¬ 
l’epoca romana ad oggi, in «Archivio Botanico di Biogeografia Italiana» 18, 1973, pp. 
85-92. 

f 6 ) Cfr. P. Maggi, L’assetto, op. cit. a nt. 22, § 4. 

(D Sembra anzi possibile ritenere che l’occupazione di terreni posti in aree pa¬ 
ludose dovesse essere un caso piuttosto frequente nel mondo antico e legato a parti- 
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L’estrema frammentazione dell’antico reticolo sembra, però, 
doversi imputare, oltreché alla particolare configurazione fìsica del¬ 
l’area, anche alle sue complesse e travagliate vicende storiche. 

L’inizio del tracollo di questa organizzazione catastale si può 
forse porre cronologicamente in rapporto con la grande crisi econo¬ 
mica, politica e militare che investì quest’area, come tutta la nostra 
regione, a partire dalla fine del II sec. d.C. ( 4S ). Ed è proprio in tale 
periodo e, più precisamente nel 238 d.C., che vennero attuate da par¬ 
te di Massimino il Trace alcune opere di consolidamento, ripristino e 
restauro del percorso della via Annia, da una delle porte di Aquileia 
fino al settimo miliare ( 49 ), dunque proprio nel tratto in cui la strada, 
dopo aver toccato la hi ansio AH UnHeciniu/11 ( i0 ), piegava a sud-est 
attraversando una vasta area soggetta ad impaludamenti, come ci 
viene ampiamente dimostrato dal rinvenimento di altre due iscrizio¬ 
ni a Tombolo di S. Martino (Com. di Terzo d’Aquiieia), nelle quali 
P Annia viene descritta come una strada «Unga incuria neglectam infhten- 
tibus palttHibits aqttis eververatani» ( 5l ). 

Il peggioramento climatico, che dovette investire l’area europea 
e mediterranea tra V e IX sec. d.C. ( 52 ), certamente contribuì ulte¬ 
riormente a peggiorare le possibilità di una conservazione della gri¬ 
glia centuriale, anche perché ad esso si accompagnarono le gravi sta¬ 
gioni delle invasioni barbariche, delle dispute tra Longobardi, Fran¬ 
chi e Bizantini e, infine, delle invasioni degli Ungati, che segnarono 
per la nostra regione un lungo periodo di travaglio, di stasi e di re¬ 
gresso demografico, a cui dovette certamente corrispondere anche 
un notevole ampliamento della superficie a copertura boschiva. Con 
la conclusione delle ultime invasioni degli Ungari, la composizione 


colari attività economiche, cfr. G. Traina, Paludi, op. cit. a nt. 1, pp. 81-85 c 101 - 
108. 

( 48 ) A questa crisi corrisponde un vuoto di informazioni anche sul piano dei 
rinvenimenti archeologici come rilevato da M. Verzàr Bass, Le trasformazioni agra¬ 
rie tra Adriatico nord-orientale e Norico, in Società romana e impero tardoantico, 111 , Le 
merci e gii insediamenti, Bari 1986, pp. 674-675; per l’area qui esaminata cfr. l’analoga 
situazione messa in luce da P. Maggi, L'assetto, op. cit. a nt. 22, § 4. 

( 49 ) Cfr. Aé, 1953, n. 31 e Aé, 1979, nn. 256-257. 

( 50 ) Questa mansio, ricordata dall’Itinerario Burdigalensc (O. Cuntz, Itinera¬ 
ria Romana, Lipsia 1929, pp. 88 e 5 59), viene generalmente localizzata a S. Giorgio di 
Nogaro o nei suoi dintorni, cfr. P. Basso, 1 miliari, op. cit. a nt. 37, p. 19;. 

( 51 ) CIL, V, 7992 (= ILS, 5860) e 79923. 

( 52 ) H. H. Lamb, Clìmate History and thè Modera World, London-New York 
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demografica della nostra regione mutò notevolmente: infatti, per ri¬ 
popolare i propri domini, i Patriarchi di Aquileia attuarono un cospi¬ 
cuo innesto di coloni slavi, a ricordo del quale rimangono numerose 
testimonianze toponomastiche ( 53 ). 

Anche questa immigrazione forzata certamente contribuì allo 
smantellamento della complessa opera centuriata; fu tuttavia un’altra 
la regione del suo definitivo collasso: con il Medioevo prese piede in¬ 
fatti un nuovo modo di gestione e di organizzazione dello spazio 
agricolo: alla precisa e ordinata griglia ortogonale della centuriazio- 
ne romana, si sostituì un modello «stellare» ( 54 ), secondo il quale le 
strade che si dipartono da un centro abitato tendono a disporsi ra¬ 
dialmente a partire dallo stesso, ed è proprio tale organizzazione che 
si può individuare con estrema chiarezza attorno all’abitato di Muz- 
zana del Turgnano (Tav. 5), per il quale, oltretutto, possediamo an¬ 
che un documento datato all’anno 824, in cui si ricorda l’esistenza di 
una villa Mudano ( 55 ), che sembrerebbe testimoniare una sua certa 
importanza, perlomeno da allora. 

Fino al XVII-XVIII sec. questo tipo di organizzazione dovette 
sicuramente mantenersi vivo e attivo, legato com’era principalmente 
alle esigenze dei piccoli centri abitati. Durante questi due secoli, in¬ 
vece, il rinnovato interesse della nobiltà veneta verso le attività agri¬ 
cole, fece sì che anche in quest’area venissero attuati su vasta scala la¬ 
vori di bonifica e riordino dei terreni per una maggior razionalizza¬ 
zione nella produzione e nello sfruttamento delle risorse. Ad allora 
infatti risalgono le ampie opere di ristrutturazione effettuate a Torsa 
e Ariis dalla famiglia Savorgnan e quelle messe in atto dai conti Ca¬ 
ratò nelle proprietà della villa di Paradiso (Tav. 5). Un altro esempio 
di questo fervore produttivo lo ritroviamo nella costruzione della 


1982, pp. 148-1 Gì. 

( 53 ) Ricordiamo qui i toponimi Belgrado, Gradiscutta (dalla radice grati), Ro 
mans (che si sviluppa in contrapposizione a Sclavons) (Com. di Varmo), prossimi al 
corso del Tagliamento, e Zarnicco, nei pressi di Flambruzzo (Com di Rivignano), si¬ 
tuato ai limiti di un’ampia area di risorgive, che trae il proprio nome dalla forma sla¬ 
va Jezcrnik derivata da je^ero — lago. 

( 54 ) Cfr. G. Chouquer, La centuriation de Komagne orientale. Elude morpbologi- 
que, in «MEFRA» 93, 1981, 2, p. 852, ID., Digrada/ioti et fossi/isation des cadastres centu- 
riés. Elude morpbologiqne, in Cadastres et espace rttraux ( Actes de la table ronde de Besaiifon, 
mai 19S0J, Paris 1983, pp. 143-147. 

( 55 ) M. Brozzi, Tracce del possesso terriero longobardo ne! ducato del Friuli, in 
«MSF» 53, 1973, p. 47. 
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roggia Barbariga, attuata nel 1645, per garantire il periodico allaga¬ 
mento delle risaie situate a sud di Ri vignano ( 56 ). 

Dall’inizio del XIX sec. in poi e, soprattutto, dopo l’annessione 
all’Italia, la storia di questa terra è una storia di continue bonifiche e 
riordini, tuttora non terminati e in continua espansione. 

Queste successive riappropriazioni dello spazio agrario hanno 
dunque lasciato, come si può ben comprendere, ben poche possibili¬ 
tà di sopravvivenza all’antica pianificazione territoriale romana, della 
quale però diventa sempre più difficile per chiunque negare la realtà, 
tenuto conto anche della persistenza di analoghe strutture catastali in 
zone dalla simile configurazione geoidrologica ( 57 ). 


( 56 ) Su queste opere cfr. G. De Piero, L’agricoltura della bassa pianura friulana 
attraverso i tempi, Reana del Roiale (UD) 1975, p. 109. 

( 5: ) Cfr. da ultima l’imponente pianificazione territoriale venuta alla luce a 
nord-ovest di Adria: R. PerettO, Viabilità romana in territoriopotesano. Individuazioni 
aereofotogrammetriche e rilevamenti in campagna, in La Venetia, op. cit. a nt. 1, pp. 97- 
110; E. Zerbinati, Viabilità romana in territorio potevano. Aspetti storico-archeologici al¬ 
la luce delle prospezioni aereofotografiche, ibid., pp. m-iz8. 
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CERAMICA A VERNICE NERA IN AQUILEIA 


L’importazione di ceramica a vernice nera nel II sec. a.C. è ge¬ 
neralmente considerata come uno strumento privilegiato per indaga¬ 
re i livelli e i modi della romanizzazione a nord del Po. 

Nell’ambito delle numerose produzioni di vernice nera (*) a noi 
interessa soprattutto quella «campana», così denominata perché una 
delle sue classi, la A, fu caratterizzata dal fatto che la produzione si 
concentrò geograficamente in Campania, senza dar luogo al prolife¬ 
rare di centri produttivi in altre parti d’Italia e fuori; il che non im¬ 
pedì una vastissima diffusione, quasi esclusivamente per via maritti¬ 
ma e prevalentemente verso occidente (le forme più antiche si trova¬ 
no nella zona di Ampurias e Marsiglia). La Campana A ha tutti i re¬ 
quisiti per essere considerata un indizio di romanizzazione perché, 
come osserva il Morel ( 2 ), non è una ceramica della Magna Grecia 
bensì romana, coincidendo la sua ascesa col dominio romano sulla 
Campania, che culimina nell’istituzione del portorium di Pozzuoli nel 
199 e nella fondazione della colonia di Puteoli nel 194. 

Molto più diffusa nell’Italia padana e veneta è l’altra classe, la B, 
la cui produzione comincia nel II sec. a.C. in Etruria; a differenza 
della A, ceramiche B, B-oidi e apparentate vengono, però, prodotte 
anche fuori dall’Etruria e presentano una circolazione anche terre¬ 
stre. 

La classe C è prodotta esclusivamente in Sicilia e ha una discreta 
diffusione; non sembra, tuttavia, molto presente oltre il Po, anche se, 
come si vedrà, il Morel ne riconosce alcuni esemplari proprio ad 
Aquileia. 

Il precedente più probabile di queste produzioni sembra essere 


(') J. P. Morel, Céra inique campanìenne. Les forma (B.E.F.A.R., 244, Roma 
1981). 

( 2 ) J. P. Morel, La produzione della ceramica campana: aspetti econmomici e sociali, 
in A. Giardina, A. Schiavone (a cura di), Società romana e produzione schiavistica II, 
Merci, mercati e scambi net Mediterraneo, Bari 1981, p. 87. 
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la ceramica attica a vernice nera, fabbricata dalle officine ateniesi ed 
esportata in grande quantità nel IV e nel III sec. nell’Occidente me¬ 
diterraneo ( 3 ). 

Strettamente imparentata con la B è la ceramica aretina a verni¬ 
ce nera, prodotta nel II e soprattutto nel I sec. a.C. ad Arezzo, dove 
la sigillata a vernice rossa le succede dopo un breve periodo di transi¬ 
zione nel corso del quale alcune fabbriche producono contempora¬ 
neamente vasi a vernice nera e vasi e vernice rossa ( 4 ). 

Ad Aquileia lo studio della ceramica a vernice nera c ai suoi ini - 
zi ( 5 ) e si devono ancora affrontare problemi di coordinamento c 
metodologia della ricerca ( 6 ); questo contributo perciò non vuole 


( 3 ) J. P. Morel, La produzione cit., p. 86. 

( 4 ) Indizio di questo processo sarebbero gli esemplari a vernice nera con bollo 
Q. AF rinvenuti in una nave naufragata presso Marsiglia. Per la loro identificazione 
con prodotti del fabbricante aretino Q. Afranins cfr. R. Léquement, B. Flou, Céra- 
mique é/rusco- campanieune e! céra inique aretine, à propos d’mie notivi Ile épave de Marseil/e, in 
Mélange Jaques Heurgou , L’I/alia préromaine et la Rome Répub/icaine, «Coll. Ecole Fran¬ 
gale de Rome» 27, 1976, p. 578 ss. 

( 5 ) Per la situazione degli studi cfr. F. Maselli Scoiti, La ceramica di Aqui¬ 
leia. Il vasellame da mensa , «AAAd», 24, 1984, p. 59. Riesamina i reparti aquilcicsi noti 
J. P. Morel, La céramique à vernis noien Italie septentrtonale, in Celti ed Etruschi nell'Ita¬ 
lia centro-settentrionale dal Vsecolo a.C. alla romanizz a f°" e - Atti del Colloquio Internazio¬ 
nale, Bologna 1985, pp. 121-123, ‘ n particolare nota 41. 

( 6 ) Un primo problema metodologico è la scelta del codice delle forme: segui¬ 
re la classificazione preliminare di N. Famb*Glia, Per una classificazione preliminare 
della ceramica campana, in Atti del primo Congresso Internazionale di Studi Liguri, Bordi- 
ghera, 1950, pp. i 39- 206, più stringata ma legata all’Italia settentrionale, in partico¬ 
lare quella occidentale, oppure le « Por me su di Morf.l, C.éramiqne cit., amplissimo cor¬ 
pus che rischia, in talune produzioni locali, di arrivare ad una frammentazione tipo¬ 
logica tale da far confondere tipi fondamentali e loro varianti. Fa maggior parte de¬ 
gli studi dell’Italia settentrionale, ancora per vero molto pochi, hanno adottato un 
criterio misto, fondato però prevalentemente sul Famboglia. Fa eccezione F. Brec- 
Ciaroli Taborelli, La ceramica a vernice nera da Eporedia (Ivrea), contributo per la sto¬ 
ria della romanizz a Z' one ne ^ a Transpadana occidentale , Courgné (Torino), 1988. Ad 
Aquileia, tuttavia, data la consistente presenza di prodotti medioitalici, il ricorso al 
Morel è spesso indispensabile. Altro problema è quello dell’approccio coi materiali, 
che quasi sempre è esclusivamente visivo. Sui supporti per la determinazione dei co¬ 
lori e delle argille e delle vernici cfr. E. Di Filippo BaleStrazzi, Lucerne de!museo di 
Aquileia. Lucerne romane di età repubblicana e imperiale , Fiume Veneto (Pn) 1988, II.l, p. 
8. Sicure garanzie di obiettività, tuttavia, darebbero soltanto le analisi chimiche e pe- 
trografiche; indicative quelle del Magdalensberg che individuano due gruppi: «harte 
Fabrikat», di produzione aretina, e «Porose Fabrikat», della valle padana (M. Schin- 
DLER, Die «Scbwarze Sigillata» des Magdalensberge: 2; Nei]nude sei! 196;, in Magdalen- 
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esser altro che un primo approccio col materiale, di carattere provvi¬ 
sorio e introduttivo, tanto più che la ceramica più antica comincia 
appena ora a comparire in uno scavo sistematico, quello del foro, di 
cui potranno farsi solo alcune anticipazioni. Finora, infatti, pochissi¬ 
mi scavi avevano raggiunto i livelli repubblicani e buona parte dei 
materiali, classificabili, almeno dal punto di vista tipologico come 
nel caso dei c.d. «scavi delle fognature» e di quelli dei fondi Gallet, 
sono ancora indeiditi. Mancano poi completamente, a differenza di 
altre zone dell’Italia settentrionale, scavi di necropoli con corredi ca¬ 
ratterizzati da ceramica a vernice nera e ciò, oltre ad impedire precisi 
riscontri cronologici, non permette di cogliere eventuali differenze 
fra contesti d’abitato e contesi di necropoli. 

Cominciando da una revisione dei materiali già pubblicati, che 
riguardano in buona parte vecchia giacenze museali o sono privi di 
contesto stratigrafico, si può osservare che, ad Aquileia, Campana A 
e Campana B antica è stata rinvenuta nello scavo di un grande edifi¬ 
cio nel fondo Gallet (p..427/6) ed è databile al II sec. a.C.; altra B si 
ritrova tra i frammenti pubblicati dalla Cassola Guida. Alcuni pezzi, 
sempre provenienti dal fondo Gallet, sembrano poi di provenienza 
aretina. Non manca neppure la Campana C, identificata dalla Cassola 
Guida e dal Morel( 7 ). 

Ad area etrusca sembra riconducibile, per il tipo di piede solito 
nella Campana B della metà del II sec., la grande patera (o cm. 58) de¬ 
corata con palmette alternate a elementi a croce ( 8 ). Quanto ai piatti 
con impressione di gemme pubblicati da L. Bertacchi, il Morel ha re¬ 
centemente osservato come nel IV-III sec. questa tipologia si possa 
riportare a una produzione di cui Roma è l’epicentro, mentre nel 1 
sec. compare frequentemente sul litorale adriatico con una produzio¬ 
ne sicura a Modena, anche se l’A. inclinerebbe ad individuare un 
ruolo predominante ad Aquileia in relazione alle gemme impiega- 


sberg-Grabuusgbcricbt , 15, Klagenfurt 1986, pp. 345-390. Tale ipotesi è riconfermata 
dalle analisi fatte sui materiali di Eporedia (L. Brecciaroli Taborelli, La cermaica 
cit., pp. 95 - 97 )- 

( 7 ) P. Guida, La cermaica campana ad Aquileia , «AN» 32-33,0 13 ss., nn. 9 e z 1 ; 
M. J. Strazzulla Rusconi, Arnie fittili da Aquileia , «AC» 29, 1, 1977, pp. 86-1 13; J. 
P. Morel, La céramique cit., pp. 121-124, nota 47. 

( 8 ) F. Maselli Scotti, Il vasellame cit., pp. 47-48, Tav. Ili, 1, fig. 1. 
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te( 9 ). Si può osservare che impressioni di gemme compaiono nella 
«porose Fabrikat» sicché la produzione padana è probabilmente da 
confermare anche per i nostri piatti, sia perla qualità della pasta che 
per il tipo di decorazione. 

Lo scavo della basilica forense ( 10 ) ha restituito ceramica attri¬ 
buibile, oltre che a produzioni locali in senso lato, prodotti padani 
assimilabili alla «porose» ed etruschi. 

A partire dal 1989 un nuovo, significativo contributo viene dal¬ 
la parte occidentale del foro. Qui il terreno risulta manomesso da 
profonde fosse di spogliazione; questo fatto, apparentemente negati¬ 
vo, ha tuttavia permesso di indagare la situazione geomorfologica in 
cui il foro è stato costruito. Si tratta di una zona depressa periodica¬ 
mente sommersa dalle acque, il che non stupisce se si pensa che Vi- 
truvio ( 1 , 11) cita Aquileia Aitino e Ravenna come felici soluzioni nel 
campo della bonifica. Saggi in profondità qui praticati ( n ) hanno ri¬ 
velato strutture e una frequentazione di età repubblicana: la ceramica 
a vernice nera compare in strato con anfore Lamboglia 2, ma com¬ 
prende esemplari sicuramente più antichi. Fra questi si annovera un 
f«ndo con largo piede obliquo e parete svasata in argilla nocciola¬ 
rossastra e vernice nera lucente. Pur non conoscendosi lo sviluppo 
superiore della parete è probabile che appartenga ad uno skyphos 
(Morel 4300), forma che è attestata in molteplici produzioni in conte¬ 
sti di IV e III sec. a.C. Anche nello scavo del Qo compaiono elementi 
che potrebbero essere spia di una frequentazione precedente alla fon¬ 
dazione coloniale del 18 1; in particolare un altro skyphos con piede 
obliquo, orlo svasato sottolineato da scanalature orizzontali in argil¬ 
la nocciola e vernice nera lucente, e un orlo di brocca con attacco 
d’ansa leggermente sopraelevato a nastro con tre costolature, in ar¬ 
gilla nocciola scuro e vernice nera lucente (Morel 5800): quest’ulti¬ 
mo pezzo trova riscontro in forme ascrivibili al IV-III sec. a.C. 

Ad una produzione probabilmente Campana B è riconducibile 
il fondo piano in argilla nocciola rosata e vernice nera lucente, con 
piede a faccia interna semplice e arrotondamento e rigonfiamento 


( 9 ) J. P. Morel, La céramiqne cit., pp. 12-124 c nota 5;. 

( 10 ) V. Novak, Vasellame fine da mensa dallo scavo detta basilica civile , «An» 51, 
1980, c. 112 ss. 

( u ) F. Maselli Scotti, Foro , %ona sndoccidenlale , «An» 60, 1989, cc. 347-353. 
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esterno (Morel 152 A 2), tipico di esemplari databili intorno al 
110 + 40. 

Forse un prodotto regionale, comunque molto diffuso ad Aqui- 
leia, si può identificare nella patera con orlo pendente in argilla noc¬ 
ciola pallido e vernice nera opaca mal conservata (Morel 1351 c), ca¬ 
ratterizzata, come in altri esemplari aquileiesi, della perdita del piede. 

Anticipando considerazioni che andranno meglio meditate nel 
prosieguo dello scavo del foro e più generale alla luce delle nuove ri¬ 
cerche ad Aquileia e nel territorio, mi sembra che fin d’ora si possa 
ipotizzare — ed è questa la novità più rilevante degli ultimi ritrova¬ 
menti — una presenza di ceramica a vernice nera precedente alla fon¬ 
dazione coloniale, anche se non è ancora possibile riconoscere con si¬ 
curezza l’ambito di provenienza. Si potrebbe forse ipotizzare, ancora 
in epoca preromana, una situazione del tipo di quella individuata ad 
Adria, dove compaiono skypboi abbastanza simili per forma a quelli 
di Aquileia, anche se di pasta e vernice più scadenti ( 12 ). Ci si può 
chiedere allora se la vocazione emporiale di Aquileia non abbia tro¬ 
vato espressione già prima della fondazione della colonia e se i futuri 
scavi non riservino a un precedente insediamento un posto, accanto 
ad Adria, Spina e il Timavo, tra gli approdi preromani nell’alto 
Adriatico ( ,3 ). Non è senza significato che uno dei più antichi esem¬ 
plare di vernice nera, forse Campana A, fosse finora comparso pro¬ 
prio nell’abitato protostorico di Duino, presso le foci del Tima¬ 
vo ( ,4 ); e nuovi orizzonti in direzione della presenza di un altro ap- 

C 2 ) U. Dallemulle, E. Marzola, Una tomba del II sec. a.C. da Adria: la 7/ 
Ca’Cima, Padusa XIII, p. 25. Questi skypboi tuttavia sono caratterizzati da argilla non 
ben depurata e vernice scadente, mentre i nostri presentano argilla nocciola depurata 
e ottima vernice nera lucente. Per il ritrovamento di skypboi a vernice nera in area ur¬ 
bana cfr. J. Ortalli, L’abitato preromano di Sartina. La formazione della città prert mo¬ 
na, in Atti de! convegno di studi. Bologna-Marzabotto 7-8 dicembre 198;, Bologna 
1988: non sfuggirà che Sarsina costituì una tappa nel flusso commerciale tra l’Etru- 
ria settentrionale interna e l’area padano-adriatica. 

( 13 ) Un insediamento preromano nel territorio dove sorse Aquileia collegato 
con la zona di Adria è supposto, sulla base di alcuni bronzetti a figura umana da 
Aquileia, da P. Cassola Guida, I bronzetti friulani a figura umana tra protostoria ed età 
della romanizz a V om . i n Cataloghi e monografie archeologiche dei vici musei di Udine. 1, 1989, 
p. 19. Un porto protostorico ad Akyleia era già stato supposto da S. Ferri, Il proble¬ 
ma di Ravenna preromana, Opnscula, Firenze 1962, p. 474 ss.; il senso dubitativo cfr. !.. 
Bosio, I problemi portuali della frangia lagunare veneta nel!' antichità, Venetia I, Padova 
• 9 6 7 , P- 53 - 

( u ) F. Maselli Scoiti, Problemi suscitati dai recenti scavi di Duino (Trieste), in 
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prodo sulla Natissa alle soglie della romanizzazione ci sono aperti da 
un vecchio rinvenimento del 1937 finora sfuggito all’attenzione de¬ 
gli studiosi: un krateriskos ascrivibile al subgeometrico «Daunio III» 
del IV sec. a.C. (’ 5 ). 

Per quanto riguarda il periodo successivo va sottolineata l’ecce¬ 
zionale molteplicità di produzioni presenti ad Aquileia: Campana B 
sin dall’epoca antica, come pure aretina a vernice nera; forse anche 
Campana A se è dato riconoscerla in alcuni frammenti di patere ad 
orlo pendente e fondi caratterizzanti da argilla rossa e vernice nera, 
rinvenuti nei fondi Gallet. Sicuramente presente è la Campana C, sia 
da vecchie collezioni che da nuovi scavi, in particolare da quello del 
fot» del 1990. Non manca poi quella produzione identificata sul 
IVlagdalensbetg e definita porose , riconosciuta in base ad analisi di ori¬ 
gine padana. Esistono, infine, produzioni regionali, per ora non 
chiaramente determinabili, una delle quali si può riconoscere in nu¬ 
merosissimi esemplari rinvenuti negli «scavi delle fognature», nei 
tondi Gallet c nello scavo della parte sudoccidentale del foro: essa è 
caratterizzata da argilla pallida e scadente vernice nerastra ( 17 ). 

Non abbiamo per ora sicuri indizi del termine ultimo cui far ri¬ 
salire la presenza di vasellame a vernice nera ad Aquileia: probabil¬ 
mente, come nel resto dell’Italia settentrionale, la produzione entra 
nel 1 sec. d.C, come già supposto per la villa rustica di Ioannis( 16 ) 
e confermato dal Morel. Vi sono, tuttavia, buone ragioni per ritenere 
che Aquileia si sia per tempo convertita al gusto per le t.s., come pro¬ 
verebbe le presenze della produzione aretina antica di S. Petrotiius 
Rnsinius, C. Sertorius Ocelìa, A. TJlitts ed altri ( 18 ). 


Problemi sìn ici ed archeologici della /lalia nordoren/ale e delle regioni limitrofe dalla preistoria 
del mediterò, «Atti Civici Musei St. ed Arte di Trieste», Quaderno XIII, 1, p. 56, tav. 

(■’) E. M. De Jueiis, La ceramica geometrica della Dannia, Firenze 1977, tav. 
XXIV, io; Id., p. 85 ss. esamina l’espansione adriatica di questo tipo di ceramica che 
sembra decadere a partire dal V sec. a.C. Essa non si limita all’lstria e alla Dalmazia, 
ma raggiunge S. Lucia nell’alto Isonzo e nell’Italia settentrionale Voghera, sfruttan¬ 
do probabilmente la via fluviale del Po. Si propone cosi l’esistenza, in epoca preco¬ 
loniale, di una vocazione cmporiale di Aquileia. 

( I6 ) M. J. Strazzulla, Scavo di una villa rustica a Joannis , «AN» 50, 1979, c. 31. 

(’ 7 ) Per un più dettagliato esame cfr. F. Maselli Scotti, Introduzione alla cera¬ 
mica a vernice nera di Aquileia, «RCRF» Acta 17 in corso di stampa. 

(!8) p Maselli Scotti, Spunti per una ricerca sulla diffusione delle terre sigillate ita¬ 
liche nell’alto Adriatico , «AN» 51, 1980, cc. 169-196. 
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Ròmischc Quartalschrift fur christlichc Altertumskunde und Kir 
chcngcschichte, R«ma-Freiburg. 

Rpliilos. 

Revuc philos»phiquc, Paris. 


RSA 

Rivista Storica dell’Antichità. 


RSCI 

Rivista di Storia della Chiesa in Italia, Roma. 


RSI 

Rivista Storica Italiana, Napoli. 


RSI,R 

Rivista di Storia e Letteratura religiosa. Tonno. 


RSP 

Rivista di Scienze Preistoriche, Firenze. 


RStLig 

Rivista di Studi Liguri, Bordighcra. 


RivFC 

Rivista di Filologia e d’istruzione Classica, Torin». 



SCO 

Studi Classici e Orientali, Pisa. 

SDHI 

Studia et Documenta Histonac et luris, Roma. 

SEA 

Savi ed esecutori alle Acque, Venezia. 

SEr 

Sacris Erudiri, Steenbrugge. 

Sot la nape 

Bollettino della Società Filologica Friulana, Udine 1949 

St. Gor. 

Studi Goriziani. Rivista a cura della Biblioteca Governativa di G»ri 
zia, Gorizia. 

St. Etr. 

Studi Etruschi, Firenze. 




ThZ 


Theologischc Zeitschrift, Bascl. 
Tabula Impcrii Romani, Roma. 
Tricrcr Zeitschrift. 


TIR 
TrZ 

US Ur-Schwciz, Bascl. 

Vjcsn. arh. hist. dalm. Vjcsnik za arhcologiju i historiju dalmatinsku. Bullctin d’archeolo¬ 
gie et d’histoirc dalmate, Split. 

Wst Wiener Studicn. 

WZ Wisscnschaftlichc Zeitschrift. 

YalcCISt Yale Classical Studics. 

ZA Zi va Antika, Skopjc. 

ZSAKg Zeitschrift fur Schwcizcrische Archeologie und Kunstgcschichtc, 

Bcrn. 

ZNTW Zeitschrift fur die Ncutcstamcntlichc Wisscnschaft, Berlin. 

ZPE Zeitschrift fiir Papvrologic und ELpigraphic. 

ZSK Zeitschrift fur Schwcizcrischc Kirchcngcschichtc, Stuttgart. 
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